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Subisce un colpo il partito del presidente 

Reagan più debole 
dovrà fare i conti 
con i democratici 

Otto Stati su nove favorevoli al congelamento delle armi nucleari 
Netto calo repubblicano alla Camera, crollo tra i governatori 


L’antì-Roosevelt 
non sì è consolidato 


di ANIELLO COPPOLA 


C E FOSSE lecito usare una 
espressione impropria in 
materia elettorale, si ^treb* 
be dire che l'America ha vota¬ 
to in modo intelligente. Ha e- 
spresso un giudizio negativo 
sui reaganismo e in modo tale 
da liquidare l’ipotesi di una 
stabilizzazione moderato-con¬ 
servatrice di lungo periodo 
(fino alla fine del secolo, si 
era detto). Reagan non potrà 
essere ciò che ambiva: l’anti- 
Roosevelt, il presidente capa¬ 
ce di liquidare il capitalismo 
di Stato e lo Stato assistenzia¬ 
le, cioè i due grandi correttivi 
che negli anni trenta, grazie 
appunto alle intuizioni di Roo¬ 
sevelt e di Keynes, consenti¬ 
rono al sistema fondato sulla 
libertà di intrapresa e sulla 
concorrenza di riprendersi, e 
per via democratica, dal tra¬ 
gico malessere della grande 
depressione. 

Il presidente repubblicano 
ha visto sfaldarsi la maggio¬ 
ranza di centro-destra che al¬ 
la Camera dei rappresentanti 
ratificava e avallava le deci¬ 
sioni della Casa Bianca. Per 
governare nei due anni che gU 
restano dovrà scendere a 
compromessi con l’opposizio¬ 
ne. Di più: dovrà correggere, 
e parecchio, il proprio pro¬ 
gramma facendo ricorso più 
alla componente pragmatica 
del suo carattere che al tessu¬ 
to «ideologico» della propria 
«dottrina». E, insomma, un 
presidente azzoppato quello 
che esce dalla corsa elettora¬ 
le di «mezzo termine». Aveva 
lanciato alla maggioranza de¬ 
gli elettori americani un ap¬ 
pello a non disertare, a se¬ 
guirlo ancora perché potesse 
superare il momento difficile 
determinato da una congiun¬ 
tura economica sfavorevole. 
La gente d’America gli ha ri¬ 
sposto che se vorrà continua¬ 
re a governare, evitando di ri¬ 
dursi aU’impotenza, dovrà 
cambiare percorso. 

Chiaro è anche il signifi¬ 
cato internazionale di questo 
voto. Il reaganismo come dot¬ 
trina e politica-guida per 1* 
Occidente ne esce sfigurato e 
il verdetto dell’elettorato a- 
mericano si aggiunge al cu¬ 
mulo di fallimenti, di guasti e 
di delusioni di questi due anni 
di governo. L’idea, tutta rea- 
ganiana, al di là delle masche- 
rature e degli imbellettamen- 
ti di questo grande attore del¬ 
la politica, che si possa uscire 
dalla depressione a spe% deL 
la parte più povera e più indi¬ 
fesa della «grande società» 
non ha trovato un consenso 
maggioritario. 

E'tuttavia la carriera di 
Ronald ' Reagan non esce 
stroncata dal voto del 2 no¬ 
vembre. Il protagonista dell’ 
esame di «mezzo termine» non 
sarà obbligato a invertire la 
rotta perché non si sente radi¬ 
calmente sconfessato. 

Perché dunque parlare di 
un voto intelligente? Perché 
l’elettorato degli Stati Uniti 
ha colto con acuto senso della 
realtà che alla crisi dei pro¬ 
getti e delle ambizioni reaga- 
niane non si contrapponeva 
una alternativa pienamente 
credibile, un leader antagoni¬ 
sta di riconosciuta autorità, 
una ipotesi di fuoriuscita dal 
malessere che meritasse un 
investimento fiduciario. A 
due anni dalla perdita della 
Casa Bianca il ^rtito demo¬ 
cratico appare più capace di 
sfruttare gli effetti fiativi 
del reaganismo che di accre¬ 
ditarsi come forza di governo 
in grado di presentare al più 
ricco paese del mondo una 
prospettiva di recupero pieno 
delle sue capacità dinamiche. 

L’inquietudine che traspare 


dai pori della società ameri¬ 
cana si è tradotta nel voto, so¬ 
prattutto se lo si intende come 
una indicazione per l’avveni¬ 
re. Nessuno infatti nega che la 
situazione odierna sia insoddi- 
sfacente e preoccupante. E 
dunque sui bollori del reaga¬ 
nismo, già raffreddati dall’ 
impatto con la realtà, è stata 
gettata altra acqua gelata. 
Ma su quel che dovrebbe esse¬ 
re il futuro politico dell’Ame¬ 
rica, il voto non dice molto. E 
quel poco che dice in certi ca¬ 
si è reso meno intellegibile da 
una serie di segnali incerti, a 
volte contraddittorii. 

Le perdite di Reagan alla 
Camera sono più alte della 
media delle perdite subite dai 
suoi predecessori nelle elezio¬ 
ni di mezzo termine. E ancor 

{ tiù forti, proporzionalmente, 
e perdite tra i governatori 
che hanno praticamente pote¬ 
ri presidenziali nei singoli 
Stati. Dunque, siamo di fronte 
a qualcosa di più del normale 
logorio connesso con la ge¬ 
stione del potere presidenzia¬ 
le. Ma se il confronto lo si fa 
solo con le elezioni di «questo 
tipo» che hanno coinciso con 
una depressione economica, 
Reagan trova qualche motivo 
di consolazione che si aggiun¬ 
ge a quello derivante dal 
mantenimento della maggio¬ 
ranza e dei rapporti di forza 
al Senato. 

E tuttavia, se si guarda al 
risultato delle zone più colpi¬ 
te dalla disoccupazione, si 
constata che il reaganismo ha 
pagato qui il prezzo più alto, 
sia in seggi perduti, sia nel ri¬ 
dursi al minimo dei margini 
di vantaggio di quei deputati 
repubblicani che sono riusciti 
a farsi rieleggere. Gli operai, 
che negli Stati Uniti sono più 
classe media che proletaria¬ 
to, sono dunque tornati al par¬ 
tito democratico da cui si era¬ 
no allontanati in misura note¬ 
vole nelle elezioni di due anni 
fa. Allora, a spostarli a de¬ 
stra, era stata l’inflazione, og¬ 
gi nel riportarli verso il cen¬ 
tro-sinistra è stata la disoccu¬ 
pazione che tiene senza lavo¬ 
ro oltre 11 milioni di america¬ 
ni. 

L’analisi che facciamo qui 
accanto fornisce una più va¬ 
sta esemplificazione dei non 
pochi elementi di contraddi¬ 
zione che affiorano da un voto 
antireaganiano non travol¬ 
gente ma comunque molto si¬ 
gnificativo. TVa questi fattori 
spicca il risultato general¬ 
mente p^itivo dei referen¬ 
dum per il congelamento de¬ 
gli arsenali nucleari delle due 
superpotenze, svoltosi in otto 
Stati e in alcune città anche 
grandi comprendenti, in tota¬ 
le, un quarto degli americanL 
Alcuni parlamentari che, alla 
Camera, lo avevano osteggia¬ 
to. hanno pagato il loro voto 
con una bocciatura. E tutta¬ 
via colpisce lo strettissimo 
margine con cui la proposta è 
stata approvata in California, 
il maggiore degli Stati chia¬ 
mati a pronunciarsi La favo¬ 
losa e avanguardistica terra 
del West più ricco, con la boc¬ 
ciatura dell’uomo che ambiva 
ad essere il primo governato¬ 
re di pelle nera, introduce for¬ 
se il più clamoroso elemento 
di anomalia in un panorama, 
comunque, estremamente va¬ 
riegato. 

Del resto, una peculiarità 
deU’Amerìca è proprio la 
molteplicità dei suoi caratte¬ 
ri, anche in politica. Estrapo¬ 
lare un solo segno per elevar¬ 
lo a indicazione generale po¬ 
trebbe essere fuorviante. E 
questa volta, se gli elettori 
hanno voluto parlare chiaro 
per il passato, sono stati in¬ 
dotti a una inquietante reti¬ 
cenza per l’avvenire. 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — 65 milioni di 
americani — pari al 38 per 
cento, e cioè una percentuale 
più alta della media del par¬ 
tecipanti alle elezioni di mez¬ 
zo termine — hanno eletto 
un Congresso meno mallea¬ 
bile e hanno assicurato al de¬ 
mocratici un più forte potere 
al centro e negli Stati, sia per 
quanto riguarda 1 governa¬ 
tori che per quanto riguarda 
le camere e 1 senati locali. 

Alla Camera la maggio¬ 
ranza democratica si è note¬ 
volmente consolidata. Il par¬ 
tito di opposizione disponeva 
di 243 seggi e ora ne ha 268, 
con un guadagno di 25. La 
maggioranza dei nuovi eletti 
è di orientamento liberal, 
cioè progressista, e sostitui¬ 
sce molti repubblicani di 
tendenza conservatrice. Al 
Senato i rapporti di forza re¬ 
stano invariati. I repubblica¬ 
ni mantengono i 54 seggi che 
garantivano una maggio¬ 
ranza presidenziale e i demo¬ 
cratici restano 46. (Qui 1 se¬ 
natori da eleggere erano solo 
33, cioè un terzo, di cui 20 de¬ 
mocratici e 13 repubblicani. 


a.c. 


(Segue in ultima) 


I lavori 
deUa 

Direzione 

delPa 


ROMA — Per l’intera gior¬ 
nata di ieri la direzione del 
PCI ha discusso della situa¬ 
zione politica ed economica. 
Nel pomeriggio Gerardo 
Chiaromonte ha fornito ai 
giornalisti un’informazione 
sui lavori della stessa direzio¬ 
ne. 

Stiamo discutendo — ha e- 
sordito il dirigente comuni¬ 
sta — della situazione politi¬ 
ca generale anche in relazio¬ 
ne alla battaglia parlamenta¬ 
re sulla legge nnanziaria e 
sulle questioni economiche e 
finanziarie. Ci stiamo occu¬ 
pando anche delle tensioni e 
dello scontro sociale in atto 
nel paese, anche qui con par¬ 
ticolare riferimento a ciò che 
è necessario fare per uscire 
fuori da una situazione eco¬ 
nomica diffìcile e pesante. 
Torneremo ad avanzare in 
Parlamento le nostre propo¬ 
ste per la ripresa degli inve¬ 
stimenti, per la riduzione del¬ 
la spesa corrente secondo cri¬ 
teri di giustizia. Nella batta¬ 
glia parlamentare daremo 
particolare risalto alla que¬ 
stione del fisco. Tutti dicono 
che è una questione pregiudi¬ 
ziale. una priorità. Bisogna 
decidere in tempi brevi se, e 

(Segue in ultima) 


Serrato confronto nelle fabbriche sulla proposta sindacale 

Le assemblee fanno chiarezza 

Ala PlraH 

con Lama 
emendano 
e approvano 

Si chiedono vincoli su salari più bassi, pen¬ 
sioni e manovra fìscale - All’Alfa prevale il 
«no» - Risultati contraddittori alla Fiat 


MILANO — Un momento deU’assemblea alla Pirelli durante l’intervento di Lama 

Marìanettì polemico su Oiiaromonte 
paria dì un congresso della (XEL 


ROMA — DI nuovo polemica nel sindacato. 
Il pretesto è l’articolo che il compagno Chia¬ 
romonte ha scritto su l’edizione di ieri de •!’ 
Unità*. La reazione più dura è stata di Maria¬ 
netti, segretario generale aggiunto della 
CGIL, socialista, che è arrivato a ipotizzare 
persino un congresso straordinario della 
confederazione. 

Nella «lettura» che Marianetti fa dell’arti¬ 
colo del dirigente comunista, «U PCI prende 
le distanze e dice di voler far valere le sue 
opinioni nella consultazione». «È legittimo 
ma ad ognuno le sue responsabilità», com¬ 
menta l’esponente socialista della CGIL, ag¬ 
giungendo che «è difficile parlare poi di unità 
e di convergenze politiche», tentando di aval¬ 


lare questa affermazione con un ambiguo ri¬ 
chiamo alle vicende della Fiat e di Bagnoli. 
Marianettl aggiunge che «la proposta sinda¬ 
cale è difficile perché robusta» e che senza la 
riforma della struttura retributiva suggerita 
«c’è 11 rischio di perdita delle prerogative ele¬ 
mentari del sindacato». Di qui. i’affermazlo- 
ne che «se la proposta non avrà sufficiente 
consenso, essa non sarà agibile». Allora, «non 
so cosa accadrà dei contratti, della scala mo¬ 
bile, del fisco, del potere d’acquisto delle re¬ 
tribuzioni e dell’unità della Federazione». In 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 


Su reticenze e omissioni aperta un’inchiesta dalla Procura di Roma 

Per il silenzio sui «desaparecidos» 
ii giudice indaga suBa Farnesina 

Saranno ascoltati ì familiari degli italiani scomparsi in Argentina e i dirigenti diplomatici italiani - Cosa 
fu fatto e perché non fu mai avvertita la magistratura? - Un’inchiesta poteva essere aperta già anni fa 


ROMA — Cittadini italiani 
sono stati sequestrati, tortu¬ 
rati e uccisi in uno stato este¬ 
ro: è la magistratura del no¬ 
stro paese che può e deve in¬ 
dagare per accertare respon¬ 
sabilità e omissioni. È in ba¬ 
se a questa norma di legge 
che la Procura di Roma ha 
deciso ieri di aprire un’in¬ 
chiesta preliminare sulla 
drammatica vicenda degli i- 
taliani scomparsi in Argenti¬ 
na negli ultimi anni. È un’in¬ 
dagine che potrebbe avere, 
nel prossimo futuro, sviluppi 
clamorosi. II magistrato sa¬ 
rebbe intenzionato ad ascol¬ 
tare non soltanto i familiari 
degli scomparsi che presen¬ 
tarono denuncia ma anche 
tutti i funzionari dello Stato 
italiano (diplomatici, diri¬ 
genti del ministero degli E- 


steri) che erano a conoscenza 
dei fatti: per sapere che cosa 
effettivamente si fece e per¬ 
ché del caso non fu mai in¬ 
formata l'autorità giudizia¬ 
ria. 

In quello che ormai è già 
diventato un caso politico di 
estrema gravità, il compito 
delia magistratura si presen¬ 
ta, dunque, delicatissimo. 
Gli stessi aspetti strettamen¬ 
te giuridici sembrano molto 
complessi. Il magistrato, in¬ 
fatti, nell’indagine può ipo¬ 
tizzare reati gravissimi: se¬ 
questro di persona, omicidio 
plurimo, strage, favoreggia¬ 
mento, omissione d’atti d'uf¬ 
ficio. Ma mentre i primi tre 

Bruno Mìsorendino 

(Segue in ultima) 


L'armatore Rusaotti 


Dopo l’incontro tra i medici e il ministro della Sanità 

Gli scioperi negli espiali 
sono sospesi per 15 giorni 

Andreatta si è impegnato a trovare i 2.500 miliardi per ì bi¬ 
lanci ’82 delie USL - Altissimo aveva minacciato le dimissioni 


ROMA — Gli scioperi dei 
medici ospedalieri saranno 
sospesi per una quindicina di 
giorni. A questo parziale ri¬ 
sultato si e giunti ieri sera 
tardi, dopo un lungo e diffìci¬ 
le incontro tra i rappresen¬ 
tanti dell’ANAAO, della CI¬ 
MO. dell’ANPO e della FI- 
MEX) con il ministro della 
Sanità Altissimo. I rappre¬ 
sentanti delle categorie han¬ 
no considerato che le propo¬ 
ste fatte dal ministro offris¬ 
sero sufficienti garanzie ri¬ 
spetto alle richieste avanza¬ 
te. «Ho invitato i medici — 
ha detto al termine dell'in¬ 
contro l’on. Altissimo — a 
riesaminare la loro posizione 
sullo sciopero e di chiedere la 
sospensione delle agitazioni 
in vista del disamo grave cau¬ 
sato alla popolazione e per 
creare un clima di serenità 
attorno alla trattativa del 
contratto unico della sanità». 

Il ministro ha poi aggiunto: 


«I medici hanno deciso di so¬ 
spendere lo stato di amtazio- 
ne per andare fin da domani 
ad uria verifica su alcuni 
principi che sono stati da me 
ribaditi». Tra questi l’omoge¬ 
neizzazione del trattamento 
economico rispetto agli spe¬ 
cialisti ambulatonali conven¬ 
zionati «che dovrà avvenire al 
più presto, ma compatibil¬ 
mente con il quadro della fi¬ 
nanza pubblica». Viene poi 
ribadito il principio di mun¬ 
gere ad una diversa valuta¬ 
zione deU’attuale sistema 
delle compartecipazioni, 
mentre si dichiara la massi¬ 
ma disponibilità ad esamina¬ 
re la riorganizzazione interna 
del lavoro. 

Siamo quindi ad un primo 
parziale esito, ad una pausa 
di riflessione, mentre è anco¬ 
ra lontana una conclusione 
positiva della vertenza, che 
resta comunque aperta. 

La riunione tra le parti era 


iniziata in una situazione di 
confusione e di incertezza: 
Altissimo che minacciava le 
dimissioni dal governo per le 
resistenze di Andreatta a da¬ 
re alle USL quanto ancora 
non hanno avuto per il 1982 
(2.500 miliardi); le dimissioni 
che rientravano ma con An¬ 
dreatta che annuncia, messo 
alle strette alla commissione 
bilancio del Senato dai co¬ 
munisti, nuovi ticket e balzel¬ 
li per coprire la spesa sanita¬ 
ria prevista nel 1983; infine 
una clamorosa protesta alla 
commissione sanità del Se-! 
natOf che su proposta del co¬ 
munista Merzazio, ha sospe¬ 
so la seduta per obbligare il 
governo a riferire sul caos ne¬ 
gli ospedali e sull’intero si¬ 
stema sanitario. 

Anche alla Camera, su ri- 

Concetto Testai 

(Segue m ultima) 


NeH’interno 


Quei traghetti d’oro 
Nuovi atti giudiziari 
riaprono lo scandalo 

Dopo 5 anni si prefigura una svolta nella vicenda dei «tra¬ 
ghetti d’oro», lo scandalo che chiamò in causa l’ex ministro 
della Marina Mercantile, il de Giovanni Gioia, l’amministra¬ 
tore delegato deli’Adriatica, Ferruzzi Balbi, quello della Fin- 
mare, Cossetto, e l’armatore messinese Russotti. Gioia assol¬ 
to daU’Inquirente, gli altri dalla magistratura ordinaria. Un* 
inchiesta di Sergio Sergi prende le mosse dai documenti de¬ 
positati al tribunale di Venezia e che proverebbero il vero 
prezzo pagato per l’importazione dal Giappone di 3 navi poi 
rivendute allo Stato. A PAG. 3 

La benzina super a 1165 lire 
dalla mezzanotte di ieri 

I prezzi al consumo sono aumentati in ottobre del 2^ 
lo ha comunicato ieri l’iSTAT, proprio mentre il CU 

if riuniva per deliberare i’au- 
11 litre 


il dato 
(Comi¬ 
tato interministeriale prezzi) sf riunii 
mento della benzina super a 1165 lire il litro (■i•20 lire, stesso 
rincaro per la «normale»! L’Inflazione, con il dato di ottobre, 
si conferma, stabile, al 17,2% per il terzo mese consecutivo. 
Per la contingenza si decide oggi: probabili 13 scatti. 

A PAG. 2 


Spadolini a Reagan: con Mosca 
fermezza ma senza le sanzioni 

Il presidente del Consiglio Spadolini ha riaffermato, nel corso 
dei colloqui alla Casa Bianca con Ronald Reagan, l’esigenza 
di «trovare una strategia globale per governare i rapporti 
economici con l’URSS» diversa dalle sanzioni imposte unila¬ 
teralmente dagli USA. Nel corso dell’incontro, durato due 
ore, sono stati affrontati anche i temi della distensione, dei 
rapporti USA-Europa e del Libano. A PAG. 3 

Il Vaticano presterà agli USA 
opere di Leonardo e Raffaello 

II Vaticano presterà al Metropolitan di New York oltre due¬ 
cento fra I più importanti capolavori della sua collezione di 
opere d’arte. Con un’ini^ativa del genere il Vaticano spera di ' 
tringere sempre migliori rapporti con tutta la romunità cat- 

ne culturali Nello 
grande «prestito». 


stringere semp: 
tolica degli Us 
spiega tutti i partlcol 


giio 

A. Nelle pagine culturali Nello Forti Orazzlnl 
ari del grande «prestito». A PAG. 13 


Nelle Coppe passano Joventns, 
Inter e Roma. Fuori il Napoli 

Per il calcio italiano un pò di gloria europea. Juventus, Roma 
e Inter battendo lo Standars di Liegi (2-0) il Norrkoeping (4-3 
dopo i calci di rigore), l’AZ 67 (2-0) hanno brillantemente 
superato il secondo turno delle Coppe europee. Nulla da fare 
per il Napoli, che è stato sconfìtto per 2-0 dal Kaiserslautern. 
Per i partenopei c*è soltanto la consolazione di un’ottima 
esibizione. A PAG. 1t 


MILANO — Davanti a noi 
scorgiamo una foresta di 
mani alzate, fin laggiù in 
fondo, nella lunga, enorme 
saia-mensa della Pirelli Bi¬ 
cocca. È la prima grande as¬ 
semblea di operai, impiegati 
e tecnici, per la consultazio¬ 
ne di CGIL-CISL-UIL. Che 
cosa approvano? Dicono «sì» 
ad un ordine del giorno nel 
quale viene espresso un giu¬ 
dizio positivo ^r la proposta 
delle Confederazioni su fi¬ 
sco, scala mobile e contratti. 
Nello stesso tempo vengono 
enunciati alcuni emenda¬ 
menti, alcuni vincoli precisi. 
Tra questi: la necessità di in¬ 
trodurre meccanismi auto¬ 
matici per salvaguardare in 
particolare i redditi più bassi 
e le pensioni; l’esigenza di fa¬ 
re prima un accordo sull’o¬ 
perazione fiscale e poi sulla 
scala mobile; la revoca, da 
parte del governo, degli an¬ 
nunciati tàgli su pensioni, 
sanità e 1 nuovi provvedi¬ 
menti sulle tariffe; l’uso del¬ 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali collegati agli investi¬ 
menti (non regali a pioggia 
ai padroni, dunque); il carat¬ 
tere volontario del fondo di 
solidarietà (lo 0,50). 

È la conclusione di un di¬ 
battito serio e sereno aperto 
e concluso da Luciano Lama. 
Il segretario della CGIL par¬ 
la col tono giusto, il linguag¬ 
gio della verità. «Non si può 
chiedere al sindacato di otte¬ 
nere cose che la situazione 
non consente». La proposta 
sindacale, aggiunge, può 
passare se sarà sostenuta 
non solo dal consenso dei la¬ 
voratori, ma anche dalla lot¬ 
ta. La Confindustria è infatti 
convinta che l rapporti di 
forza giocano a suo favore: 
bisogna dimostrare con i fat¬ 
ti che non è vero. Il governo 
darà le cose che chiediamo? 
Noi non ci faremo comunque 
ricattare da minacce di crisi 
governativa. - 
La discussione inizia subi¬ 
to. È un operaio, Zungri, a 
porre una questione nodale: 
il rallentamento del 10% del¬ 
la scala mobile non si può fa¬ 
re se prima non c’è la rifor¬ 
ma fiscale. Malpezzi descrive 
il clima pesante in fabbrica, 
la necessità di «ricons^nare 
il dibattito ai lavoratori». E- 
sce fuori uno spaccato diffi¬ 
cile anche in questa che non 
vuole essere considerata una 
«isola felice». C’è chi, come 
Scatena, mostra la sua busta 
paga: 894 mila lire. Sentiamo 
molte critiche al sindacato, 
ma non elementi di rottura. 
Soltanto un leader storico di 
quella componente che un 
tempo si chiamava extrapar¬ 
lamentare, Mosca, accusa 
senza indugi CGIL-CISL- 
UIL <li «mollare, di fronte ad 
un attacco sempre più forte e 
incisivo» è rifiuta la strada 
degli emendamenti alla pro¬ 
posta delle Confederazioni. 
Altri come Cominato (CISL) 
e Scarparo (UIL) difendono 
la proposta del fondo di soli¬ 
darietà: serve a fare coopera¬ 
tive; guardate l’esemplo po¬ 
sitivo dell’Emilia.- 
Un delegato comunista. 
Polli, sembra rispondere a 
Mosca: «Se non c’e la nostra 
piattaforma, emendata, non 
G*è nulla, c’è ^wdolini, le sue 
proposte di semestralizzare 
la scala mobile, ci sono i 
blocchi salariali di Andreat¬ 
ta». Altre critiche, altre os- 
serva^onL Colpisce l’inter¬ 
vento di Zardone, un giovane 
della CISL, che spiega 11 suo 
scetticismo e la sua delusio¬ 
ne per il rischio di «stanchi 
rituali». Annuncia 11 suo «no» 
perché non ha fiducia, per¬ 
ché a questo punto «non si 
può stare dentro le compatì* 

BnmoUgolini 

(Segue in ultima) ‘ 


OAMilim E PCM APfllOVA- 
ZNME. tCRVIZlO A PAa 2 


Se le parole 
hanno ancora 
un senso 


Le reazioni che ieri ci sono 
state aii’articoio del compa¬ 
gno Chiaromonte sulla con¬ 
sultazione sindacale, e li mo¬ 
do come sono state presenta¬ 
te le sue argomentazioni, ci 
sono apparsi, per una larga 
misura, sorprendenti. Anco¬ 
ra una volta si è distinto li 
giornale deWEnl, fiancheg¬ 
giatore delia DC, «Il Olorno», 
che ha titolato su tutta là pa¬ 
gina «Il PCI sconfessa La¬ 
ma». Non c’era nulla, infatti, 
in queste argomentazioni, 
che potesse far pensare a un 
qualche invito, da parte no¬ 
stra, alla reiezione della pio- 
posta delia Federaziotte uni¬ 
taria. D’altra parte, i chiari¬ 
menti, le precisazioni e le 
modifiche alia proposta ^ 
che ii compagno Cblato- 
monte indicava come neces¬ 
sari •per fugare dubM, riser¬ 
ve, opposizioni» — sono gli 
stessi che vengono avsazan- 
do, in questi giorni, e in mo¬ 
do unitario, numerosi consi¬ 
gli di fabbrica e anche orga¬ 
nizzazioni sindacali di molte 
regioni. 

Il voto alla Pirelli e ai Pe¬ 
trolchimico di Afesfre con¬ 
ferma questi orientamenti. 

■ Una consultazione vista 
come grande occasione de¬ 
mocratica di chiarimento di 
massa, di ripresa di fiducia 
nei sindacato, di mobilita¬ 
zione e di tatto: questo cl 
sembra indispensabile per Io 
stesso avvenire dell’autono¬ 
mia e dell’unità del movi¬ 
mento sindacale, e questo 
veniva auspicato nell’artico- 

10 dei compagno Chiaro- 

monte. Un punto è perù fon¬ 
damentale: comprendere 

quantograndi siano oggi, fra 
gli operai e I lavoratori. li di¬ 
sagio, la scontentezza, uno 
stato d’animo di fiducia. Dt 
tutto ciò bisogna compren¬ 
dere bene le ragioni e le mo¬ 
tivazioni di fondo. Nessuno 
può prescindere da questo: 
noi, in ogni caso, non voglia¬ 
mo farlo. - 

Coloro che ci criticano 
debbono riflettere sul fatto 
che un grande partito ope¬ 
raio come il nostro lavoran¬ 
do positivamente per miglio¬ 
rare la piattaforma dei sin¬ 
dacato, secondo esigente e- 
spresse da gran parte del la¬ 
voratori, contribuisce a raf¬ 
forzare U ra/^rto trailstn- 
dacato e te asasss contribui¬ 
sce a superare positivatoente 
difficoltà e incrinatureebesl 
sono manifestate nelle fab- 
Mcbe. 

: Un’ultima questione. Ri¬ 
vendichiamo, ancora una 
volta, il nostro diritto — che 
è poi un nostro dovere — ad 
occuparci di problemi che 
tanto angustiano la vita de¬ 
gli operai e del lavoratori ita- 
Uaru. Ma c’è di pliL U movi¬ 
mento sindacale è cosa oasi 
importante nella vItaiM no¬ 
stro paese da imporre a ttttti, 
e in primo luogo a noi, iV>b- 
b^go di riflettere e di dtaeu- 
tere, apertamente e dllhmle 
ai lavoratori, sul modo come 
esso sf é mosso e sf muove su 
questioni decisive sul plano 
economico e sociale e su 
quello democratico. Del re¬ 
sto è ben curioso che, su que¬ 
ste e altre questioni che ri¬ 
guardano il sfndscato e Ila- 
voratori, quotkUanamente 
Intervengano ministri, aot- 
toaegretarl, 
lario della 
PSL mentre solo 
viebbe tacerei S nona risul¬ 
ta che trai dirilgeatialndaea- 

11 che oggi hanno p romia to 
perl’arttcolodi Chi 
ce ne sla uno che abbia alm- 
tota voce quando altri i M- 
tervenuto^eootestat%an- 
cheradlealmealekiepotii 
ni del sindacati. 
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Nuovi scontri tra i ministri sull^economia 

Scala mobile bloccata? Marghera quasi unanime 
Tre iinee nel governo dopo 4 ore di discussione 


«Altolà» di De Michelis alle minacce della DC e di Spadolini su un intervento d’auto¬ 
rità - Di Giesi sceglie la mediazione - Polemica aperta all’assemblea dell’Intersind 


Consenso deH’assemblea dei Petrolchimico alla piattaforma unitaria, ma si chiedono 
garanzie - Le polemiche sullo 0,50: «Volontaria sia l’adesione che la rinuncia» 


ROMA — tNesfiuno pensi di 
utilizzare il governo per la 
resa del conti: sul costo del 
lavoro non ci potrà essere al* 
cun intervento d’autoritài. 
Cosi il ministro socialista De 
Michelis ha posto rtaltolà* a 
quanti, dentro e fuori l’ese¬ 
cutivo, contano su un atto di 
forza sulla scala mobile qua¬ 
lora entro il 30 novembre 
non fosse stato raggiunto un 
accordo tra le parti sociali. 
Dunque, è scontro aperto nel 
governo. Si fronteggiano, a 
questo punto, tre linee: quel¬ 
la del ministri de Marcora e 
Andreatta, fatta propria dal 
presidente del consiglio Spa¬ 
dolini, favorevole a un im¬ 
mediato intervento dairalto 
che pieghi il sindacato: quel¬ 
la del socialdemocratico Di 
Olesi, riproposta proprio ieri, 
che privilegia una sorta di 
mediazione prima di passare 
alle vie di fatto; infine, quelle 
sostenuta dai ministri socia¬ 
listi tesa ad affermare un 
ruolo attivo del governo che 
consenta di spingere «più a- 
vantl» 11 confronto tra le par¬ 
ti. Sullo sfondo resta l’ombra 
della crisi del governo. 

Non a caso De Michelis ha 
scelto la tribuna dell’assem¬ 
blea annuale dell’Intersind, 
Torganlzzazlone che rappre¬ 
senta le aziende dell’IRI, per 
la sua sortita. Un’assemblea 


convocata con ritardo rispet¬ 
to alla scadenza di metà an¬ 
no a causa degli strascichi 
politici (si arrivo a un passo 
dalia crisi del governo) pro¬ 
vocati proprio dalla decisio¬ 
ne assunta allora dalla giun¬ 
ta esecutiva di dare, come la 
Confindustria. la disdetta 
dell’accordo sulla scala mo¬ 
bile. La sostanza dell’allinea¬ 
mento delle Imprese pubbli¬ 
che a quelle private, però, è 
rimasta integra. L’ulteriore 
conferma è arrivata, ieri, dal 
grigio discorso del presiden¬ 
te Paci. 

L'uomo che ha preso li po¬ 
sto di Massacesi, «bruciato» 
dalla storia della disdetta, ha 
dovuto ricorrere al banale e- 
spediente dell’estrapolazione 
di qualche citazione di Gran¬ 
di c Di Vittorio per dire che il 
sindacato «deve tornare in¬ 
dietro». Non un solo accenno 
ha dedicato alla novità della 
proposta del sindacato di un 
Intervento coerente su fisco, 
scala mobile e contratti. An¬ 
zi, ha evocato il fantasma 
della disdetta della scala mo¬ 
bile, sostenendo che la so¬ 
spensione dei suoi effetti re¬ 
sta condizionata. La ricetta? 
Quella, di marca de. di un 
«patto» per la riorganizzazio¬ 
ne del sistema economico e 
industriale. Per giustificare 
in qualche modo questo at¬ 
teggiamento di chiusura. 


Paci è arrivato persino a cen¬ 
surare le cifre, ricordando 
che il costo del lavoro per di¬ 
pendente è aumentato del 
18,3%, mentre quello per u- 
nità di prodotto è del 15,5%. 
Non ha detto, però, che l’in¬ 
flazione ha sfondato il 17%, 
imponendo una perdita sec¬ 
ca dei potere d’acquisto del 
salari operai, fermi al di sot¬ 
to del 16%. 

Queste ultime cifre le ha 
richiamate De Michelis, in 
polemica diretta con l’am- 
ministratore delegato della 
Fiat, Romiti. E con fare pe¬ 
dagogico il ministro ha spie¬ 
gato che i 2-3 punti di diffe¬ 
renza. tra li costo a carico 
delle aziende e quanto arriva 
ai lavoratori In busta paga, 
sono stati provocati da scelte 
dei governo. L’accusa di «fal¬ 
sificare* 1 dati, dunque. De 
Michelis l’ha implicitamente 
rivolta anche ai suol colleghl 
del Consiglio dei ministri. 
Compreso 11 ministro DI Gle- 
si, seduto al suo fianco, che 
poco prima aveva sostenuto 
che la scala mobile «non è un 
fatto privato», per cui sareb¬ 
be «audace accusare il gover¬ 
no di voler tentare invasioni 
di campo». 

Fatto è che il «campo» è già 
stato invaso con gli ultimi 
decreti e incursioni ancora 
più massicce si stanno pre¬ 


parando, se è vero che è allo 
studio un aumento del 5% 
del contributi a carico dei la¬ 
voratori per evitare la ban- 
càrotta dell’INPS. De Miche- 
lls ha sostenuto che è ora di 
finirla col «gioco del cerino 
acceso che passa di mano in 
mano, che va abbandonata 
l’Illusione di «scaricare tutto 
sui lavoratori». Al «caro Paci» 
ha ricordato che sarebbero 
«guai seri se venisse sprecato 
il patrimonio di credibilità 
acquisito con i sindacati». Il 
problema del costo del lavo¬ 
ro -- ha aggiunto — non na¬ 
sce nel giugno del 1981, bensì 
nel 1973. Come dire che c’è 
un conto da presentare alla 
DC. 

In campagna elettorale? È 
la battuta di non pochi Im¬ 
prenditori, dopo la gelida ac¬ 
coglienza delle conclusioni 
della «controrelazione» di De 
Michelis. Solo il neopresl- 
dentedell’IRl. Prodi.slè al¬ 
zato per dargli la mano. Gli 
«osservatori» della Conflndu- 
strla, intanto, preparavano 
la risposta: «Il costo del lavo¬ 
ro è lamica ricetta nell’ambi¬ 
to delle nostre competenze». 
Una risposta? Più che altro 
l’ammissione dell’impotenza 
degli industriali di fronte a 
una politica economica falli¬ 
mentare. 

p. c. 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — «L’assemblea dei lavoratori 
del Petrolchimico di Morghera esprime il 
suo consenso sulla scelta politica del Diret¬ 
tivo unitario di collegare o subordinare una 
desensibilizzazione della contingenza 
(massimo 10/ó) al conseguimento di risul¬ 
tati certi sugli obiettivi da noi posti: ripresa 
della politica selettivamente espansiva per 
il rientro della disoccupazione (al cui inter¬ 
no assume particolare importanza il pro¬ 
blema della chimica); riforma della politica 
fiscale in senso più equo c introduzione dei 
registratori di cassa; conduzione del con¬ 
fronto contrattuale, per accrescere il pote¬ 
re di controllo dei lavoratori sui processi di 
trasformazione e ristrutturazione delle 
fabbriche». 

Quando la presidenza deH'assemblca ha 
posto in votazione questo ordine del gior¬ 
no, ieri mattina, nel grande capannone del 
Petrolchimico di Porto Marghera c'erano 
circa ottocento lavoratori, compresi molti 
di quelli posti in cassa integrazione: \ina 
parte consistente degli operai della fabbri¬ 
ca, nella quale si sono svolte tre assemblee, 
tra ieri e oggi. E la stragrande maggioranza 
ha approvato. Non piu di una dozzina i 
contrari. 4 gli astenuti. 

Un esito tutt’altro che scontato. In que¬ 
sta fabbrica quando i lavoratori hanno avu¬ 
to motivi di dissenso con le scelte del sinda¬ 
cato non hanno mai esitato a esprimerli in 
modo anche clamoroso. 

Pure questa volta le cose non sono anda¬ 
te del tutto lisce. Dopo la relazione, dodici 
lavoratori hanno preso la parola: operai, in 
maggioranza, ma anche impiegati e tecnici. 
E ^assemblea, che era stata inizialmente 
programmata per due ore, è durata invece 
dalle 8 fino a quasi mezzogiorno (e per for¬ 


tuna che, per dare più spazio agli interven¬ 
ti, i lavoratori giornalieri sono stati divisi in 
due distinte assemblee). 

Sergio Garavini, segretario nazionale 
della Federazione, al termine dell’assem¬ 
blea, lo ha defìnito un «dibattito libero e 
critico» che ha puntato a sciogliere «le am¬ 
biguità pre.senti nella proposta». 

Negli interventi il documento del Diret¬ 
tivo è stato in effetti sezionato, commenta¬ 
to, criticato in più punti. Hanno ritrovato 
voce anche le critiche al sindacato, al suo 
modo di operare, olla incocrenza di certe 
scelte. «Dieci anni fa — ha detto un operaio 
— non parlavo così del sindacato. Ma dieci 
anni f^a si veniva a discutere di co.sa si gua¬ 
dagnava c adesso invece siamo a discutere 
di co.sa ci rimettiamo». E seguiva l’invito al 
sindacato a presentare chiari i conti: «Dite¬ 
mi che cosa guadagno e che cosa perdo, c vi 
dirò se sono d’accordo o no. 

Ha quindi preso la parola il conmagno 
Scarpa, dirigente della cellula del PCI, che 
ha pre.sentato l’ordine del giorno approva¬ 
to ai termine dell’assemblea. Scarpa ha 
detto che a lui la proposta «non piace mol¬ 
to»: di qui l’esigenza di un documento «raf¬ 
forzativo». Per «smantellare, intanto, un’ 
ambiguità presente nel documento: che 
non SI capisce bene chi debba pagare tutta 
l’operazione». Per questo ha avanzato la 
proposta, contenuta nell’ordine del giorno, 
di chiarire «la pregiudiziale politica e tem¬ 
porale» secondo la quale «la riforma del si¬ 
stema fiscale deve andare di pari passo con 
l’introduzione di nuovi meccanismi di indi¬ 
cizzazione dei salari». Secondo, si deve ren¬ 
dere automatica la difesa dei salari più bas¬ 
si. Terzo, la legge finanziaria deve essere 
resa compatibile con la linea delia piatta¬ 
forma. Quarto, «per tagliare la testa al toro 


sulle polemiche sullo 0,50», va precisato che 
«volontaria deve essere l’adesione come la 
rinuncia, per tutti i lavoratori, senza limiti 
di tempo prefìssati». 

. Gli interventi che sono seguiti si sono 
mossi sostanzialmente lungo questo linea. 
Un operaio ha proposto che la consultazio¬ 
ne venga ripetuta «alla fìne, prima della 
firma deU’nccordo», e l’idea è stata inserita 
nell’ordine del giorno approvato. 

(Qualcuno ha ricordato le cifre dell’eva¬ 
sione fiscale in questo paese e per contro 
del carico crescente di imposte sui lavora¬ 
tori dipendenti: cifre che gridano vendetta 
e che impongono una svolta dra.stica nella 
linea del governo. 

Un altro ha posto un problema di coe¬ 
renza tra questa piattaforma c la politica 
del sindacato a favore di un maggiore rico¬ 
noscimento della professionalità. 

Infine ho preso la parola Garavini, che 
ha ricordato «ai più giovani» come quello di 
questi mesi ricordi «i peggiori attacchi por¬ 
tati al movimento operaio» e come in di¬ 
scussione ogvi vi siano questioni di portata 
decisiva, dalla risoluzione delle nuali di¬ 
pende in larga misura «l’avvenire nel paese 
come nazione industriale e moderna». In 
questo scontro, al sindacato servirà tutta la 
sua forza, il che vuol dire anche il massimo 
grado di unità. Questa unità si costruisce 
sulla base di una dialettica reale, ^co per¬ 
ché il documento della Federazione non 

{ )uò essere inteso come un «o prendere o 
asciare»: è una consultazione, questa, non 
un plebiscito». Il sindacato deve dunque 
essere aperto ad accogliere i suggerimenti, 
le modifiche, le sottolineature che vengono 
dalle assemblee. 

Dario Venegonì 


Noi pensiamo che il neo presidente deWE- 
NI Umberto Colombo abbia fatto benissimo 
a minacciare le proprie dimissioni nel caso il 
governo Intendesse davvero procedere aila 
nomina di Leonardo Di Donna nella giunta 
esecutiva deWEnte. Contrariamente a quan¬ 
to pensa il compagno Francesco Forte, re¬ 
sponsabile economico del PSI, non c'è In que¬ 
sto nulla di personale. 

- ti fatto è che la crisi deWENI è giunta ad 
un punto di tale gravità da richiedere misure 
radicali a cominciare da un profondo rinno¬ 
vamento del suo vertice. Della giunta debbo¬ 
no fare parte uomini onesti, competenti, già 
sperlmentaU nella gestione e, soprattutto, e- 
stranel alle falde di potere che tanto hanno 
nuociuto all'ENI e che hanno provocato, nel 
volgere di pochi anni. Il cambio di ben 5 pre¬ 
sidenti. Se non si comincia da qui l'opera di 


risanamento e rilancio dell'ENl da dove mai 
dovrebbe cominciare? 

Ma la questione non è soltanto quella di DI 
Donna. La questione riguarda l'intero vertice 
esecutivo' dell'ENl. A differenza dell'XRI o 
delVEFlM la giunta dell'ENl non ha soltanto 
compiti di indirizzo e di controllo ma anche 
di gestione. Chi fa parte della giunta esecuti¬ 
va gestisce insomma In prima persona le at¬ 
tività dell'ente e può anche venirsi a trovare 
a capo di gigantesche imprese come è acca¬ 
duto a Necci per l'ENOXY. Proprio per que¬ 
sta ragione è del tutto assurdo che siano i 
partiti di governo a decidere chi debbario es¬ 
sere i membri della giunta esecutiva dell'E¬ 
Nl. È una prerogativa questa dèi governo il 
quale però nei compiere le proprie scelte deve 
tenere in massima considerazione l'opinione 
del presidente dell'ENl. 


Non tocca 
ai partiti 
gestire l’Eni 


Cosi invece non è. Xgiornali hanno riferito 
che i partiti della maggioranza si sarebbero 
accordati su di una ipotesi di spartizione del¬ 
la giunta dell'ENX che prevederebbe l'asse¬ 
gnazione di due posti alla DC, di uno al PSX e 
di uno al PRI. Siccome, però, i conti non tor¬ 
nano i medesimi partiti avrebbero convenuto 
sulla opportunità di creare ex novo una dire¬ 
zione generale da assegnarsi evidentemente 
■ al partito che dovesse restare penalizzato nel¬ 
la distribuzione dei seggi. 

Non sappiamo se la cosa risponda al vero 
anche se è del tutto verosimile. Sappiamo pe¬ 
rò che si tratta di una decisione del tutto al di 
fuori della norma e gravida di conseguenze 
negative per PENI. Invitiamo perciò Spadoli¬ 
ni a procedere alle nomine attenendosi esclu¬ 
sivamente ai criteri della competenza e della 


professionalità senza tenere conto delie •de¬ 
cisioni- private del partiti deila maggioranza 
che non possono vincolare in alcun modo il 
governo. 

L'ENX ha oggi bisogno di un vertice unito, 
capace e decido ad avviare un'opera di risa¬ 
namento e di rilancio. 11 dovere del governo è 
quello di porre il presidente dell’ENl nelle 
condizioni di assòlvere questo compito men¬ 
tre ai partiti delia maggioranza spetta con¬ 
correre nelle sedi opportune alla definizione 
delle linee di politica economica e industriale 
all'interno delle quali anche PENI deve muo¬ 
versi. Fra i loro compiti non rientra invece 
quello di scegliere i membri della giunta e, 
meno che meno, quello di spartirsi fra di loro 
1 posti negli esecutivi. 

Gianfranco Borghini 


Dure critiche alla politica economica del governo 


Impegni violati 
in commissione 
Bilancio: U PO 
abbandona Taula 

La Finanziaria e il bilancio ’83 approvati 
senza alcuna modifica in soli 13 minuti 


ROMA — I deputati comuni- 
•tt e della Sinistra indipen¬ 
dente hanno abbandonato ie¬ 
ri i lavori della commissione 
BQancio denunciando il ri¬ 
fiuto del governo di rispetta¬ 
re gli impani assunti in aula 
tre settimane fa e di presen¬ 
tare qmndi prima del con¬ 
fronto in assemblea le propo- 
ate di modifica alla legge fi¬ 
nanziaria e al bilancio che 
aono stati cosi approvati in 
tredici minuti senza la mini¬ 
ma modifica rispetto al testo 
«mginario. Proteste ci sono 
atiÀe da parte del Pdup. 

•Per colpa del governo — 
ha aoCtolineato Pietro Gam¬ 
bolato, responsabile del 
gruppo PCI in commissione 
~ sono saltati gli accordi 
suUa durata della sessione di 
bUancio. Saremo infatti co¬ 
stretti a fare in aula, in un 
dima mù confuso e in tempi 
prevedibilmente più lunghi, 
quel lavoro istruttorio che è 
stato impedito alla 
Bilancio*. 

Che rirrigidimento del go¬ 
verno sia politicamente assai 
grave e divida profondamen¬ 
ta la aua stessa maggioranza 
(daU'intemo della ^uale sono 
venuta richieste di modifica, 
anche rilevanti) è testimo¬ 
niato dalle reazioni che Tini- 
siativa dell'opposizione di si¬ 
nistra ha provocato. -Il go¬ 
verno non ha favorito il con¬ 
fronto parlamentare*, ha 
datto il relatore di maggio¬ 


ranza sulla finanziaria, il so¬ 
cialista Maurizio Sacconi. 
-Sia il rinvio alla fase d’aula 
della presentazione degli e- 
mendamenti governativi, sia 
le dichiarazioni del ministro 
del Tesoro Andreatta — ha 
aggiunto Sacconi rincarando 
la dose — hanno evideruiato 
nel modo peggiore la necessi¬ 
tà di integrare la manovra*. 

Durissima anche la reazio¬ 
ne del vice-presidente del 
gruppo democristiano della 
Camera Paolo Cirino Pomici¬ 
no che, insieme ad un altro 
parlamentare de, Ugo Grip¬ 
po, ha rilasciato una dichia¬ 
razione — che ripeterà om 
sul «Popolo» - nella quale de¬ 
nuncia che -l’atteggiamento 
del governo di non disponibi¬ 
lità ad un confronto costrut¬ 
tivo in commissione sulla 
legge finanziaria, che per 
giudizio comune andrebbe in 
più parti modificata e inte¬ 
grata, ci appare un segnale 
di preoccupante debolezza*. 

Persino il vice-segretario 
del ^DI, Carlo Vizzini, ha 
rilevato la necessità di -fare 
ogni sforzo per riannodare le 
fUa di un dialogo che non va 
interrotto*. Solo il repubbli¬ 
cano Gianni Ravaglia, stretto 
dal doppio vincolo di maggio¬ 
ranza e di partito, ha difeso il 
comportamento del governo 
e di Spadolini. 

Ad evitare la decadenza in 
base al regolamento degli e- 
mendamenti del PCI, uno dei 


commissari comunisti, il 
compagno Francesco Alici, è 
rimasto alla Bilancio per ri¬ 
chiedere il voto sulle propo¬ 
ste comuniste (respinte in 
blocco) e renderne cosi possi¬ 
bile la ripresentazione in au¬ 
la. : 

In che cosa consistono que¬ 
sti emendamenti? In primo 
luogo nella richiesta di una 
diversa politica fiscale che da 
un lato recuperi attraverso la 
lotta all’evasione circa 6.000 
miliardi di maggiori entrate 
(IRPEF, IVATFondo sanita¬ 
rio nazionale) e dall’altro 
consenta di accantonare 
4.000 miliardi (oltre ì 2.000 
già previsti dal governo) per 
una riforma della curva delle 
aliquote che attenui la pres¬ 
sione del fisco sulle buste-pa- 
ga- 

In secondo luogo nella pre¬ 
visione di trasferimenti fi¬ 
nanziari alle Regioni e all’IN- 
PS (circa 6.000 miliardi in 
piu) per evitare un drastico 
taglio dei servizi sanitari e un 
aumento non meno pe^mte 
dei contributi previdenziali e 
di malattia. Gli emendamen¬ 
ti comunisti prevedono inol¬ 
tre un aumento dei fondi de¬ 
stinati agli enti locali e alle 
Regioni, adeguato al ritmo 
pr<»rammato di inflazione. 

Un blocco fondamentale di 
emendamenti è rivolto poi al 
sostegno degli investimenti. 
Particolarmente rilevanti i 
maggiori stanziamenti per 1’ 
innovarione tecnologica 
(■f-l.OOO miliardi), per gli in¬ 
terventi nel Mezzogiorno e 
nelle zone terremotate 
(•f2.000 miliardi), per l’agri- 
coltura (4-1.000 miliardi), per 
le Partecipazioni statali 
(4-3.000 miliardi), per inizia¬ 
tive sperimentali sul mercato 
del lavoro (4-1.000 miliardi), 
per le leggi di salvataggio in¬ 
dustriale (4-1.000 miliardi). I 
comunisti propongmo infine 
rimmédiata ripartizione del 
Fondo investimenti e occu- 
limone, al fine di rendere fa¬ 
cilmente spendibile il previ¬ 
sto stanziamento di 6.500 mi¬ 
liardi. 

Giorgio Frosco Polirà 


Parere contràrio 
sul decreto 
ebe aumentava 
la benzina 

Censura della Conuni^iiHie giustizia: man- 
carano cognizioni tecniche e giuridiche 


ROMA — La commissione 
Giustizia del Senato ha espres¬ 
so -parere contrario* al decre¬ 
to l^ge che ha fatto aumentare 
ad agosto il prezzo della benzi¬ 
na, della birra e delle banane. È 
il noto provvedimento già deca¬ 
duto una volta per la mancata 
converskme in legge da parte 
del Parlamento, cui il governo 
ha aggiunto una lunga serie di 
norme. 

n parere richiesto alla com¬ 
missione Giustizia è in realtà u- 
n’aspra censura del comporta¬ 
mento del governo. Si legge, fra 
l’altro, che alcune di queste 
norme, oltre a stravolgere l’or- 
dinamrato ctvilc e penale ita¬ 
liano, rivelano -atteggiamenti 
di superficialità* e segnalano 
addirittura -una vera e pro¬ 
pria mancanza di odeguote co¬ 
gnizioni tecnico-giuridiche per 
Ut materiale stesura dei testi di 
cui si propone l’approvazio¬ 
ne*. Sctmpaisa ogni traccia del 
consueto fair play parlamenta¬ 
re, qui siamo aH’aocusa di gret¬ 
ta ignoranza rivolto al governo. 
È opportuno segnalare che l’e¬ 
stensore del parere è un senato¬ 
re della maggioranza. U de 
Giorgio Rosi. 

Questo è il viatico con cui il 
primo dei decreti fiscali reite¬ 
rati dal governo entra oggi nel¬ 
l’aula dM Senato. Gli altri due 

— già esaminati dalla Camera 

— miziano in questi giomi il 
loro iter a Palazzo Madama. Si 
tratto — come si ricorderà — 
del decreto che ha inasprito le 
aliquote deU'Iva (per farlo pas¬ 


sare a Montecitorio il governo 
ha dovuto imporre il voto di fi¬ 
ducia) e del decreto che ha pro¬ 
rogato fino al 30 novembre la 
fiscalizzazione degli oneri so¬ 
ciali ed ha aumentato la contri¬ 
buzione previdenziale a carico 
dei datori di lavoro. 

In questi stessi giorni, la 
commisuone Bilancio del Se¬ 
nato sto esaminando un altro 
atto fondamentale per i conti 
dello Stato: l’assestamento del 
bilancio 1982, l’aggiornamento 
cioè delle entrate e delle uscite 
deU’eserctzio in corso. Le cifre 
che si ricavano da questo dise¬ 
gno dì legge — bloccato dal go¬ 
verno in Senato dal mese di lu¬ 
glio — testimoniano le dimen- 
rioni del fallimento della ma¬ 
novra dì politica economica del 
governo e il livello ormai rag¬ 
giunto dall’incontrollabilità 
della spesa pubbUca. 

Infatti, nelle entrate dello 
Stato mancheranno — rispetto 
alle previsioni per il 1982 -r 10 
mila 500 miliaidi. Le uscite, in¬ 
vece — dove grande è Tinciden- 
za degli interessi passivi —, so¬ 
no già più alte, nei confronti 
delle stime, di 7 mila 500 mi¬ 
liardi. n deficit reale del settore 
pubblico allargato (compresa la 
gestione di Tesoreria) ammon¬ 
terà quest’anno ad almeno 73 
mila 400 miliardi di lire: quasi il 
50 per cento in più rispetto al 
tetto-feticcio dei SO mila mi¬ 
liardi. I resìdui p^ivì accertati 
sono pari a 67 mila 910 miliar¬ 
di; il 58 per cento in più rispet¬ 
to al 1981. 


Dall’esame di queste cifre 
deH’assestamento trova clamo¬ 
rosa conferma il fatto che i con¬ 
ti dello Stato non esplodono 
soltanto per il costante rinvìo al 
prossimo anno o addirittura a- 
gli anni succesivì di una massa 
considerevole di spese. Rinvio 
operato dal ministro del Teserò 
attraverso la manovra di conte¬ 
nimento delle autorizzazioni di 
cassa. Ha detto in commissione 
l’ex ministro del Tesoro Gaeta¬ 
no Stammati; -Questa è una si¬ 
tuazione destinata ad aggra¬ 
vare in futuro il dissesto finan¬ 
ziario del bilancio pubblico so¬ 
prattutto per le spese per inve¬ 
stimenti.- Lo Stato si e ridotto, 
in sostanza, a chiudere a mala¬ 
pena un buco oggi che fatal¬ 
mente si riaprirà più profondo 
da qui a qualche mese. Hanno 
aggiunto i senatori comunisti 
Rodolfo Bollini e Silvano Ba- 
cicchi; -l conti del 1982 dicono 
con chiarezza una verità 
preoccupante: la stangata fi¬ 
scale di quest’estate non è ser¬ 
vita a riequilibrare la situazio¬ 
ne-. 

Ed infatti — per espilato 
ammissiofie del governo — l’as¬ 
sestamento de] bilancio non fa 
altro che rinviare ai prossimi 
anni il p^amento di impegni 
assunti nel corso del 1982. Agli 
impietosi togli non sfugge nep¬ 
pure il piano energetico; 432 
miliardi in meno, rispetto ad 
uno stanziamento di 732. Sorte 
uguale toccherà, per esempio, 
al piano dei trasporti pubblici 
dove slittano al 1984 450 mi¬ 
liardi; alla ricerca scientifica 
(170 miliardi in meno); ai porti 
(300 miliardi in meno); alla co¬ 
struzione delle case dì pena 
(200 miliardi in meno). 

I rinvìi di spesa per investi¬ 
menti, oltre il 1983. sfiorano i 4 
mila miliardi. Quest’anno, ri¬ 
spetto alle decisioni di spesa in 
conto capitole per 73 mila 900 
miliardi di lire se ne impieghe¬ 
ranno realmente soltanto 33 
mila 850. Il coefficiente di rea¬ 
lizzazione della spesa corrente 
sarà pari nel 1982 aU’85 per 
cento (su ogni cento lire impe- 

S nate se ne spendono 85). L in- 
ice scende invece al 46,2 per 
cento per le spese in conto capi¬ 
tole, cioè per investimenti o per 
promuovere investimenti. 

Giustpp«F. McnfwHt 


Finanza locale, 
nuove proposte 
di Comuni e 
municipalizzate 

Sotto accusa la soirimposta immobiliare e 
le inadempienze nel settore dei trasporti 

ROMA — La sovrimposto sulla casa è un provvedimento 
inefficace e inapplicabile, almeno cosi come è stato presenta¬ 
to dal governo in Parlamento.. Lo ha affermato il presidente 
della consulta «finanza locale» deH'ANCI, Rubes Triva, in 
apertura delia riunione dell’esecutivo dell’associazione che si 
è tenuta ieri mattina. Ancora una volta non si è raggiunta 
. una posizione unitaria (cosi come si era verificato al conve¬ 
gno di Viar^gio, un mese fa) e la discussone è stata rinviata 
al prossimo mercoledL Nel frattempo un comitato ristretto 
tenterà di mettere insieme una proposta che possa raccoglie¬ 
re il consenso di tutte le componenti dell’ANCI. 

Non è un mistero che la nuova tassa sulla casa e gli altri 
provvedimenti relativi alla finanza locale avevano diviso il 
fronte delle autonomie. Davanti ai tagli decisi dal governo e 
ai mezzi per compesarli (appunto le sovrimposte e le addizio¬ 
nali) i Sndaci e gli amministratori comunisti avevano egres¬ 
so un parere nettamente negativo. 11 ventaglio delle posizioni 
andava poi dalie «perplessità» socialdemocratiche all’espUci- 
to assenso della DC e dei liberali, attraverso una «adesione 
critica» dei socialisti. 

La riunione di ieri ha fatto r^;istrare comunque alcune 
significative novità. Prima fra tutte la posizione dei liberali, i 
quali, al contrario di quanto avevano affermato a Viar^glo, 
adesso considerano le modalità previste dagli emendamenti 
•macchinose e inaccettabili» e chiedono l’allargamento delle 
voci su cui applicare sovraimposte e delle aliquote su cui 
applicare addizionalL Ciò — afferma il PLI — per permettere 
al Comuni di scegliere e selezionare t settori su cui interveni¬ 
re, senza punire una sola categoria di cittadini (nel caso delia 
sovrimposta sulla casa, I piccoli proprietari). 

Le norme contenute nella legge finanziaria, inoltre, vieta¬ 
no alle autonomie, per tutto l’83, di effettuare una sola assun¬ 
zione, anche laddove si presentassero casi di assoluta necessi¬ 
tà. È ridotta al minimo anche la possibilità di rteorrere ai 
mutui extra cassa depositi e prestiti, con cons^uenti gravi 
limitazioni negli investimenti. La circostanza colf^ace in mo¬ 
do articolare il trasporto pubblico. Proprio per questo Ieri la 
CISPEL (cioè la confederazione delle aaende municipalizza¬ 
te) ha diffuso un documento in cui considera impraticabile la 
strada del blocco totale del personale e chiede il rispetto degli 
impegni assunti in prima persona da Spadolini al conv^no 
di Viareggio. Per i trasporti questi impeg ni prevrt evano al¬ 
meno lo stesso livello di trasferimento deli’82 (2900 miliardi) 
invece della riduzione del 10 per cento, che è stata in realtà 
presentato. 


Ottobre: 
prezzi 
+ 2% 
Da ieri 
benzina 
«super» 
a 1.165 
lire 


ROMA — Lo notizie sul co* 
sto della vita giungono — co* 
me le antiche disgrazie — a 
coppie: da ieri sappiamo uf¬ 
ficialmente che nel mese di 
ottobre i prezzi al consumo 
hanno ripreso in tutta Italia 
a correre come prima degli 
annunciati «tetti» c richieste 
di austerità a senso unico: 
+ 2%, l'aumento più alto del* 
l’anno (inflazione al 17,2%). 
Sempre da ieri è già ufficiale 
il già previsto aumento della 
benzina super da 1.145 a 
1.165 lire, li quarto dal 31 lu¬ 
glio, una scala mobile non 
trimestrale ma più che men¬ 
sile (anche la «normale» au¬ 
menta di 20 lire: da 1.095 a 
1.115). Oggi si riunirà all’l- 
STAT la commissione che 
calcola la contingenza: nelle 
buste paga di fine novembre 

10 scatto sarà probabilmente 
di 13 punti, 31 mila lire (e 
qualcosa). Al lordo, natural¬ 
mente. 

Difficile prevedere, invece, 

11 futuro appena un po’ più 
lontano: teoricamente que¬ 
sto è l’ultimo adeguamento 
di salari e stipendi con la sca¬ 
la mobile introdotta nel '75 e 
se malauguratamente si af¬ 
fermasse una «sterilizzazio¬ 
ne» che desse via ancora più 
libera a tariffe c prezzi am¬ 
ministrati, il divario — già 
oggi evidente — tra carovita 
e potere d’acquisto di salari e 
stipendi diverrebbe una vo¬ 
ragine. 

Lo stiamo vedendo con i 
prodotti petroliferi. Dal 1® a- 
gosto è stato deciso il pas¬ 
saggio a «sorveglianza» dei 
prezzi — prima amministra¬ 
ti — del gasolio (da autotra¬ 
zione e da riscaldamento), 
de) petrolio, dell’olio combu¬ 
stibile; e, contemporanea¬ 
mente, Uba semplificazione 
del metodo di determinazio¬ 
ne dei prezzo della benzina 
che consente di adeguarla o- 
gni volta che essa oscilla ol¬ 
tre le 20 lire al litro nel con¬ 
fronto con i prezzi medi eu¬ 
ropei. 

E’, in pratica, la totale de¬ 
lega alle compagnie petroli¬ 
fere della politica dei prezzi. 
Ecco che in meno di tre mesi 

— il nuovo «metodo» è entra¬ 
to in funzione solo il 9 agosto 

— la benzina, ritoccata all’ 
insù due volte nei primi 8 
mesi dell’anno, ha subito al¬ 
tri tre ricari, passando dalle 
1.020 lire al litro del 31 luglio 
alle attuali 1.165. Soprattut¬ 
to per effetto — denuncia la 
FAiB, la organizzazione dei 
benzinai maggioritaria in I- 
talia — delle manovre mone¬ 
tarie, che nulla hanno a che 
vedere con la situazione ita¬ 
liana, con i costi e il rapporto 
di questi con i ricavi. 

li gasolio per riscaldamen¬ 
to è entrato nello stesso pe¬ 
riodo di tempo in una specie 
di spirale impazzita di rinca¬ 
ri quasi settimanali: eppure è 
ogm contenuto nel paniere 
della scala mobile ed ogni 
suo aumento di 30 lire fa 
scattare un punto di contin¬ 
genza (è evidente l’intenzio¬ 
ne del sindacaU, all’epoca, di 
salvaguardare' un consumo 
indispensabile). Questo pro¬ 
dotto — sempre dal 1® agosto 

— è aumentato del 19%. con 
65 lire al litro in più per le 
compagnie. 

E ora di nuovo la benzina. 
In soli due anni il combusti- 
bile più «popolare» ha quasi 
raddoppiato di prezzo, arri¬ 
vando a sfiorare le 1.200 lire: 
dalla immavera ad oggi, 205 
lire in {Aù al litro. In»«ne al 
gasolio, al kerosene, ccc., ha 
contribuito' in modo fonda- 
mentale al rilancio del caro¬ 
vita, dallo scorso mese di a- 
gosto attestato su una media 
annua del 17,2%. Ad ottobre 

— informa l’ICTAT — l’au¬ 
mento medio del 2% in un 
mese è stato determinato so¬ 
prattutto dal peso degli affit¬ 
ti, che vengono rilevati una 
sola volta a trimestre 
(4^6,8%) in secondo luogo 
dall’incidenza dell’abbiglia¬ 
mento (4-33%); poi dall’elet¬ 
tricità e dai combustibili per 
1*1»7%, dai beni e servizi vari 
per ri,6%. 

Benché attesa — dopo 1’ 
impennata di MUano 
(4-1.9%) e di Torino (+2,1%) 

— la conferma di una riprésa 
inflattiva scoraggia anche 
gli otUmisti più incalIiU. Fi¬ 
niremo l’anno molto oltre il 
■tetto» del 18%, ^mesantiti 
da un costo crescente di ser¬ 
vizi essenziali, il che non po¬ 
trà non riflettersi, nell’anno 
nuovo, su tutti i prezzi dei 
beni al consumo. Una man¬ 
naia che colpisce a caso, ma 
con crescente ingiustizia. Un 
aolo esemplo; tra tutti I com¬ 
bustibili, quello che «In aor- 
veglianza» si è impennato di 
piu è stato U kerosene, vero 
•gasolio dei poveri», di chi 
non gode d’impianti centrali 
di riscaldamento: in tre me¬ 
si, 4-22%. Alle soglie dell’in¬ 
verno. 

N idi! Tarantiiiì 
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Nuovi documenti al tribunale di Venezia sulla vicenda già archiviata 


La visita del presidente del Consiglio negli USA 


Quei traghetti davvero d’oro SpadoM a neagan: 

Dopo cinque anni ritrovata la fattura farmazza con Mosta 

che prova il vero prezzo delle 3 navi 

I Distensione, problemi economici, Libano al centro dei colloqui 








Dal nostro inviato 

VENEZIA — Un ex mini¬ 
stro della Marina Mercanti¬ 
le ora scomparso, il demo- 
cristiano Giovanni Gioia, 
trascinato davanti all’In¬ 
quirente, due alti funziona¬ 
ri dello Stalo (Emanuele 
Ferruzzl Balbi, ammini¬ 
stratore delegato e diretto¬ 
re generale della società di 
navigazione Adriatica ed 
Emanuele Cossetto, ammi- 
nlstratcre delegato e diret¬ 
tore generale della Finma- 
re) arrestati e accusati di 
truffa, peculato, falso ed e- 
sportazlone illegale di valu¬ 
ta insieme ad un armatore 
di Messina, l’ingegnere Se¬ 
bastiano Russotti, anch’e¬ 
gli finito in galera. Era il 18 
ottobre del 1977 e scoppiava 
I così, con grande clamore, lo 
scandalo del «traghetti d’o¬ 
ro». 

Sono passati, da allora, 
cinque anni c la vicenda, 
una delle più gravi della 
storia della Repubblica, in 
tutto questo periodo ha a- 
vuto modo di venire archi¬ 
viata. Prosciolto il ministro 
per volontà della maggio¬ 
ranza di centro sinistra in 
seno alla Commissione par¬ 
lamentare per l procedi¬ 
menti di accusa, assolti con 
formule ampiamente libe¬ 
ratorie dal giudice istrutto¬ 
re del tribunale di Messina i 
tre imputati non parlamen¬ 
tari. Ma oggi, per un evento 
inatteso e imprevedibile, il 
caso giudiziario potrebbe 
essere riaperto. E con riper¬ 
cussioni ed effetti clamoro¬ 
si almeno quanto Io furono 
quelli al momento dell’e- 
splodere dello scandalo. 

LA SVOLTA — Starebbe 
maturando presso l’ufficio 
Istruzione del tribunale ci¬ 
vile di Venezia dóve è in 
corso da oltre due anni e 
mezzo una causa per danni 
intentata dalla società A- 
driatica, non più diretta da 
Emanuele Ferruzzi Balbi, 
nel confronti dell’armatore 
messinese Russotti. La so¬ 
cietà di navigazione si ac¬ 
corse, infatti, anche in se¬ 
guito a controlli del Regi¬ 
stro Navale, che i traghetti 
erano pieni di difetti, con 
vizi di costruzione. Per dir¬ 
ne una: non potevano viag¬ 
giare a pieno carico, pena 
seri incidenti di navigazio¬ 
ne. Dopo un lungo, minu¬ 
zioso, quasi certosino lavo¬ 
ro di ricerca per dimostrare 
che l’Adriatica aveva subi¬ 
to rilevanti danni dall’ac¬ 
quisto dei tre famosi tra¬ 
ghetti (l’Angiia Express, la 
Serenissima Express e l’Al- 
lemagna Express procurati 
dall’armatore presso un 
cantiere giapponese), i lega¬ 
li della società di navigazio¬ 
ne sono venuti in possesso 
di una documentazione, si¬ 
nora inedita, che illumine¬ 
rebbe di nuova luce lo scan¬ 
dalo archiviato. Quasi per 
un puro caso, infatti, gli 
studi legali dei professori 
Enzio Volli di Trieste e Car¬ 
mine Punzi di Roma hanno 
ottenuto in copia un intero 
fascicolo di atti, di prove¬ 
nienza giapponese e relativi 
alle pratiche di importazio¬ 
ne delle navi. 

Tra questi atti si trova la 
fattura commerciale, e- 
messa dai costruttori dei 
tre traghetti, nella quale sta 
scritto il vero prezzo pagato 
daU’armatore Russotti per 
comprare le navi dal Giap¬ 
pone e rivenderle, poi, all’ 
Adriatica. Questa fattura 


li *caso' coinvolse l*ex ministro, il de Gioia, 
gli amministratori delegati dell’Adriatica, 
Ferruzzi Balbi, della Finmare, Cossetto e 1’ 
armatore messinese Russotti - Tutti assolti 
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Qui sopra Emanuele Ferruzzi-Baldì, ex amministratore delegato 
della «Adriatica di navigazione»; a destra Emanuele Cossetto ex 
presidente della FINMARE 


Così esplose lo scandalo che 
portò ron. Gioia airinquirente 


l.a vicenda dei traghetti d’oro si può 
far cominciare nel dicembre del 1974, 
quando, in seguito ad una nuova leg¬ 
ge, la società di navigazione «Adriati¬ 
ca» (gruppo Finmare) varò il piano di 
ristrutturazione della flotta. La deci¬ 
sione fu di potenziare la linea Nord- 
Europa-IVIediterraneo-Golfo Persico: si 
trattava di procurare particolari navi 
dei tipo tutto-merci (c in gergo: roll on* 
roll ofO, insomma specie di traghetti. 
Di questa necessità della società pub¬ 
blica venne a conoscenza l’armatore 
messinese Sebastiano Russotti, che è 
anche un noto imprenditore edile che 
vanta solide amicizie in campo politi¬ 
co. Per capire: è lo stesso imprenditore 
che, i^he settimane dopo essere stato 
prosciolto in istruttoria dall’imputa- 
zioni dello scandalo, potè aggiudicarsi 
l’appalto concorso intemazionale, in¬ 


detto dal Comune di Messina, per la 
ricostruzione del teatro Vittorio Ema¬ 
nuele, distrutto dal terremoto del 1908. 
Prezzo: 11 miliardi 800 milioni di lire,, 
esclusa la futura revisione prezzi. 

Che fa l’armatore? Nei primi mesi 
del 1975 prenota tre traghetti, proprio 
del tipo che cerca la società «Adriati¬ 
ca», presso un cantiere giapponese, lo 
«Ilayashikanc Shipbuilding Corpora¬ 
tion» rappresentato in Italia dalla so¬ 
cietà «Nissho Iwai». Si tratta del- 
r«Anglia Express», della «Serenissima 
Express» e dell’«Allemagna Express», 
dalle caratteristiche identiche, per 
\ina portata di quattromila tonnellate. 
E qui che, secondo il pretore di Messi¬ 
na, Elio Risicato, comincia un imbro¬ 
glio, la truffa ai danni dell’erario che 
chiama in causa l’ex ministro della 
Marina Mercantile Gioia e gli ammi¬ 


nistratori delegati deII’«Adriatica», E- 
manucle Ferruzzi Baldi e della Finma¬ 
re, Emanuele Cossetto, oltre l’armato¬ 
re messinese. Secondo il pretore è tutto 
preordinato: vengono scartate altre 
proposte e si scelgono i traghetti di 
Russotti. Il contratto stabilisce poi 
clausole-capestro: l’affitto per due an¬ 
ni alla considerevole cifra di 10.250 dol¬ 
lari al giorno per nave per poi passare 
direttamente all’acquisto. Se le navi 
non venivano acquistate, Ì’«Adriatica» 
avrebbe dovuto tenersele per altri dieci 
anni. 

L’armatore Russotti, secondo il pre¬ 
tore che cominciò ad indagare quasi 
subito e che concluse l’inchiesta il 18 
ottobre del *77 rinviando gli atti alla 
Commissione Inquirente per le re¬ 
sponsabilità che ravvisò nel comporta¬ 


mento dell’on. Gioia, fece figurare un 
prc^zzo maggiorato per l’acquisto delle 
navi in Giappone: 4 miliardi e 265 mi¬ 
lioni di yen giapponesi. Una cifra sulla 
quale poi venne calcolato il noleggio 
dei traghetti e la loro successiva vendi¬ 
ta all’«Adriatica». Il pretore Risicato 
riuscì a dimostrare, attraverso una se¬ 
rie di eloquenti documenti (alcuni dei 
quali falsi), che sotto c’era un colossale 
imbroglio. Sotto la regia di Gioia, v 
L’ex ministro e gli imputati «laici» 
finirono sotto processo nonostante nu¬ 
merosi tentativi di togliere al pretore 
l’inchiesta. Ma, come si sa. Gioia venne 
assolto dalla maggioranza dell’lnqui- 
rente e i tre aceusati prosciolti il 5 apri¬ 
le scorso dal giudice istruttore di Mes¬ 
sina, con il visto della Procura genera¬ 
le presso la Corte di Appello. 


— ma anche l’esame di altri 
documenti già acquisiti ma 
non sufficientemente con¬ 
siderati — sarebbe la nuova 
ciamorosa prova, secondo 
gli avvocati dell’Adriatica, 
che la truffa dei «traghetti 
d’oro» c’era ed è stata con¬ 
sumata ai danni dell’erario. 
La documentazione, che è 
stata esibita anche in un 
arbitrato in corso sempre 
tra l’Adriatica e l’armatore 
Russotti, si trova adesso al¬ 
l’esame del giudice istrut¬ 
tore del tribunale di Vene¬ 
zia, dottor Bellivitis, il ma¬ 
gistrato cui i professori Vol¬ 
li e Punzi hanno consegna¬ 
to una circostanziata me¬ 
moria, tramite la cancelle¬ 
ria. Vediamo, come e per¬ 
ché i nuovi documenti po¬ 
trebbero consentire la ria¬ 
pertura del «caso». 

LA FATTURA DELLA 
TRUFFA — Sarebbe salta¬ 
ta fuori non più di due mesi 
fa. Nel voluminoso carteg¬ 
gio sequestrato nel corso 
del procedimento penale, i- 
struito dal pretore di Messi¬ 
na Elio Risicato, il prezzo di 
ciascuna delle navi arrivate 
dal Giappone, dai cantieri 
Hayashikane Shipbuilding 
Corporation, rappresentati 
in Italia dalla Nissho Iwai, 
veniva fatto figurare in 
quattro miliardi e 265 mi¬ 
lioni di yen. È quanto so¬ 
stennero sempre Russotti e 
lo stesso Ferruzzi Balbi che 
trattò con la società dell’ar- 
matore (la SO.MO.ME.) pri¬ 
ma il noleggio per due anni 
e poi l’acquisto per impie¬ 
gare i mezzi sulla linea 
Nord Europa-Golfo Persi¬ 
co. È quanto si riscontra in 
un contratto preliminare, 
in data 5 giugno 1975, stipu¬ 
lato tra una presunta socie¬ 
tà mediatrice, tale Mongi- 


bel International con sede 
in un’isola del Canale della 
' Manica, e la Nissho rappre¬ 
sentante dei cantieri. C’e da 
dire che si è sempre sospet¬ 
tato, come ha sostenuto il 
pretore, che la Mongibel sia 
un paravento dietro cui si 
celava Russotti e che pro¬ 
prio questo contratto è tac¬ 
ciato di falso, a cominciare 
dalle firme. Ma in tutto il 
carteggio, acquisito oggi 
dai legali dell’Adriatica, 
non si è mai trovata traccia 
deiia fattura. Bisognava 
credere, come è accaduto, 
sulla parola a Russotti e 
Ferruzzi Balbi e al falso 
contratto. Infatti le navi 
vennero prima affittate e 
poi vendute aH’Adriatica 
sulla base di quella cifra di 
4.265 miiioni di yen che fu 
poi all’origine delle accuse 
del nretore di Messina. 

Invece adesso, come ri¬ 
sulta dalla copia della fat¬ 
tura ritrovata presso l’i¬ 
spettore del Registro italia¬ 
no navale di Genova, si può 
apprendere che ciascuna 
delle navi venne acquistata 
dall’armatore Russotti per 
la somma definitiva di tre 
miliardi e 800 milioni di 
yen. Esattamente come a- 
veva dedotto il pretore Risi¬ 
cato, e non già quattro mi¬ 
liardi e 265 milioni come 
sostenuto dagli accusati, 
poi completamente pro¬ 
sciolti. La fattura consta di 
due fogli (acclusi — verosi¬ 
milmente per un disguido 
— dalle autorità giapponesi 
nel cart^gio d’esportazio¬ 
ne consegnato al Registro 
navale) contrassegnati da 
una sigla e che recano in te¬ 
sta la dicitura «Commercial 
Invoice», vale a dire «Fattu¬ 
ra Commerciale». 

La fattura si riferisce alla 
vendita da parte del cantie¬ 


re giapponese, direttamen¬ 
te alla società SO.MO.ME. 
di Russotti, deirUllimo dei 
tre traghetti, l’Anglia E- 
xpress. Il numero della li¬ 
cenza di esportazione è 
PRO-M-75-24685, la data è 
del 30 novembre del 1976 e, 
quel che più conta, il prezzo 
è fissato in tre miliardi e 
800 milioni di yen giappo¬ 
nesi. Cioè il vero prezzo in 
base al quale andava calco¬ 
lata e la tariffa del noleggio 
e la rivendita alI’Adriatica 
delle navi gemelle. Opera¬ 
zioni di nolo e di rivendita 
che, al contrario, vennero 
effettuate sulla base del 
prezzo maggiorato nella 
percentuale del 12,3 (4.265 
milioni di yen). Da qui l’im¬ 
putazione di truffa, lo scan¬ 
dalo, gli arresti, la chiama¬ 
ta in causa dell’ex ministro 
Gioia che, secondo il preto¬ 
re Risicato, sarebbe stato a 
conoscenza deU’illecito e a- 
vrebbe compiuto atti che lo 
avrebbero reso possibile. 

LE ALTRE PROVE — Il 
ritrovamento della copia 
della fattura permette così 
di dare pieno valore alle 
considerazioni già svolte 5 
anni fa dal pretore e di leg¬ 
gere sotto nuova luce altri 
scottanti documenti. Ne ci¬ 
tiamo tre: A) un telex in 
partenza dal broker di Ge¬ 
nova Ballestrero e Tuena, 
in data 23 agosto ’76, indi¬ 
rizzato all’apparecchio di 
Russotti nel quale si solle¬ 
cita, per conto dei giappo¬ 
nesi che facevano pressio¬ 
ne, il pagamento della rata 
di 380 milioni di yen per il 
contratto di una nave. In 
esso ci sono secondo Risi¬ 
cato e, adesso, secondo i le¬ 
gali della società Adriatica, 
due conferme. La prima: il 
broker è il punto di riferi¬ 


mento dei giapponesi — e 
non già della società di-eo» 
modo di Russotti, la Mon¬ 
gibel inglese — e per questo 
si rivolge direttamente aUt. 
armatore il quale non è ve-’ 
ro dunque'che ha avuto bi¬ 
sogno di costose mediazio¬ 
ni per l’affare. La seconda: 
la rata sollecitata di 380 mi¬ 
lioni di yen è esattamente, 
in percentuale, quella cor¬ 
rispondente al dieci per 
cento di tre miliardi e 800 
milioni. Russotti, invece, 
sostenne che si riferiva 
air8,91 per cento del prezzo 
da lui dichiarato, cioè 4 mi¬ 
liardi e 265 milioni. Ma si fa 
osservare che è davvero i- 
nusuale, in un contratto, 
concordare delle rate non a 
percentuale piena (5,10,70 
per cento) ma a frazioni 
(4,45; 8,91; 62,4 e 19,9 per 
cento). 

B) Un contratto, palese¬ 
mente falso, di copertura, 
tra la presunta mediatrice 
Mongibel delie isole del Ca¬ 
nale, le Guamsey, e la 
SO.MO.ME. di Russotti. È 
datato Londra 10 luglio 
1975 e in esso le firme ap¬ 
paiono fortemente sospette 
e per di più il testo è scritto 
in lingua italiana invece 
che in inglese, come espres¬ 
samente stabilito dalle con¬ 
venzioni intemazionali. 

C) La lettera di accompa¬ 
gnamento delle fatture che 
il broker di Genova Balle¬ 
strero e Tuena, in data 21 
febbraio 1977, invia alla 
Nissho Iwai, rappresentan¬ 
te dei cantieri, e appunto 
altra conferma di un rap¬ 
porto del broker con i giap¬ 
ponesi. «As agreed» (come 
convenuto), sta scritto alla 
fine dei testo. 


IL FALSO CONTRATTO 
‘WNellà'nù'ova documenta¬ 
zione prodotta proprio re¬ 
centemente dall’Adrlatica 
a) giutbcerli'Venea^a si pos¬ 
sono, poi, trovare altri par¬ 
ticolari deH’intrigo. Uno è 
addirittura sconcertante e 
ulteriormente clamoroso. I 
professori Volli e Punzi al¬ 
cuni anni fa, forti della pro¬ 
cura deU’Adriatica che di¬ 
chiarava di essere ormai di¬ 
venuta proprietaria, si era¬ 
no recati alla Capitaneria 
di Porto di Messina per. 
prendere visione dei docu¬ 
menti dei traghetti colà re¬ 
gistrati. Vi trovarono gli at¬ 
ti di vendita e la documen¬ 
tazione che richiamava 1’ 
atto di rivendita tra la so¬ 
spetta Mongibel e Russotti. 
Ma due mesi fa gli stessi 
documenti venivano rinve¬ 
nuti presso il Registro Na¬ 
vale di Genova fomiti dalle 
autorità del Giappone. Ma 
con una novità: queste ulti¬ 
me carte non contenevano 
affatto il richiamo al con¬ 
tratto di rivendita. La de¬ 
duzione che i l^ali fanno è 
questa: i documenti di Ge¬ 
nova sono autentici e pro¬ 
venienti dai ■ giapponesi 
(cioè da Nissho e cantiere) 
che non avevano avuto af¬ 
fatto alcun rapporto con la 
Mongibel; negli atti conse- 
^ati alle autorità italiane 
invece era stato inserito il 
presunto contratto di ri¬ 
vendita per dimostrare — si 
afferma in una nota dei le¬ 
gali al giudice di Venezia — 
che la mediazione c’era sta¬ 
ta, che era costata e che 
dunque aveva fatto cresce¬ 
re ulteriormente il prezzo 
dei traghetti. Che l’Adriati¬ 
ca di Ferruzzi Balbi pagò. 

Sergio Sergi 


C’è da qualche tempo una piccola pubblici- 
stlcacheha scelto come destinatari I militan¬ 
ti comunisti. Sono opuscoli, libretti, rivistine. 
In genere affidati ai canali postali, a volte 
direttamente provenienti dall’estero. Con¬ 
tengono prese di posizione di altri partiti co¬ 
munisti, discorsi del loro dirigenti, riprodu¬ 
cono articoli e così via. SI tratta spesso di 
scritti che, in modo implicito o apertamente 
polemico, tendono a confutare — per usare 
uh termine elegante —le posizioni del PCT, le 
sue scelte di politica intemazionale, con par¬ 
ticolare insistenza sul caso polacco. 

Questo fenomeno ormai non è una novità, 
tanto è stato reclamizzato da quotidiani e 
settimanali, con sorprendente accondiscen¬ 
denza. Eppure, tra questi testi ci sembra me¬ 
riti una predale menzione l’opuscolo (stam¬ 
pato non si sa dove) che raccoglie il testo 
Italiano di un discorso di Ous Hall, spretarlo 
generale del partito comunista USA. 

Sia chiaro, i militanti de! PCI, In grandissi¬ 
ma maggioranza, hanno la maturità e l’intel¬ 
ligenza politica per giudicare da sé livelli e 
contenuti di una tale pubblicistica e di co¬ 
glierne le differenze. 

Non si tratta dunque di prendere per mano 
eventuali lettori di slmili libretti, ma piutto¬ 
sto di capire chi fornisce — e di che merce — 
questo tpostal market» della presunta orto¬ 
dossia comunista. 

L’assunto dell’opuscoletto di Ous Hall (In- 


tnotaio «il marxismo-leninismo nella lotta 
mondiale contro l’opportunismo») è perento¬ 
rio: chi critica lURSS e I paesi socialisti fini¬ 
sce col passare dalla parte dell’imperialismo 
e abbandona la lotta di classe. Infatti, •non si 
possono servire due padroni», essendo schiet¬ 
tamente esclusa la possibilità di non servirne 
alcuno. Il ragionamento procede lungo que¬ 
sta linea, avvalendosi di analogie e accosta¬ 
menti, a dir poco, inverecondi. 

Lo sfondo del discorso è un •rosalo inter¬ 
nazionale», dove le «rose scelte, sane, robuste, 
che fioriscono rigogliosamente» sono in pri¬ 
mo luogo II •socialismo reale» e il «marxismo- 
leninismo». Una fioritura regolata da •leggi 
Immanenti dello sviluppo», che sono •leggi 
Immutabili». 

L’intento è quello di far capire a •tutti I 
giardinieri seri^ che «le spine e le erbacce so¬ 
no cose molto moleste». Tta queste erbacce 
c’è appunto il PCI, insieme al partiti comuni¬ 
sti spagnolo e giapponese, per non parlare di 
quello cinese, tutti malati di •opportunismo», 
un •virus», la cui •diffusione deve essere 
stroncata». 

II caso polacco sarebbe servito al PCI sol¬ 
tanto come •pretesto» per «unirsi alle iene In¬ 
furiate e ululanti della reazione e dell’impe¬ 
rialismo», con •Irresponsabiii e calunniose di¬ 
chiarazioni». I comunisti italiani hanno osa¬ 
to dire che la crisi In Polonia •non può essere 


Diffuso in italiano un attacco al PCI 
del segretario generale del PC USA 

n rosaio 
del gùu’dìmoe 
GusHaU 


«piegata senza porre al centro dell’analisi eti- 
tica il regime polacco». Ciò equivarrebbe a 
sostenere che II •socialismo e non le forze o- 
stlll al socialismo sono colpevoli». Mentre in¬ 
vece dovrebbe essere lampante che la procla¬ 
mazione dello stato d'assedio è una misura di 
carattere eccezionale •adottata al /Ine di con¬ 
servare la base economica socialista e la sua 
sovrastruttura democratica, inclusi la Dieta, 


f sindacati e le numerose e varie organisza¬ 
zioni di massa del popolo polacco» (anché'm 
Hall ammette che h state d’asaedioi tua av¬ 
venimento molto Insolito nella costruzione 
dello Stato socialista della cUaae operata»). - 
Secoodogll •Italiani», inoltre, ruolo che 

PURSS svolge a livello mondiale... talora 
converge con gU Interesal di quel peesi e po¬ 
poli che si battono contro l’imperialismo e I 


Nostro servizio 
WASHINGTON — «Siamo 
molto buoni amici. E siamo 
molto contenti di averla qui 
con noi. Gii Stati Uniti non 
hanno amico più stretto al 
mondo che l'Italia». Sotto un 
sole splendente d’autunno, il 
presidente Reagnn ha accolto 
ieri, con queste parole di ben¬ 
venuto, davanti al «porlico» 
della Casa Bianca, il presi¬ 
dente del Consiglio Giovanni 
Spadolini in occasione della 
sua prima visita ufficiale nel¬ 
la capitale americana. 

I colloqui alla Casa Bianca, 
durati due ore, hanno fatto 
seguito ad un incontro all’ 
ambasciata italiana tra Spa¬ 
dolini ed il segretario di Sta¬ 
to George Shultz. 1 temi di¬ 
scussi. che dovevano e.ssere 
approfonditi in serata in oc¬ 
casione di colloqui separati 
tra il presidente del Consiglio 
ed il segretario del Tesoro 
Donald Regan, il segretario 
del Commercio Malcolm Bal- 
dridge ed il sottosegretario 
per la Difesa Frank Cariucci 
(in assenza di Weinbérger, 
impegnato fuori degli Stati 
Uniti), riguardavano i rap¬ 
porti Elst-Ovest, la crisi eco¬ 
nomica e la forza multinazio¬ 
nale impegnata a Beirut. 

Per quanto riguarda i rap¬ 
porti Elst-Ovest, Spadolini ha 
espresso con fermezza la «ne¬ 
cessità assoluta di trovare 
una strategia globale per go¬ 
vernare i rapporti economici 
e commerciali con l’Unione 
Sovietica». A tale scopo, egli 
ha aggiunto, bisognerà creare 


un «nuovo rapporto di par¬ 
tnership* tra l’Europa c gli 
Stati Uniti, per trovare una 
posizione comune verso l’U¬ 
nione Sovietica che esprima 
lo sdegno deH’Occidente per 
le azioni sovietiche nelI’A- 
fghanistan e in Polonia, ma 
che sia diversa dalle sanzioni 
commerciali imposte unilate¬ 
ralmente dairamministriizio- 
ne Reagan. Tale soluzione, 
che pare ormai prossima, si 
baserebbe sulla limitazione 
delle esportazioni tecnologi¬ 
che a Mosca e della dipen¬ 
denza energetica dell’Europa 
da fonti sovietiche, ma assi¬ 
curerebbe il pieno rispetto 
dei contratti già firmati tra 
rURSS e le compagnie euro¬ 
pee che forniscono compo¬ 
nenti per la costruzione del 
gasdotto siberiano. Spadoli¬ 
ni, pur appoggiando la linea 
di fermezza nei confronti di 
Mosca, ha tuttavia sottoli¬ 
neato la necessità di ripren¬ 
dere la distensione con i pae¬ 
si dell’Est, soprattutto attra¬ 
verso i negoziati per la limi¬ 
tazione delle armi nucleari. 

La discussione dei proble¬ 
mi economici che logorano le 
economie del mondo indu¬ 
strializzato è stata centrata 
sulla necessità di riconoscere 
la stretta interdipendenza 
tra l’Europa e gli Stati Uniti 
e, di conseguenza, di evitare 
l’adozione di misure unilate¬ 
rali. Meta comune dell’Occi¬ 
dente, hanno concordato 
Shultz e Spadolini, è la rivi- 
talizzazione del modello di 
sviluppo delle democrazie in¬ 


dustriali. 

Ber quanto riguarda la for¬ 
za multinazionale composta 
dalle truppe italiane, ameri¬ 
cane e francesi impegnata a 
Beirut, il presidente del Con¬ 
siglio ed il presidente Reagan 
hanno espresso la loro volon¬ 
tà di continuare ad appoggia¬ 
re il governo libanese, con 
una possibile estensione delle 
attività della forza multina¬ 
zionale nel settore di Beirut 
est. Dal canto suo, Tammini- 
strazione Reagan aveva già 
deciso di includere il settore 
est neU’area controllata dai 
1.200 marines, i quali hanno 
cominciato già da due giorni 
a sorvegliare alcune strade 
del settore. Non è chiaro se 
questa manifestazione di vo¬ 
lontà da parte di Spadolini 
costituisca in realtà un impe¬ 
gno a seguire l’esempio ame¬ 
ricano nel mandare le truppe 
italiane, ora impegnate nel 
settore ovest di Beirut, anche 
nel settore est della capitale 
libanese. Ma il presidente del 
Consiglio ha previsto, a con¬ 
clusione del suo incontro con 
Reagan. «ulteriori sviluppi 
nei prossimi giorni per Te- 
stensione della nostra pre¬ 
senza nel Lihanot. 

A livello dei rapporti bila¬ 
terali, il presidente del Con¬ 
siglio ed il segretario di Stato 
avrebbero delineato una 
«strategia del negoziatoi, che 
dovrebbe portare alla conclu¬ 
sione di intese per approfon¬ 
dire la collaborazione tra i 
due paesi. 

Mary Onori 



Camion con Pershing contro auto 
Evacuato un villaggio della RFT 


BONN — L’intera irapolazione del villaggio di 
Waldprechtswier, nei pressi dì Karisruhe, circa 
1200 persone, è stata fatta sgomberare dalle pro¬ 
prie abitazioni ieri mattina, mentre tecnici dell’ 
esercito americano e della polizia tedesca cerca¬ 
vano di rimuovere un missile «Pershing» dalla sua 
unità di trasporto, un grosso camion, venuto a 
collisione, poche ore prima, con un’auto privata il 
cui conducente nello scontro ha perduto la vita. 
Secondo quanto ha affermato il procuratore del¬ 
la Repubblica Fritz Eoz, il missile non era equi¬ 
paggiato di testata nucleare. 

L’evacuazione del vill^gio si è resa necessaria 
per il pericolo di esplosioni durante Io svuota¬ 
mento dei serbatoi di carburante del missile. Si 
tratta di mille litri di liquido esplosivo che i tec¬ 
nici americani inviati oalla base di Heilbrooii, 
subito dopo Tincideote, haimo dovuto travasare 


regimi reazionari, per la liberazione e l’Indi¬ 
pendenza nazkmale, talora entra in contra- 
stocon questi stessi Interessi». Per II segreta¬ 
rio del PC USA, questo non è un giudtdo che 
merita per lo meno di essere discusso, ma 
semplicemente una •turpe calunnia», che te¬ 
stimonia l’uscita »daU’arena delia lotta di 
classe su scala mondiale» del PCI, dei comu¬ 
nisti spagnoli, giafgronesì e cinesi. Ecco per¬ 
ché non c’è •nessuna differenza di principio», 
non c'è •alcuna contraddizione tra molte di¬ 
chiarazioni di Reagan, Kissir^r, Welnber- 
ger e Haig e le dichiarazioni del partito co¬ 
munista Italiano». Esse contengono le stesse 
•invenzioni», •misti/lcadoni» e •basse calun¬ 
nie» da tempo diffuse dalie forze reszkmarie. 
Gus Hall non esita a dire che il PCI e i succi¬ 
tati partiti finiscono così col partecipare ai 
•plano generale óeUa grande menzogna», ali¬ 
mentato da «tuttiqveitf Goebbels, MuaaoUnI, 
Hoover, KIsstnger, Brsetìnski e da decine di 
altri viitnosi». Una unica famiglia perché la 
democrazia borghese è poco piu di un’appa¬ 
renza, mentre la Hlemocrazia socialista non 
ha bisogno di foglie di fico perché non ha 
nulla da nascondere». Foglie di fico che non 
nascondono neppure l’uiUma oscenità adde¬ 
bitata al comunisti italiani, quella di ostaco¬ 
lare la lotta del PC USA «contro Wgrande 
• capitale monopollstleo americano». Anche 
questo peso c’é sulla nostra coscienai Slamo 


prima di cercare di trasferire il missile su un altro 
mezzo di trasporto e portarlo via. I «Pershing», 
sono missili tattici con testata sìngola (nucleare o 
convenzionale) e gittata di 720 chilometri. In 
Germania ve ne sono 180 e tutte le loro testate 
nucleari sono sotto il diretto controllo de^ Stati 
Uniti. 

Nello scontro, avvenuto secondo quanto ha ri¬ 
ferito la polizia tedesca per il mancato funziona¬ 
mento dei freni del veicolo militare, è rimasto 
ucciso sul colpo il conducente dell’auto privata 
investita, mentre l’autista militare è rimasto gra¬ 
vemente ferito. Un altro camion, che faceva par¬ 
te della stessa colonna militare, e riuscito a schi¬ 
vare per un soflìo i due veicoli scontratisi, ma ha 
urtato contro tre auto in sosta, fortunatamente 
senza persone a bordo. 

NELLA FOTO: i luogo dai'incidonte 


noi dunque e non le idee di Gus Hall a tarpare 
le ali al Partito comunista americano. 

SI potrebbe ancora sc^liere fior da flore 
nel generoso •rosalo» di Hall, ma cl sembra 
che questo •bouquet» dia già un’idea dtìl’ó- 
puscoJetto, esempio estremo ma non isolato 
nella biblioteca del tpostal market» di cui et 
occupiamo. 

E^ure, per alcuni questa pubbUeisOca 
troverebbe impulso in una pura esigeasa di 
•documentazione»: un’opera dunque merito¬ 
ria che do vrebbe qu^ supplire ad un deOctt 
informativo del PCI. Non sarebbero altri par¬ 
titi a sottrarsi, dinanzi al loro multanti, ad un 
confronto aperto con le posizioni dei nostro 
partito (non dandone un minimo di inftmna- 
zione), ma, guarda un po’, sarebbero proprio 
Icomunisti italiani a temere il cimento con le 
idee altrui. L’opuscoletto che abbiamo scelto 
come campione — è superfluo dirlo — dimo¬ 
stra che dì sicuro non si cerca alcuno scam- 
blodÌtdee,ma il pretesto peri più bassi insul¬ 
ti. LWHettIvo è chiaro. SI vuole colpire la o- 
gnl modo li PCL E sotto queste profilo Papa- 
scolo di Gus Hai! è davvero un «docuiiieatoi 
significativo. Ma, allorm, ecco ciò che è Im¬ 
portante stabilire: perché Gus Hall ha dec is o 
di abbandonare le pur vaste praterie amen- 
cane deU’»<wportunismo» per eoiUvare I giar¬ 
dini ttaltanrfChlgtl insegna l'arte del giardi¬ 
naggio? Non lo sappiamo. Ma Ous Haii ci ha 
de^ dove le rose crescono »sane e robuste». 


erobuzte». 
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Donne, nuova fase 

Betty Frìedan al 
convegno de: no, 
niente retromarcia 


Frlcdan contro Fricdan: potreb‘ 
be essere definito così il match, sin¬ 
golarissimo e non soltanto per la 
sede (il Convegno nazionale del 
movimento femminile de), che Bet¬ 
ty Frledan ha giocato contro la Im¬ 
magine che una pubblicistica su¬ 
perficiale, quando non interessata, 
ha dato del suo saggio più recente, 
iLa seconda fase-. 

SI è traflato di un confronto a più 
voci: assieme c attorno alla madre 
del neofemmlnlsmo statunitense 
sono state chiamate a discutere e- 
sponentl femminili e femministe 
laiche e cattoliche ed esponenti del 
PCI, del PSI. del PRI oltreché, ov¬ 
viamente, della DC. Fatto anche 
questo Inusitato per un convegno 
delle donne democristiane. 

Un libro sul riflus.so? Un messag¬ 
gio per il ritorno alla famiglia c alla 
casa? Betty Frlcdan, categorica, ha 
fatto giustizia sommarla di queste 
definizioni. -Non ho proposto di 
tornare alla mistica della femmini¬ 
lità. Una seconda fase non è revi¬ 
sionismo, è una nuova fase. Dalle 


nostre conquiste di donne non tor¬ 
neremo Indietro. Il divorzio, l'abor¬ 
to sono conquiste di cui voi donne 
italiane andate giustamente fiere, e 
da cui avete dimostrato di non vo¬ 
ler retrocedere. Ma ora si tratta di 
andare oltre*. 

La Frlcdan aveva sbaglialo udi¬ 
torio, o meglio non aveva capito be¬ 
ne dove si trovava? In parte sì, in 
parte no. Lo ha confermato nella 
replica (in realtà, più che risponde¬ 
re a Interrogativi e obiezioni, ha 
riaffermato e ribadito le sue posi¬ 
zioni). La seconda fase non è ne può 
essere ritorno al passato, ma solo 
sviluppo verso una situazione in 
cui 11 nuovo potere politico autono¬ 
mo delle donne giochi per determi¬ 
nare mutamenti nel modo di vivere 
delle famiglie, nella organizzazione 
del lavoro, nel modo di essere della 
società, a partire dalle abitazioni. 
L'obiettivo è mutare il ruolo dell’ 
uomo, renderlo corresponsabile nel 
compiti familiari e nell'educazione 
dei figli e nello stesso tempo porta¬ 
re i valori femminili (Il famoso fat¬ 


tore beta) nella produzione e nella 
vita sociale. 

Per questa via la famiglia non è 
più valore che si contrappone alla 
libertà della donna, ma .sede prima 
in cui deve realizzarsi la sua libera¬ 
zione. Dunque — sono parole di 
Betty Friedan — perla famiglia oc¬ 
corre una nuova frontiera. Sta qui 
la verifica prima di quel nuovo po¬ 
tere politico delle donne che, par¬ 
tendo dalla vita quotidiana, realiz¬ 
zerà la parità andando oltre un 
.semplice obicttivo di equiparazione 
di diritti. 

Si tratta di un messaggio certa¬ 
mente non nuovo per l'Italia. Nel 
nostro paese la lotta di parità (non 
ancora vinta negli Usa, clic a tult’ 
oggi vedono il prevalere dei nemici 
dell'Equal righi amendment, l'e¬ 
mendamento della Costituzione 
per la parità), l’eguaglianza femmi¬ 
nile non è mai stata .sostenuta in 
termini di negazione della specifi¬ 
cità. Non a caso la parola d'ordine, 
nuova per gli Stati Uniti, contenuta 
nel libro della Friedan, •lottiamo 
per la libertà di essere madri», da 
noi ha fatto parecchia strada, con¬ 
cettualmente e In parte almeno an¬ 
che nella realtà. Sta In questo, for¬ 
se, la particolarità Italiana che ha 
attraversalo la stessa esperienza 
feminlnlsfa e che si è sostanziata 
del contributo delle varie correnti 
di pensiero. 

È probabile che a Betty Frlcdan 
sia sfuggita appunto una slmile 
particolarità che consente — come 
alla stessa tavola rotonda in que¬ 
stione ha consentito — un dialogo 
fra donne di matrici culturali c po¬ 
litiche profondamente diverse. Ep¬ 
pure, anche in Italia il messaggio 
della Friedan, lungi dall’essere 
scontato, può contribuire a fare 



Betty Friedan 


giustizia di più di un equivoco. 

Il primo fra questi e la pretesa 
che un'analisi della famiglia oggi 
possa essere condotta In termini di 
ripristino del passato, di fissità di 
modelli, quando Invece una ristrut¬ 
turazione della vita familiare ha 
come presupposto la non ripropo- 
nlbllltà del ruolo femminile tradi¬ 
zionale. La questione è tutt'altro 
che avulsa dal pericoli dell'oggi. L’ 
incombere della crisi può far va¬ 
gheggiare una ripróposizionc delia 
funzione familiare come dura c 
secca mediazione fra bisogni c ri¬ 
sorse; a scapito della donna, della 
sua autonomia personale, ma an¬ 
che della ricerca di una nuova ri¬ 


composizione fra ‘pubblico* c •pri¬ 
vato* in termini non rcgrcs.sivi, ma 
di sviluppo. 

Qui II discorso porta, necessaria¬ 
mente, alle opzioni politiche gene¬ 
rali. Non a caso Betty Frlcdan, pur 
non richle.sta e.splicitamente, ha af¬ 
fermato nella tavola rotonda clic, 
come femminista, dovendo Indica¬ 
re la sue priorità d'impegno, le vede 
nella lotta contro la minacela nu¬ 
cleare; nella ricerca, da compiere 
con gli uomini, di un nuovo corso 
per l'economia; quindi, nella .secon¬ 
da fase della battaglia delle donne. 
Dunque una trasformazione del 
rapporto uomo-donna deve avveni¬ 
re non soltanto sul plano personale, 
ma anche su quello sociale e politi¬ 
co. La fiducia espressa dalla Frie¬ 
dan nella opposizione e nell’avver¬ 
sione delle donne americane al rea- 
ganismo è stata drastica, totale. 
Una chiara scelta di campo delle 
donne e per le donne. 

Ma allora, parlando dal Conve¬ 
gno femminile de, la Friedan ha 
sbagliato platea? Certamente mol¬ 
to di quel messaggio risultava in 
quella .sede stridente; ma, certo, 
non fuori luogo. La seconda fase, 
per usare le parole di Betty Frie¬ 
dan, deve •lasciar.sl di necessità alle 
spalle le posizioni di puro ideologi¬ 
smo*. E allora una discussione che 
non voglia essere al margini della 
condizione femminile deve dì ne¬ 
cessità — e ben più di quanto sia 
avvenuto In quel Convegno e nella 
stessa tavola rotonda — ripartire 
da essa, nella sua concretezza che 
non è fatta solo di bisogni insoddi¬ 
sfatti e di aspirazioni mortificale, 
ma di orientamenti e volontà diffu- 
.samente c profondamente nuovi. 

Giglia Tedesco 


TEMI DEL GMBIiO Riflessioni sui risultati della consultazione elettorale 

Perché il crollo del PC spagnolo? 


Problemi, tensioni e divisioni nella 

conduzione dei partito 

Gli ostacoli per la forza politica 

che più si è battuta 

per la fine dei franchismo 

Il voto anticipato 

nel clima di paura per un golpe 

Come recuperare 



Nostro servizio 
MADRID - Alla fine di luglio 
del 1981 Santiago Carrillo 
conclude il decimo congresso 
rispondendo alle critiche che 
nei quattro giorni di dibattito 
hanno messo in luce il males¬ 
sere profondo che da molti 
mesi percorre il PCE e che si 
è tradotto da una parte in una 
grave erosione del numero dei 
militanti, e tra questi moltis¬ 
simi intellettuali, e daU’altra 
in attacchi personali quasi 
sempre centrati sull’accusa di 
avere trasformato il «centra¬ 
lismo democratico» in un cen¬ 
tralismo atout court», cioè di 
prendere decisioni senza di¬ 
scuterne in seno al comitato 
centrale o senza sottoporle al 
dibattito delle organizzazioni 
periferiche. 

Al congresso hanno fatto 
sentire la loro voce sia gli «or¬ 
todossi» di Catalogna e di Ma¬ 
drid che respingono la scelta 
eurocomunista come una li¬ 
nea che tenderebbe a mettere 
sullo stesso piano gli Stati U- 
niti e l’Unione Sovietica ne¬ 
gando a quest'ultima il ruolo 
di «paese guida» del movimen¬ 
to comunista internazionale, 
sia i «rinnovatori» per i quali 
invece la scelta eurocomuni¬ 
sta é giusta ma deve anche 
tradursi aH’intemo del parti¬ 
to in metodi più democratici 
di direzione. E si sono fatte 
sentire, attraverso il segreta¬ 
rio del Partito comunista ba¬ 
sco Lertchundi, i «federalisti» 
che propongono la trasforma¬ 
zione del PCE in una federa¬ 
zione dì partiti autonomi che 
avrebbe in Madrid soltanto un 
centro coordinatore. 

Alla fine, se Carrillo è stato 
rieletto segretario generale, 
se l’esecutivo è stato ringio¬ 
vanito, se attorno a Carrillo 
siedono ora due vice segreta¬ 
ri. Sartorius e Ballesteros, la 
crisi non per questo può dirsi 
risolta. 'Troppi problemi, 
troppe tensioni si sono ormai 
accumulati dietro quello della 
direzione del partito perché 
non si debbano verificare i 
primi cedimenti, le prime 
fratture. E nei mesi successi¬ 
vi arriva la rottura col PC ba¬ 
sco, poi l’espulsione di un 
gruppo di «rinnovatori» che 
hanno appoggiato Lertchundi, 
poi di un nucleo importante di 
amministratori comunisti 
madrileni, la nascita a Bar¬ 
cellona del nuovo Partito co¬ 
munista catalano di ispirazio¬ 
ne pro-sovietica, a Madrid di 
una formazione analoga sug¬ 
gerita da Garcia Salve, la so¬ 
spensione di un certo numero 
dii firmatari del «manifesto 
dei 200», che è una severa re¬ 
quisitoria contro la linea del 
partito, sottoscritta da mol¬ 
tissimi dirigenti madrileni e 
periferici delle comisiones o- 
breras, la crisi del PC andalu¬ 
so che si riflette nella pesante 
sconfitta elettorale del mag¬ 


gio di quest'anno, e infine il 
dibattito al CC sui risultati di 
Andalusia che sfocia nelle di¬ 
missioni di Sartorius e Cama- 
cho, e di quelle dello stesso 
Carrillo respinte dall’assem¬ 
blea. Questi, succintamente, 
gli avvenimenti che in misura 
diversa hanno contribuito alla 
grave retrocessione elettora¬ 
le del PCE giovedì scorso: con 
la complicità, non dimenti¬ 
chiamolo, di un clima malsa¬ 
no di paura che ha favorito il 
«voto utile» in direzione del 
PSOE, del «desencanto» pro¬ 
dotto dalla crisi economica, 
della dispersione provocata 
dalie nuove liste «ortodosse» e 
di un anticipo elettorale di 
cinque mesi sulla normale fi¬ 
ne della legislatura che ha 
privato il PCE, da alcuni mesi 
in fase di riorganizzazione e 
di recupero, di un tempo pre¬ 
zioso per presentarsi meglio 
agguerrito davanti agli elet¬ 
tori. 

Ma queste crisi successive 
non sono che l'effetto di cause 
più lontane:. e sono queste 
cause che bisogna analizzare 
per capire come, da un giusto 
itinerario politico, si siano 
creati nel PCE — che è stato 
il solo avversario conseguen¬ 
te del franchismo, il solo che 
abbia pagato a caro prezzo e 
per quarant’anni il diritto e il 
dovere di lottare contro la dit¬ 
tatura — quei nodi e quelle 
resistenze che lo hanno inde¬ 
bolito in uno dei momenti de¬ 
cisivi della battaglia per la 
democrazia in Spagna. 

Abbiamo parlato di giusto 
itinerario politico e ci spie¬ 
ghiamo: ci sembra che dal 
momento della sua legalizza¬ 
zione, avvenuta più tardi che 
per gli altri partiti e contro la 
volontà di un esercito deciso 
ad impedirla, il PCE non ab¬ 
bia esitato ad inserirsi nel 
quadro democratico come so¬ 
la via d'uscita dal franchismo 
rinunciando prima alla «rot¬ 
tura democratica» prevista 
alla morte di Franco, poi rico¬ 
noscendo il fatto monarchico, 
in seguito contribuendo all’e¬ 
laborazione della costituzione 
e infine aderendo ai patti del¬ 
la Moncloa avendo come o- 
biettivo, al di là di ogni riser¬ 
va, l’unità nazionale, la ripre¬ 
sa economica e politica del 
paese, la costruzione di un 
fronte di tutte le forze demo¬ 
cratiche contro ogni prevedi¬ 
bile ritorno di fiamma fasci¬ 
sta. 

Detto così sembra facile 
ma non era facile quando c’e¬ 
ra, nel 1975, una direzione an¬ 
cora dispersa in diversi centri 
di esilio, e un partito che op<h 
rava alTintemo col pr<H^o 
gruppo dirigente e che sentiva 
maturare una nuova Spagna 
già dorante gli ultimi anni di 
vita del dittatore. S’é parlato 
a questo proposito di «due 
partiti»; in realtà c’erano for¬ 


se due sensibilità, due analisi 
scaturite da esperienze che 
non potevano essere le stesse. 
Eppure con la legalizzazione 
il PCE ritrova presto una sua 
unità non facile e diventa, 
nessuno oggi pensa di negarlo, 
una delle forze più attive e in¬ 
dispensabili della rinascita 
democratica della Spagna. 

Ed ecco i primi punti di at¬ 
trito con la realtà spagnola: la 
Spagna, intanto, esce dal 
franchismo con 40 anni di e- 
ducazione anticomunista e 
questo è un handicap che non 


hanno i socialisti e gli altri 
partiti. Lo si vede dalle prime 
elezioni del 1977 i cui risultati 
generano una profonda e 
comprensibile delusione nelle 
file comuniste e che troppo 
facilmente vengono addebita¬ 
ti alla politica del gruppo diri¬ 
gente. La morte del dittatore 
coincide poi con l’esplosione 
della crisi economica mondia¬ 
le e i patti della Moncloa. che 
hanno un grande valore politi¬ 
co per il PCE, appaiono a una 
parte dei lavoratori come un 
freno nel momento in cui si 


dovrebbe cominciare a lotta¬ 
re contro la chiusura delle 
fabbriche, contro le prime on¬ 
date di licenziamenti, contro 
il peggioramento delle condi¬ 
zioni di lavoro e di vita. 

C’è stato, e Carrillo lo ha 
ammesso più tardi, una insuf¬ 
ficienza nella trasmissione e 
nella spiegazione della neces¬ 
sità politica di queste scelte, 
una mancanza di dibattito qui 
più che mai necessario per 
una base operaia che il fran¬ 
chismo aveva isolato dal mo¬ 
vimento operaio europeo per 


tanti anni e la cui cultura noli- 
tica, per molti aspetti, era . I- 
masta agli anni della guerra 
civile. Lo stesso problema, 
per quello che riguarda la 
compattezza del partito, ha 
investito l’orientamento euro- 
comunista che ad alcuni set¬ 
tori appare come «una inac¬ 
cettabile equidistanza» tra 
USA e URSS. Appare così, 
cioè, a chi per tradizione, per 
legami sentimentali e storici, 
per l’isolamento già detto c 
per l’aggravamento della cri¬ 
si, vede nel campo socialista 
un fattore risolutore di tutti i 
problemi con cui la classe o- 
peraia deve misurarsi, sul 
piano internazionale e su 
quello interno. 

Non va dimenticato poi che 
il PCE deve tenere il passo 
con una società spagnola che 
si rinnova quasi quotidiana¬ 
mente, con una situazione in¬ 
ternazionale in mutazione: 
vero è che in pochi anni da 
partito clandestino e struttu¬ 
rato come tale è diventato un 
partito moderno e uno degli 
attori principali della vita de¬ 
mocratica spagnola. 

Ma se la base operaia gli 
rimprovera una linea politica 
che può apparire a volte pre¬ 
cipitosa o improvvisata, gli 
intellettuali dal canto loro re¬ 
clamano una sua modernizza¬ 
zione ancora più rapida, una 
battaglia culturale che tarda 
a venire, metodi di direzione 
che a loro avviso non corri¬ 
spondono né alla giusta linea 
interna di lotta per la demo¬ 
crazia né alla giusta scelta 
eurocomunista per un sociali¬ 
smo democratico. 

Ecco i nodi di fondo, in un 
contesto congiunturale dei 
più sfavorevoli sul piano in¬ 
terno e intemazionale. Ed è 
attorno a questi nodi che poco 
a poco si incrostano e perfino 
si organizzano opposizioni più 
o meno aperte, più o meno 
sincere e, diciamolo pure, più 
o meno orientate «da di fuori»: 
il che naturalmente non vuole 
giustificare il formarsi di 
quei nodi e il fatto che invece 
di scioglierli si sia fatto ricor¬ 
so, talvolta, alle forbici. 

Attorno a questi nodi è ma¬ 
turata aU’inizio del 1981 la 
crisi del PSUC (Partito socia¬ 
lista unitario catalano), solo 
prov-visorìamente tamponata 
alcuni mesi più tardi, ed è con 
questi nodi che il PCE è arri¬ 
vato al suo decimo congresso, 
alle crisi successive e alle ele¬ 
zioni generali di giovedì scor¬ 
so. 

Spetta ai comunisti spagno¬ 
li, e il CC dovrebbe riunirsi 
nei prossimi giorni, di analiz¬ 
zare i risultati ottenuti il 28 
ottobre e di trame gli inse¬ 
gnamenti necessari. L'ex vice 
segretario generale del Parti¬ 
to Nicolas ^rtorius pensa co- 
mimque che «il PCE deve e 
può recuperare, ma realiz¬ 
zando un cambiamento so¬ 
stanziale non tanto nella sua 
politica quanto nella sua im¬ 
magine, nel suo stile e nel suo 
modo di collocarsi nella socie¬ 
tà spagnola». Perez Royo, rie¬ 
letto nella sua Andalusia, af¬ 
ferma che «i problemi fonda-. 
mentali sono venuti da una 
immagine del partito deterio¬ 
rata nel corso degli ultimi due 
anni da questioni interne non 
sempre bene risolte». 

Augusto Pancaldi 


Tali e Quali di Alfredo Chìàppori 



LETTERE 


ALL’ UNITA' 

Non era questo il caso 
di ribadire Timpegno? 

Cara Unità, 

ho partecipalo atta grande nianife.’Uazione 
contro la mafia insieme coi 100 mila operai 
giunti a Palermo da tuii'Italia il 16-10. 

Nella mattinata del 16. visitando la città e 
dintorni, tra i manifesti murali dei partiti che 
prendevano posizione contro la mafia si noia¬ 
vano quelli del PCI. del PSf e del PdUP. Non 
ho visto un manifesto della DC o de! PSDf, 
PLl, PRI. I signori di questi partiti vogliono 
seriamente debellare questo flagello dal ,Sud. 
comprese la camorra ut Campania e la 
'ndrangheta in Calabria? 

Il segretario de De Mita a Benevento — e 
l'ho sentito con le mie orecchie in occasione 
della Festa dell'Amicizia — disse che sarebbe 
stato inflessibile ver.so esponenti del suo parti¬ 
to qualora si trovassero coinvolti in fatti o 
pratiche mafìose. Non era forse il caso di ri¬ 
badire tale impegno, anche se con un semplice 
manifesto, proprio a Palermo? E a posteriori, 
può chiedere spiegazioni ai dirigenti de sici¬ 
liani sul perchè non abbiano ritenuto schie¬ 
rarsi in modo esplicito a fianco degli operai e 
dei democratici che con sacrificio sono accorsi 
a quell'appuntamento per difendere e liberare 
un pezzo dello .Stato democratico dalla morsa 
della majia? Perchè questa mancata manife¬ 
stazione di volontii democratica? 

Come il Paese può contare sulla DC sicilia¬ 
na perchè, avendo le leve del potere, riesca ad 
estirpare la mala pianta del sistema mafioso, 
se essa ha perso questa opportunità offertale 
dal ■Sindacato unitario? 

E bene che i compagni c i cittadini democra¬ 
tici lo sappiano: a questo punto la lotta diven¬ 
ta ancora più dura. 

DOMENICO SBORDONE 
(Ueneventu) 

Proviamo a verificare 

alcuni aspetti 

del mondo ospedaliero 

Cara Unità, 

I lavoratori della Sanità guardano ammu¬ 
toliti e speranzosi ai loro -colleghi,* medici i 
quali, quando si mettono d'impegno, ci sanno 
fare: magari incuranti dei disagi che arrecano 
all'assistenza nelle cor.\e. Eh sì, pochi ma 
buoni, corporativi ma ficcanti: cosa può di 
contro la nostra piccola coscienza? 

■ In compenso abbiamo — che loro non han¬ 
no — la divisione tra i lavoratori, diatribe tra 
sigle sindacali aziendali, amministratori che 
soffiano sul fuoco della discordia. / compagni 
metalmeccanici queste cose le hanno capite da 
anni e sono corsi ai ripari. Noi ospedalieri non 
ancora. 

Ci chiediamo: si potrà risanare il piccolo 
mondo ospedaliero? Certamente. Allora pro¬ 
viamo a verificare assieme alcune cosette, ad 
esempio: evitare gli sprechi: contenere i costi: 
utilizzare gli impianti inoperosi: abolire le 
raccomandazioni: aiutare gli imboscati ad u- 
scire dai propri rifugi (npn solo il 27 del me¬ 
se):'convincere alcuni a lavorare uh poco di 
più: ' amministrare saggiamente le risorse 
mentali e materiali: individuare le concussio¬ 
ni, ove vi fossero: stimolare le menti verso il 
.servizio sanitario: fertilizzare il terreno cultu¬ 
rale (l'appiattimento significa la morte della 
democrazia). 

Ora. anche se uno solo di questi problemi 
fosse risolvibile, ci sentiamo di ritentare. 

ROBERTO BRUSONI 
(Milano) 


Il «tavolo separato» 

Caro direttore. 

i medici ospedalieri sono in sciopero e si 
possono condividere le loro rivendicazioni e- 
conomiche. conseguenza peraltro anche delle 
sperequazioni di trattamento all'interno delta 
classe medica dovute sia a decisioni governa¬ 
tive sia a privilegi, quali per esempio quello 
delle -compartecipazioni» che integra in oro 
lo stipendio di pochi ed in latta quello di mol¬ 
ti. 

Quello che non si capisce, però, è perchè per 
la trattativa contrattuale i medici vogliono un 

• tavolo separalo» che significa, nella sostan¬ 
za, rifiuto de! contratto unico. Da questa ri¬ 
chiesta forse deriva l'altra inaccettabile posi¬ 
zione della categoria: quella che hanno tra¬ 
dotto nello slogan -più tecnici meno politici» 
nella gestione della sanità. Non si vorrà, insie¬ 
me all'assistenza ospedaliera, bloccare anche 
la democrazia? 

dr. GIANNI TOSCANO 
(Spoleto - Perugia) 

«Anche se il cuore...» 

Cara Unità, 

• ho 37 anni e da quasi 20 milito nel PCI. 
Passi avanti ne sono stati fatti in tutti i sensi 
ed è giusto adottare la strategia politica affa 
necessità della società ed all'evolversi della 
cultura nelle masse operaie. Anche se a volte 
non sono pienamente d'accordo su alcune po¬ 
sizioni del Partito, metto sempre la disciplina 
e l’unità di partito al disopra di tutto. 

Anche se il cuore batte là sotto le mura del 
Cremlino dove giace un uomo con i baffi che... 

MASSIMO FANIO 
(Asti) 


Prima dello «strappo» 

Cara Unità, ' 

nel 1949 mi capitò in mano un libretto del 
compagno Robotti, tanto elogiativo delle con¬ 
dizioni neU'URSS da essere incredibile. Era 
sfacciato, ecco. 

Mi spiegate come ciò potè avvenire? Il PCI 
confidava nell'incapacità critica dei lettori? 

M.R. SARFANI 
(Vicenza) 


Così Tabìlitazione 
resterebbe proprio estranea 
airinsegnamento quotidiano 

Egregio direttore. 

la presente per sottolineare la superficialità 
e l'improvvisazione con cui il ministero dell'I¬ 
struzione ha emanato le ordinanze del 2-9 
scorso per indire i concorsi di abilitazione del¬ 
la scuola media riservati agli insegnanti inca¬ 
ricati annuali. 

Si legge infatti agli arti. 6eS delle ordinan¬ 
ze relative rispettivamente alla media inferio¬ 
re e superiore, che: -Il docente il quale, per 
perdita totale o parziale del posto, sia stato 
sistemato in altro insegnamento o sia rimasto 
a disposizione, partecipa ugualmente alta ses¬ 
sione riservata per il conseguimento delFabi- 
litazione all'insegnamento cui si riferisce l'in¬ 
carico». 

Questo significa, per fare un esempio, che 
un docente incaricato nel 1979/80 per Finse- 
gnamento di fìsica nelle superiori, perso il 
posto successivamente e sistemato su una cat¬ 


tedra di .scienze delle medie inferiori net 
1981/82. dovrà abilitarsi per l'insegnamento 
di fisica, per il quale non vi sono cattedre 
disponibili: con grande gioia del docente, del 
Provveditore agli Studi nonché degli studenti, 
questo insegnante entrerà di ruoto dal 1984 
per un insegnamento per il quale non esiste 
posto c di anno in anno dovrà essere sistemato 
provvisoriamente su insegnamenti affini. 

Tale situazione è contraddittoria rispetto 
allo spirito della legge 270 sul precariato, che 
tendeva a regolarizzare una situazione di la¬ 
voro tale quale è. 

Le richieste di trasferimenti dei docenti, 
causa dei ritardi della scuola, .sono destinate 
a non diminuire quando con le ordinanze pre¬ 
dette si ipotizzano anni di spostamenti a cate¬ 
na. inevitabilmente conseguenti alla immis¬ 
sione in ruolo. Il ministero poi auspica un 
collegamento tra la scuola e i corsi di prepa¬ 
razione ed aggiornamento degli insegnanti, 
quando invece li obbliga a preparare un'abili¬ 
tazione dei tutto estranea al loro lavoro quoti¬ 
diano. Infine si potrebbe obiettare che non è 
giusto obbligare ad un passaggio in ruolo .vm 
una materia non accettata liberamente dal 
docente ma imposta d'ufficio. 

E facile concludere: lasciateci liberi di ac- 
cettare /'immissione in ruolo per il posto che 
già occupiamo. 

WALTER BEZZI 
(Rìmini - Forlì) 


Anche senza 
attendere la legge 

Caro direttore. 

leggo .suU'DnxXà del 22 ottobre che alla Ca¬ 
mera è stata votata dalla maggioranza, con 
l'opposizione dei comunisti, una leggina che 
fa slittare di due anni il momento in cui do¬ 
vrebbe .scattare l'incompatibilità tra la docen¬ 
za universitaria e importanti cariche pubbli¬ 
che quali quella di parlamentare, sindaco di 
grande città, ecc. Mi pare superfluo sottoli¬ 
neare l'impossibilità di svolgere allo stesso 
tempo il lavoro di professore universitario e il 
mandato parlamentare: chi si trovasse in que¬ 
sta situazione finirebbe per fare seriamente 
solo o Luna o l’altra cosa o, molto probabil¬ 
mente, farebbe male entrambe. 

Mi sembrerebbe quindi opportuno che tutti 
i nostri parlamentari e i compagni sindaci di 
grandi città direttamente toccati dal proble¬ 
ma, anche senza attendere la legge, optassero 
per il lavoro all'Università rinunciando al lo¬ 
ro mandato oppure chiedessero l'aspettativa 
sino alla scadenza del ciclo legislativo e am¬ 
ministrativo. ' 

Una simile iniziativa, opportunamente ac¬ 
compagnata da preciiC informazioni e denun¬ 
ce all'opinione pubblica del comportamento 
dei rappresentanti degli altri partiti, costitui¬ 
rebbe una concreta dimostrazione di come i 
comunisti si pongono di fronte a un particola¬ 
re ma non per questo poco significativo aspet¬ 
to delta «questione morale». 

MARCO DORIA 
(Genova) 


«Un grave errore 
e proprio In prima pagina» ' 

Caro direttore, 

mi pare che sul nostro giornale di domenica 
24-10 sia stato commesso un grave errore e 
proprio in prima pagina: presso l'articolo do¬ 
ve il compagno Berlinguer indicava per il Mo¬ 
lise le condizioni per rafforzare il partito, un 
articoletto con titolo molto ridotto nel carat¬ 
tere comunicava il superamento dell'obiettivo 
dei 20 miliardi raccolti per la nostra stampa. 

Penso che i’Unità, a chiusura della campa¬ 
gna di sottoscrizione, avrebbe dovuto indicare 
a caratteri cubitali ciò che il partito ha saputo 
fare. Chi ha sottoscritto, chi ha lavorato per 
la raccolta dei fondi avrebbe avuto motivo in 
più per dimostrare (con orgoglio) agli avver¬ 
sari che il nostro partito dimostra con t fatti e 
con il lavoro dei compagni che non viviamo 
con tangenti, bustarelle, fondi neri ecc.. ma il 
denaro pulito guadagnato con fatica e dato al 
partito con coscienza. 

ANTONIO CAPIAGHI 
(Maslianico - Conto) 

Se ci acquistasse 
chi ricopre incarichi... 

Cara Unità, 

sono un compagno pensionato, che nell’arco 
di oltre trent’anni ha svolto l'incarico di segre¬ 
tario di sezione, sindaco, vicepresidente di 
cooperativa, segretario della Camera del la¬ 
voro. responsabile della categoria degli arti¬ 
giani (aderente alla CNA) ed ora è impegnato 
ne! Sindacato pensionati. 

Dal 1945 (subito dopo la prigionia) leggo 
l’Unità tutti I giorni e molte volte mi sono 
chiesto quale peso politico potrebbe avere il 
nostro giornale se lo stesso venisse acquistato 
e letto da tutti coloro che ricoprono incarichi 
di partito. 

Quanti sono i comunisti che nella loro qua¬ 
lità di assessori, consiglieri di maggioranza o 
minoranza di medi e piccoli Comuni leggono 
l’Unità giomalmenter 

Quanti sono i comunisti che. scelti a rico¬ 
prire incarichi nelle USL. nelle cooperative, 
nelle Comunità montane, nei sindacati, nelle 
organizzazioni del tempo libero, nei settori 
dello sport, nei tanti enti pubblici ecc. usano 
l’Unità come indispensabile strumento orien¬ 
tativo. educativo e culturale? 

Credo siano pochi, a giudicare dalla tiratu¬ 
ra del giornate, ^esti compagni difficitmeme 
saranno in grado di discutere di problemi in¬ 
temazionali. economici e sociali con quel ri- 
gc^ e quella competenza che devono contrad¬ 
distinguere i comunisti. 

Non controbattono quanti vorrebbero -un 
muro» dalla Toscana -in giù» perchè non co¬ 
noscono i problemi de! Mezzo^omo: lasciano 
trapelare punte di antisemitismo perchè igno¬ 
rano la questione palestinese ecc. Se non riu¬ 
sciremo a compiere uno sforzo per conquista¬ 
re nuovi lettori (non soltanto fra i compagni 
che ricoprono incarichi) sarà sempre più diffi¬ 
cile fronteggiare e sconfìggere la massiccia 
propaganda scritta e visiva dei partiti e delle 
forze che governano il nostro Paese in modo 
così dissennato e vergognoso. 

CELSO MELU 
(Laflfhirano - Parma) 


Non vale la pena 

Egregio direttore. 

sono un applicato di segreteria scolastica, 
di ruolo, e in questi giorni sono stato convoca¬ 
to dalprovveditorato per la nomina a segreta¬ 
rio. Ho rifiutato perché la differenza di sti- 
pendio tra segretario e applicato è talmente 
irrisoria che... il gioco non vale la candela, per 
la mole di lavoro e di responsabilità chiesta a 
un segretario, soprattutto col decentramento. 

È auspicabile che qualcuno prenda seria¬ 
mente in considerazione la situazione, altri¬ 
menti non ci sarà più nessuno che accetta la 
nomina a segretario. 

GIUSEPPE GOFFREDl 
(MiUno) 
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Ai processi petroli di scena 
la P2 e le abbondanti tangenti 
per i vertici della Finanza 
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TORINO — Penosa impressione ha lasciato Ieri 
fra i presenti in aula la deposizione resa al 'Prl* 
banale di Torino dal direttore centrale della 
Banca Nazionale del lavoro di Roma, dott. Ma* 
rio Diana, «piduista» confesso, ascoltato come 
teste nel processo al generale Giudice e altri 
diciotto imputati per lo scandalo dei petroli. Il 
teste ha detto di conoscere Raffaele Giudice dal 
1972*73. È a partire dall’epoca in cui Giudice 
diventa comandante generale della Guardia di 
Finanza che tra lui c Diana hanno inizio rap¬ 
porti «bancari*. Il generale, sua moglie e i suoi 
figli aprono presso la Banca del Lavoro libretti 
al portatore intestati a nominativi di fantasia. 
(«Anemone», «Rugiada»). 1 versamenti iniziali 
si aggiravano sui venti milioni, poi le cifre au* 
menUrono progressivamente. Nei 1975 Diana 
ricevette anche l’incarico di investire 80 milio¬ 
ni di lire in obbligazioni Enel, con l’autorizza¬ 
zione a «disinvestirli» nel momento in cui con¬ 
venisse, e cosi fu. Evidentemente di Diana la 
famiglia Giudice si fidava ciecamente. Masso¬ 
ne dal 1947, nella loggia della P2 il funzionario 
entrò nei 1977; naturalmente ha detto di non 
sapere nulla degli intrallazzi c degli sporchi af¬ 
fari di Gclli. l>o conosceva però. Una volta, in 
un ristorante romano. Geli! gli mostrò la foto 
del generale Orazio Giannini dicendo: «Questo 
sarà il nuovo comandante generale della Fi¬ 


nanza». E infatti due mesi dopo Giannini suc¬ 
cedette a Giudice. Ieri Diana si è arrampicato 
sui vetri per attenuare la portata dell’ammis¬ 
sione fatta davanti al giudice istruttore. «Non 
so se mi mostrò una foto o più di una, se era una 
foto o un ritaglio di giornale; c poi Gelli era uno 
che amava vantarsi di sa|wre tante cose». A 
'Treviso intanto Silvio Brunello, il petroliere 
trevigiano da cui prese le mosse Tinchiesta che 
portò alla luce lo scandalo dei petroli, ieri ha 
rincarato la dose contro gli ufficiali della Guar¬ 
dia di Finanza e i funzionari dell’UTIF. Depo¬ 
nendo per quasi cinque ore davanti ai giudici, 
Brunello ha ripetuto in aula i nomi e Te cifre 
degli ufficiali della Guardia di Finanza del Ve¬ 
neto e dei funzionari dcH’UTlF che erano sul 
libro paga dei contrabbandieri della regione. 
Cinque milioni al mese per il colonnello Gio¬ 
vanni Vissicchio, che comandava il nucleo re¬ 
gionale di polizia tributaria di Mestre versati 
per quasi due anni; quattro milioni al suo suc¬ 
cessore. colonnello Pasquale Ausiello, tre milio¬ 
ni ciascuno ai colonnelli comandanti le sedi di 
Vicenza e 'Treviso, Sergio Favilli c Gianfranco 
Battistclla. Silvio Brunello ha confermato che 
aU’ingcgncrc capo deH’DTlF di Verona, Vieri 
Tafi, era stato versato un acconto di 30 milioni 
e poi una tariffa fissa, mensile, corrispondente 
a tre lire per ogni chilogrammo di prodotto con¬ 
trabbandato. 
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Antonio Sibilla, il discusso piesidente delTAvellino 


Giallo dopo il premio, il cavallo è risultato positivo all’esame antidoping 


Era drogato «GuMsuii», re di Merano 
Ma i 500 milioni non cambiano mano 

Nessun mutamento del biglietto abbinato al primo arrivato - Rinvio a giudizio nei confronti della proprietaria 
e dell’allenatore - Un medicinale contro la bronchite, forse necessario, aU’origine dello scandalo 
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L’ippica nell'occhio del ciclone ancora una volta, l'unico tranquillo è il vincitore dei 500 milioni 


ROMA — Guldsun, il «re» di Merano, 
vincitore del Gran Premio Lotteria, 
disputato alTippodromo di Maja il 26 . 
settembre scorso, è risultato «positi¬ 
vo» alTesame antidoping. Voci su 
«qualcosa che non andava» erano già 
circolate nel giorni scorsi: Ieri è ve¬ 
nuta la conferma ufficiale da parte 
dello Steeple Chase con il rinvio a 
giudizio per violazione del regola¬ 
mento sportivo della proprietaria del 
cavallo Maria Schintzer c del suo al¬ 
lenatore Francesco Scaglione. Il 
■processo» si svolgerà lunedi davanti 
alla Commissione di Disciplina. Le 
pene previste sono la retrocessione di 
Guldsun nelTordine di arrivo e pene 
variabili a seconda del grado di re¬ 
sponsabilità accertato a carico della 
proprietaria e delTallcnatore. Per il 
momento Io Steeple Chase ha sospe¬ 
so il pagamento del premio riservato 
al vincitore della corsa; 75 milioni. 

L’eventuale retrocessione o esclu¬ 
sione di Guldsun dalTordine di arri¬ 
vo del Gran Premio di Merano non 
avrà alcun effetto — tuttavia — sul 
risultato della Lotteria perché l’asse¬ 
gnazione dei premi In questo caso è 


legata esclusivamerite al «risultato 
acquisito sul campo». Per la cronaca 
ricorderemo che Guldsun era stato 
abbinato al biglietto «serie AC nume¬ 
ro 57830» venduto a Padova al quale 
.sono andati 1 500 milioni del primo 
premio. 

1} «fattaccio» ha subito assunto le 
tinte del giallo. Intanto perché non si 
conosce la sostanza trovata nel san¬ 
gue del cavallo e poi perché non è 
stato ancora chiarito «quando» e da 
«chi» gli è stata somministrata; si sa 
soltanto che è stato violato Tai^ 230 
del regolamento delle corse che vieta 
l'uso di qualsiasi medicinale nelle 48 
ore precedenti la corsa. Uno «strap¬ 
po» ^r la verità è ammesso in casi di 
estrema necessità, ma il medicinale 
deve essere prescritto dal veterinario 
e la sua somministrazione denuncia¬ 
ta al momento della «dichiarazione» 
dei partenti, cosa che, evidentemen¬ 
te, non è stata fatta nel caso di Oui- 
dsun. 

Ma la difesa sosterrebbe che «tutti 
sapevano» che Guldsun era «sotto 
cura per una bronchite cronica» e 
che il medicinale somministratogli è 


un prodotto usato nella comune, far¬ 
macopea persino per curare i bambi¬ 
ni: il «Sobrepin respiro». Sul plano 
dell’etica una cosa è se nel sangue 
del cavallo sono state trovate tracce 
di sostanze eccitanti propinategli per 
aumentarne il rendimento, un’altra 
cosa è se gli è stato somministrato 
un comune medicinale. Ma per i giu¬ 
dici sportivi la differenza potrebbe 
essere irrisoria perché nell’uno e nel¬ 
l'altro caso il regolamento risulte¬ 
rebbe violato. 

Il prelievo del sangue di Guldsun è 
stato effettuato, subito dopò il Gran 
Premio, dal veterinario ufficiale del¬ 
la gara, presente l’ispettore antido¬ 
ping che ha sigillato, «siglato», le tue 
teche e spedita la prima a Milano e la 
seconda (destinata all’eventuale 
«controprova») a Roma dove è stata 
conservata in frigorifero. 

A Milano Tesarne del sangue prele¬ 
vato al «cinque anni» è stato effettua¬ 
to all’Istituto farmacologico della 
clinica veterinaria e la «positività» 
subito comunicata allo Steeple Cha¬ 
se di Roma che provvedeva a inviare 
l’altra teca alTistitutc Sant’OrsoIa di 


Bologna per le confroanalisi effet¬ 
tuate da due «tecnici giurati» alla 
presenza del perito di parte prof. Pe- 
rantonio Biondi, libero docente alT 
Università di Milano. Risultata «po¬ 
sitiva» anche la controanalisi la de¬ 
nuncia alla Commissione di discipli¬ 
na diventava un «atto dovuto». 

Ora la parola è alla Commissione 
di Disciplina che, prima di emettere 
la sua sentenza, dovrà accertare per¬ 
ché e, soprattutto, quando li medici¬ 
nale è stato somministrato al caval¬ 
lo. La risposta che sarà data a quest’ 
ulUmo quesito è sicuramente la più 
importante per sciogliere il «giallo». 
Perché se verrà accolta la tesi difen¬ 
siva che «tutti sapevano» e che 11 me¬ 
dicinale non è stato somministrato 
nelle ultime 48 ore, ma prima, tutto 
finirà in una bolla di sapone; diver¬ 
samente la vittoria nel Gran Premio 
di Merano passerà a Prince Pamir, il 
grande favorito della corsa, arrivato 
secondo al termine di un entusia¬ 
smante duello «influenzato», tra l’al¬ 
tro da un «errore» sull’ultima siepe. 

Flavio Gasparini 


Sparatoria, un ferito. Poi gli algerini 
sequestrano un peschereccio di Mazara 


Dalle nostra redazione 

PALERMO — Un dramma¬ 
tico Inseguimento in mare. 
Poi le raffiche di mitraglia. 
La «guerra del pesce» nel Ca¬ 
nale di Sicilia ha fatto un fe¬ 
rito, il comandante Rosario 
Glacalone. 33 anni, colpito 
da una scheggia, mentre i 
proiettili esplosi dalie guar¬ 
die costiere algerine fracas¬ 
savano fiancate, strumenti, 
la radio di bordo e provoca¬ 
vano un incendio in plancia, 
n peschereccio, che porta il 
nome deU’armatore Gaspa¬ 
re Giacalone, fratello del ca¬ 
pitano — 131 tonnellate di 
stazza, 12 uomini a bordo — 
è stato dirottato, secondo la 
versione pervenuta alla ca¬ 
pitaneria di porto di Mazara 
del Vallo, in un porto algeri- 


ROMA — Una settimana fa il 
PCI era tornato a chiedere una 
«crìa trattativa con i paesi ri¬ 
vieraschi» perché venisse risol¬ 
to una volta per tutte l’annoso 
contenzioeo con i paesi norda¬ 
fricani che ci costa ogni anno il 
sequestro di dedne di pesche¬ 
recci A Mszsra del Vallo ave¬ 
vano ripreso da poco a pescare 
dopo lo.adopero di un mese. 

che è arrivato i’ennesimo 
sequestro (questa volta operato 
non dai tunisini e dsi tibia, ma 
dagli algerini), quella richiesta 


no, Annhaba, l’antica Bona, 
dove è stato posto sotto se¬ 
questro. Gaspare Giacalone, 
ferito per fortuna lievemen¬ 
te. se la caverà con qualche 
giorno di cura. L’equipaggio 
dovrebbe venire rimpatriato 
subito. 

La notizia deU’ennesimo 
sequestro è giunta subito a 
Mazara. La marineria Tha 
ricostruita sulla base dei 
freneUci messaggi trasmes¬ 
si attraverso una radio di .e- 
mergenza dallo stesso co¬ 
mandante ferito. L’inciden¬ 
te sarebbe avvenuto in ac¬ 
que intemazionali, a 18 mi¬ 
glia a Sud-Ovest dell’isola di 
Lagalit, in un tratto di mare 
con fondale profondo 200 
metri dove il motopesche¬ 
reccio era alla deriva. 


Gli SOS lanciati dal «Gia- 
calone» sono stati captati da 
un altro peschereccio che si 
trovava a 12 miglia di di¬ 
stanza, il «Giuseppe Asaro», 
ma sono stati vani. E il «Gia¬ 
calone», interrotti comple¬ 
tamente i contatti radio, sa¬ 
rebbe stato cosi costretto a 
prendere la rotta verso la 
costa settentrionale dell’A- 
frica, dopo il drammatico 
sequestro. 

Sale di nuovo, perciò, la 
tensione nella città siciliana 
dove fino a una settimana fa 
la flotta era rimasta inattiva 
per uno sciopero ad <Htranza 
indetto dalia marineria per 
denunciare, appunto, l’iner¬ 
zia del governo nazionale 
nei rapporti coi paesi africa¬ 
ni dell’altra sponda del Ca¬ 


ni dell 


sponda del Ca¬ 


nale di Sicilia. 

I sequestri più frequenti 
per contestazioni relative a 
sospetti sconfinamenti nelle 
acque destinate al ripopola¬ 
mento ittico dai paesi afri¬ 
cani hanno di solito per pro- 
tagoniste motovedette tuni¬ 
sine. SI tratta di un bolletti¬ 
no sempre più infenso di in¬ 
cidenti. che hatmo segnato i 
passaggi di una trattativa 
per il rinnovo delTaccordo. 
scaduto da anni, che per¬ 
metterebbe ad alcuni pe¬ 
scherecci mazaresi di Co¬ 
varsi delle risorse ittiche dei 
paesi africani, soprattutto 
nei pescosi banchi del cosid¬ 
detto Mammellone, n man¬ 
cato impegno del governo 
centrale per definir e la vi- 
cenda anche in sede CEE, in 


Cì vuole un’intesa, ecco che fare 


diventa ancora più pressante. 
Ad essa va agpunto il passo — 
già fatto nei giorni scorsi — del 
presidente dei deputati comu¬ 
nisti Giorno Napolitano nei 
confronti di Spadolini perché i! 
governo verificasse l’attuazione 
•delie misure di protezione e di 
controllo delle acque del cana¬ 
le. 

Nonostante le pressioni non 
sì ha notizia di decisivi passi in ' 


avanti del governo per togliere i 
pescatori di Mazara ddTincabo 
del sequestro da parte delle 
motovóiette africane. L’unica 
soluzione è quella di un accordo 
globale per «un comune e con¬ 
certato accesso alle risorse bio¬ 
logiche del mare», c ome hanno 
suggerito i deputati comunisti 
che hanno risòlto un'interpel¬ 
lanza ai ministri degli esteri. 


del commercio estero e della 
marina mercantile. 

n governo do v rebbe aver cu¬ 
ra di sottolineare, al momento 
dell’apertura deU’auspicabile 
trattativa, che l’interesse italia¬ 
no sulla piattaforma continen¬ 
tale è diretto alle «risorse ani¬ 
mate» cioè ai pesci e non a quel¬ 
le «inanimate» cioè alle possibili 
ricchezze (minerali, petrolio...) 
che si trovano sui fondalL La 


termini di cooperazione 
complessiva e di interscam¬ 
bio, ha provocato l’acutiz¬ 
zarsi della «guerra». 

Con l’Algeria, un paese 
col quale non è mal esistito 
il benché minimo «accordo 
di pesca», t sequestri dei pe¬ 
scherecci per sconfinamen¬ 
ti, di solito si risolvono per 
via amministrativa col pa¬ 
gamento di forti multe da 
parte degli armatori. Le au¬ 
torità libiche, invece, oltre a 
s^uestrare le Imbarcazioni, 
procèdono penalmente nei 
confronti degli equipaggi, e 
in molti casi i pescatori ma¬ 
zaresi sono stati lungamen¬ 
te rinchiusi nelle carceri li¬ 
biche, in attesa dei processL 

Vincenzo Vasiie 


controversia tra pesatori ita¬ 
liani e marine militari nordtfrì- 
cane apparentemente tutta in¬ 
centrata sullo sfhittamento dei 
banchi di pes^ in realtà cela 
anche potenziali interessi. di 
proporzioni assai più corpose. 

. Il governo italiano, sosten^ 
Ito i deputati comunisti, do¬ 
vrebbe però fornire garanzie aì 
paesi dell’altra sponda del ca¬ 
nale di Sicilia anche sulla que¬ 
stione specifica deila pe^ 
concordando con loro mooalità 
e quantitativi di cattura am- 
miaaibilL 


Sibilìa: ma come fate 
a dire che sono 
un amico dì Cutolo? 


NAPOLI — Un rapporto delia Guardia di Finanza relativo ad 
una perquisizione in casa dell'accusato e una precedente sen¬ 
tenza sono gli elementi sui quali Tavvocato Preziosi, difenso¬ 
re di «don» Antonio Sibilla, ha preparato la memoria difensi¬ 
va che ieri mattina ha depositato alla cancelleria del 'Tribu¬ 
nale di Napoli. In questa memoria il legate afferma che le 
richieste del pubblico ministero Maddalena — che aveva 
chiesto di condannare il Sibilla a quattro annidi sotvcglianza 
speciale — si basano su rapporti «vecchi» per cui sono neces¬ 
sarie altre indagini. Non basta, afferma l'avvocato Preziosi, la 
consegna di una medaglia d’oro a Cutolo a provare che fra 
questo boss e il presidente deIT«Avellino Calcio» ci siano dei 
collegamenti. «Del resto anche il Tribunale di Napoli ritenne, 
a suo tempo, che questa cerimonia di premiazione non fosse 
sufficiente — ha concluso l’avvocato — a suffragare la richie¬ 
sta dell’applicazione di una misura di prevenzione». Il legale 
ha anche chiesto che sla allegato agli atti il verbale stilato 
dalla Guardia di Finanza dopo una pcnmisizionc eseguita 
neii’abitazione dei costruttore ii 5 maggio 81. L’avvocato Pre¬ 
ziosi ha domandato che il nucleo di polizia tributaria di Avel¬ 
lino riferisca ai magistrati circa l’indagine fiscale in corso su 
«don Antonio Sibilla». Per la cronaca, qualche .settimana fa, 
la Guardia di Finanza aveva affermato che ii rapporto su 
Sibiita, e sui suoi familiari, era molto voluminoso, tanto da 
essere arrivato ad un paio di centinaia di pagine. Sibilia l’al¬ 
tro giorno si è dimesso dalla carica di presidente della qua¬ 
dra dell’Avcllino, ma proprio oggi il consiglio di amministra¬ 
zione dovrebbe rlconicrmargii la fiducia. 






Un’altra commissione 
del CSM dà torto 
al procuratore Galiucci 

ROMA — Anche la commissione regolamento del Csm ha 
dato torto al procuratore capo di Roma Achille Gallucci: ha 
infatti dichiarato inammissibile la richiesta del magistrato 
secondo cui doveva essere il plenum del Consiglio e non la 
Prima commissione (giudicata «sfavorevole») ad esaminare il 
suo caso. La decisione finale su questo capitolo complesso ma 
decisivo del «caso» Gallucci è stata demandata, dalla stessa 
commissione regolamento, al plenum del Consiglio che ne 
dovrebbe discutere oggi stesso, lùttavia è chiaro che il parere 
espresso dalla commisTonc non potrà non pesare sulla decisio¬ 
ne dei plenum. Ieri inoltre si è saputo che due consiglieri 
membri della prima commissione hanno chiesto che l’esame 
del «caso» Gallucci sia messo all’odg con la massima urgenza. 
Si profila dunque un no del Consiglio alla pretesa del procu¬ 
ratore capo Gallucci. Il magistrato, come si ricorderà, aveva 
inviato nelle settimane scorse una lettera al presidente delia 
Repubblica Pcrtini (capo anche del Csm) in cui si esprimeva¬ 
no dubbi sulla serenità di giudizio delia prima commissione 
incaricata, come vuole il regolamento, di esaminare il fasci¬ 
colo a lui intestato e proporre un’eventuale apertura di un’in¬ 
dagine a suo carico. L’obicttivo di Gallucci era evidentemente 
di far discutere del suo caso il plenum dove, evidentemente, 
sperava che io schieramento si presentasse favorevole, ossia 
contrario all’apertura di un’indagine a suo carico. Questa 
richiesta era stata avanzata da Galiucci dopo aver prccntato 
regolare domanda, sempre ai Csm, per il trasferimento ad 
altro incarico, ossia presidente di sezione di Cassazione. 


Tragedia a Lissone in una fabbrica 


Va al lavoro 
come sempre, ma 
spara e uccide 
due operai 

«Lì odiavo tutti)» ha detto l’omicida che si 
è costituito - Ferite lievemente 4 persone 


Dal nostro corrispondante 

LISSONE — Un uomo «normale e tranquillo» è entrato ieri mattina, come al solito, nella azienda artimana di Lissone dove lavorava e 
ha compiuto una tragica, inspiegabile carneflcina. Angelo Porràvicini, 44 anni, è arrivato in fabbrica già armato di fucile da caccia c ha 
aperto il fuoco sui compagni di lavorò uccidendone due e ferendone altri quattro, in maniera — per fortuna — non grave. Subito dopo 
si è impossessato di un’auto parcheggiata davanti ai cancelli della ditta, ha v^ato per un po’ senza meta, poi, giunto all’altezza di 
Cinisello. si è costituito alla locale stazione dei carabinieri. Al magistrato, il sostituto procuratore Alfredo Robfedo, che Tha interrogato 
subito dopo l’arresto ha dichiarato: «Non ne potevo più. li odiavo tutti», poi, alla vista delie manette, è scoppiato in un piantò dirotto. 
IXitto è cominciato poco prima delle 8, quando come ogni giorno Angelo Parravicini è uscito dalla sua abitazione delia frazione Bareggìa, 
dove viveva solo, si e avviato al, __ 


luogo di lavoro, la ditta Mini¬ 
max, un’azienda artigianale dei 
legno, che occupa una quindici- ' 
na di dipendenti. La cognata, 
che abita vicino, Tha visto al¬ 
lontanarsi dalla finestra e non . 
ha notato nulla di anormale, «se 
avesse avuto con sé un fucile ' 
me ne sarei accorta» ha detto. 
Probàbilmente l’uomo ' avévn ‘ ' 
nascosto i’arma all'interno dei- 
Tazienda. 

Quaado'è giunto nello, spa- 
zioeo capìànnóne che ospita la 
Minimax, impugnava un fucile ' 
Beretta automatico da caccia. 
Erano le 8 in pùnto e a quell’ora , 
non tutti i dipendenti erano 
presenti, per la fitta nebbia che 
gravava ieri mattina sulla zona 
e che aveva ritardato il regolare 
arrivo al lavoro. II primo ad ac- 
comrsi delia minaccia è stato 
il &lio dei titolare della ditta,. 
Pierluigi Montrasio, che gii si e ' 
parato davanti. «Cosa fai?» gli 
na chiesto. Con un gesto brusco 
il Parravicini Tha scostato e ha 
cominciato a gridare: «Adesso 
vi ammazzo tutti». Pochi secon¬ 
di e ha aperto ii fuoco. Il primo 
a cadere è stato Pietro Casati, 
47 anni, che non s’em reso con¬ 
to della situazione e dava anco¬ 
ra le spalle alTomirida. Ferito, 
è stramazzato al cuoio. 

Sembra che il Parravicini ab- 
tna attraversato a grandi passi 
il capaimone, e quindi superato 
un divisorio ha ragdunto il 
banco dove Umberto Mariani, 
42 anni, sposato e padre di due 
fìgli e Aldo Fossati, 29 anni, pa¬ 
dre di una bambina, stavano 
per iniziare il lavoro. 


Il Mariani, di fronte ai fucile 
spianato e alle urla dei Parravi¬ 
cini, ha cercato di nascondersi 
nei locali dei servizi. Ma l’omi¬ 
cida lo ha seguito e Io ha fulmi¬ 
nato con una scarica a brucia¬ 
pelo al fiancò destro. Poi si è 
girato, ha sparato al Fossati 
che, colpito in pieno, .ò decedu¬ 
to poco dopo sulla ambulanza 
con la quale veniva condotto al- 
Toàped^.di Monza. . 

"''Il ’PàtiAivicini è tornato sui 
suoi passi, ha ricaricato il fucile 
e sempre urlando ha sparato 
ancora,.ferendo Pietro Balla- 
bicK Annibaie Angelico, 54 anni 
e Valentino Fossati 55 anni. Da 
quMt’ultimò si è poi fatto con¬ 
segnare le chiavi dell’auto, una 
128 familiare con cui ha tentato 
la fuga, ma prima ancora che le 
ricerche scattassero, l’omicida 
si era consemato spontanea¬ 
mente ai car^inieri. 

Chi è Angelo Parravicini e 
come è giunto ad essere piota- 
ranista 3ì una simile tr^edia? 
Dicono di luì i compagni di la¬ 
voro: «Era un tipo normale, an¬ 
che se molto chiuso», aggiunge 
Valentino Montrasio, il titolare 
della Minimax, dove il Parravi¬ 
cini lavorava come operaio da 
due anni; «La solitudine era il 
suo male, la sua ossessione. A- 
veva difficoltà ad avere rappor¬ 
ti con gii altri, soprattutto con 
le donne e per questo s’era 
creato un vero e proprio com¬ 
plesso». 

Giuseppe Cremagnani 

Nella foto: Angelo Parravicini 
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Boltano 1 16 
Verona 8 9 
Trieste 9 13 
Venezia .. 8 IO : 
Milano , 8 9 

‘.Torino . . 3 17 
Cuneo 8 15 
Genova 11 19 
Bofogna 3 12 
Firanza O 14 
Pisa 4 18 

Ancona 3 14 
Perugia 8 14 
Pescara 4 17 
L'Aquila 4 np 
Roma U. 4 19 
Roma F. 6 20 
Campob. 8 14 
Beri 8 18 

Napoli 7 19 
Potenza 6 18 
Letica 13 19 
Reggio C.15 21 
Messina 18 20 
Palermo 18 21 
Catania 17 21 
Alghero 13 22 
Cagliari 13 21 
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Pcb Psì e Psdi a Bari 
«concorde volontà» 
per una nuova giunta 


IL TEMPO M ITALIA: Su8e ragioni eattan tr ional Mziobnanta acaraa 
nuvoioi^ ed ampia zona di aarano, ma durame 1 corso dola giomata 
tendenza a graduala aumento dola nuvolosttà ad iniziare dalla faecia 
alpina. Sul'ltaiia centrala ampia zone di sarano o tende nza ala variaba 
tè nel pomeriggio a co min cl ara dalla fascia tkranica. Tempo sostanziai 
mante buono sullo ragioni meridional e suRe isole meggiorL Tempersto- 
re ài diminuzione leggere el nord e el centro, ancora fomazioni di nafabi* 
siile Pianura Padana a la vaiate appenn i nicha. 
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Del noBtro corriipoiMtente 

BARI — «Le delegazioni dei 
portiti del polo laico e socialista 
(Pài, Pii) e del partito 

comunista, proseguendo negli 
incontri per la soluzione della 
crisi al Comune dì Bari hanno 
accertato la concorde volmtà 
del Pài, del Pedi e del Pd, già 
espressa d^i organi dei rispet¬ 
tivi partiti, di pervenire rapida¬ 
mente alla formazione della 
nuova amministrazione basata 
su un'ampia e stabile maggio¬ 
ranza ptmtico-programmatica 
in cui siano presenti le forze lai¬ 
de e di sinistra». pestala par¬ 
te iniziale, e politicamente più 
significativa, del comum'cato e- 
messo al termine dell’ultima 
riunione tra Pei e forze laiche e 
socialiste. In essò emerge con 
chiarezza per la prima volta, 
nell’itinerario confuso della cri¬ 
si, ebe già oggi sarebbe possibi¬ 
le varare una amministrazione 
di alternativa democratica ca¬ 
pace di affrontare una De alT 
(moraone e di sciogliere i no¬ 
di dei grandi problemi di que¬ 
sta òtta mcriaionale. 

Nei giorni scorsi vi erano sta¬ 
ti importanti mutamenti: di 
fronte al chiaro atteggiamento 
del Pei i socialdemocratici ave¬ 
vano modificato le proprie po¬ 
sizioni rinunciando alTipotesi 
dì una giunta minorìtana dei 
partiti Uid e socialisti appog¬ 
giata dall’esterno dal Pd e di- 
dùaiando la propria disponibi¬ 
lità ad una amministrazione 
con la partecipariooe diretta 
dai comunisti seppur condizio¬ 
nandola alla presenza in giunto 


dei repubblicani. Questo vìnco¬ 
lo chiama in causa i fatti nuovi 
avvenuti in casa repubblicana. 
Alla volontà, già espressa in un 
documento uffidale, del Pri ba¬ 
rese di aderire ad una ammini¬ 
strazione comprendente il Pd, 
fa da ostacolo un intervento di 
Oddo Biasini coordinatore del¬ 
la Segreterìa nazionale, che con 
un telegramma sostiene che a 
Bari non sussisterebbero «le 
condizioni per fare una giunta 
di sinistra» con la partedpazio- 
ne dei repubblicani. 

Sono incomprensibtli le ra¬ 
gioni di questo intervento della 
segreterìa rraubblicana, che, in 
difformità dai comportamenti 
di questo partito in altre città 
italiane (prima dì tutte Roma), 
esprime riserve su una collabo- 
razione di governo con i comu¬ 
nisti a Ban. Sono chiamati cosi 
ancora una volta in causa Tau- 
tonomìa delle forze politiche 
baresi. Non pare infatti che in¬ 
terventi esterni possano muta¬ 
re gli orientomenti di fondo e- 
spressi dai partiti socialisti e 
laid nello svolgimento di que¬ 
sto crisi comunale: Timpossiln- 
lità di governare a Ban con la 
D(l la necessità di dar vita ad 
un azione dì rinnovamento at¬ 
traverso un impegno comune 
con il Pd. Intanto la richiesto 
avanzato dal Pd di una rapida 
convocazione del consiglio co¬ 
munale è stata accettato di^li 
altri partiti laid e sodalisti e 
per il 15 novembre finalmente 
la crisi al Comune di Bari sarà 
disaissa nella sua sede istitu¬ 
zionale. 

Luciano Sechi 
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Se fa freddo 
o tira vento 
con Labello 
sei contento 



Inviaci una rima su Labello, entro 4 3111463. se verri pubblicala con i tuo 
nome riceverai a casa, in omaggio, un assortimento dì prodow i Nhwa. (Aut 
Min. Conc i Beiersdorf SpA- Via Eradito 30 • 20128 Milano 
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Le difficili verità sul «partito armato» 


Torna il caso Tobagì 


Se Di Bella sa qualcosa 


lo dica al magistrato 


Ma due anni fa Tex direttore del «Corriere» tacque - Stupore e preoc¬ 
cupazione delIVdine dei giornalisti - li racconto di Marco Barbone 



Franco Di Bella 


MILANO — Il Consiglio dell' 
ordine dei eiornalisti della 
Lombardia, riunitosi d’ureen* 
za. dopo aver esaminato il te* 
sto di una dichiarazione suo 
assassinio di Walter Tobagi re* 
sa da Franco Di Della, ha ap¬ 
provato un odg in cui. fra Tal* 
irò. è detto: «Di fronte alla gra* 
vità di tali affermazioni, che 
in forma ambigua e insinuan¬ 
te tornano ad alimentare so¬ 
spetti indiscriminati sull'inte¬ 
ra categoria dei giornalisti, so¬ 
spetti già esclusi dalla magi¬ 
stratura inquirente, l’ordine 
dei giornalisti della I^mbar- 
dia, Interprete delle immedia¬ 
te reazioni dei propri iscritti, 
esprime stupore per il fatto 
che l’ex-direttore del Corriere 
della Sera — prima.di parlare 
in pubblico in termini oscuri 
— iion abbia avvertito il dove¬ 
re di riferire all'autorità giudi¬ 
ziaria quanto egli pretende di 
sapere. 

Il consiglio si appella alla 
magistratura affinché accerti 
la fondatezza di affermazioni 
che non possono restare senza 
un approfondito chiarimen¬ 
to*. 

A oltre due anni di distan¬ 
za dall’infame assassinio del 
giornalista Walter Tobagi, 
l’ex direttore del «Corriere 
della Sera*. Franco DI Bella, 
rimette In circolazione odiosi 
sospetti giungendo ad affer¬ 
mare che «per il bene del 
giornalismo è meglio che 
non si trovino i mandanti del 
delitto», giacché se si perve¬ 
nisse ad un tale accertamen¬ 
to «avremmo tragiche sor- 

[ )rese». Quaii? Giustamente 
'«Avanti!» di ieri, riprenden¬ 
do con evidenza, in prima 
pagina, le dichiarazioni di Di 
Bella, parla di «gravi affer¬ 
mazioni». 

Il quotidiano del PSI non è 
la prima volta che tratta 
questa materia. Su questo te¬ 
ma quello dei presunti 
mandanti — si sono prodot¬ 
ti, anzi, non soltanto edito¬ 
rialisti dell'«Avantl!», ma an¬ 
che il segretario della Fede¬ 
razione milanese, Ugo Finet¬ 
ti, e addirittura il segretario 
del partito socialista, Bettino 
Craxi. Oggi, per la verità 
l'«Avanti!» usa toni più cauti, 
pur non rinunciando a ricor¬ 
dare che «prima di cadere 
sotto il piombo terroristico 
Walter Tobagi era stato fatto 
oggetto di una forsennata 
campagna di aggressione po¬ 
litica». 

A sua volta li direttivo del 
«Coordinamento giornalisti 
socialisti» di Milano ha reso 
noto un comunicato per tor¬ 
nare a sostenere che «11 delit¬ 
to era maturato in un ambi¬ 
to più ampio di quello della 
Brigata 28 marzo» e per af¬ 
fermare che «dopo la dichia¬ 
razione dell’ex direttore del 
“Corriere della Sera’’, l’affa¬ 
re Tobagi si riapre». Anche 
Francesco Tempestini, re- 
nsabile per i problemi 
'eH’informazione del PSI, 
nel commentare le dichiara¬ 
zioni di Di Bella, ha voluto 
rammentare il clima, a suo 
dire, «di intolleranza e so¬ 
praffazione» che si respirava 
•in quel periodo buio» negli 
ambienti giornalistici di Mi¬ 
lano. 

Vediamo come stanno le 
cose. 

Tobagi, come si sa. era 
presidente dell’Associazione 
Lombarda dei giornalisti ed 
era «leader» della corrente 
«Stampa democratica». Al 
momento della sua elezione, 
e anche dopo, la polemica fra 
le varie correnti sindacali 
riunite nell’Associazione dei 
giornalisti era stata molto 
accesa. Ma questa polemica 
— è persino mortificante do¬ 
verlo dire — non c’entrava 
né punto né poco col delitto, 
attuato dalla Brigata XXIII 
marzo il 28 maggio del 1980, 
a Milano. 

Questa brigata terroristi¬ 
ca. erede delle Formazioni 
comuniste combattenti 
(FCC) di Corrado Alunni e 
dei gruppi di «Rosso-Brigate 
comuniste» di Toni Negli, a- 
veva preso di mira parecchi 


giornalisti che si occupava¬ 
no di terrorismo, scegliendo 
come campo d’azione per la 
propria attività criminale 
quello della .stampa. I gior¬ 
nalisti sotto tiro erano di di¬ 
versa estrazione e lavorava¬ 
no in vari quotidiani, dalla 
«Repubblica» al «Giorno», dal 
•Corriere della Sera» al- 
r»Unllà». Walter Tobagi, pe¬ 
raltro, era stato già oggetto 
delle «attenzioni» dei terrori¬ 
sti due anni prima del suo 
as.sassinlo. Nel febbraio del 
’78, Infatti, il Comando delle 
FCC, di cui faceva parte an¬ 
che Marco Barbone, aveva 
progettato il sequestro di To¬ 
bagi: quattro terroristi, una 
mattina, dopo averlo a lungo 
pedinato nel giorni prece¬ 
denti, si piazzarono sotto la 
sua casa, pronti a rapirlo 
non appena fosse uscito. Il 
passaggio casuale di una 
«volante» della polizia fece 
fallire, allora, raitentato. Il 
nome di Walter Tobagi, dun¬ 
que, faceva già parte di una 
lista di persone da colpire ai 
tempi di Corrado Alunni, 
quando lui non era ancora 
presidente della Lombardia 
e quando le polemiche tra le 
varie correnti erano di tono 
ben diverso. 

Due anni dopo, formata la 
propria «brigata». Marco 
Baroone cominciò gli atten¬ 
tati contro l giornalisti col 
ferimento del colica Guido 
Passalacqua, di «Repubbli¬ 
ca». Altri colleghl furono «os¬ 
servati» e pedinati. Il 28 mag¬ 
gio Tobagi venne ammazza¬ 
to sotto casa. Altre vittime, 
per fortuna, non ci furono 
perché la vita della «brigata» 
fu breve. Marco Barbone 
venne arrestato dal carabi¬ 
nieri del generale Dalla 
Chiesa e fece subito la scelta 
di collaborare con la giusti¬ 
zia. 


Il racconto di Barbone fu 
estremamente dettagliato e 
tale da fornire un prezioso 
contributo alla conoscenza 
del mondo dell’eversione. 
Barbone fece i nomi del kil¬ 
ler di Tobagi e riferì molti e- 
pi.sodl dei suoi «tra.scorsl» in 
compagnia di Alunni c di 
Negri. Sul delitto Tobagi la 
magistratura .svol.se appro¬ 
fonditi e rigorosi accerta¬ 
menti. Nel corso dcH’lnchle- 
sta venne interrogato, come 
testimone, anche l’allora di¬ 
rettore dei «Corriere», Franco 
Di Bella, il quale, in quella 
sede, non fornì agli inquiren¬ 
ti nessun elemento degno di 
rilievo. Ma oggi Di Bella si 
rifà vivo per dire di avere 
parlato a lungo col generale 
Dalla Chiesa, che è stato as¬ 
sassinato a Palermo dalia 
mafia, c per aggiungere che 
il generale «certamente arri¬ 
vò a sapere qualcosa di più». 
Clic cosa? Se II generale Dal¬ 
la Chiesa avesse saputo 
•qualcosa di più» sicuramen¬ 
te non se lo sarebbe tenuto 
per sé. Ma negli atti proces¬ 
suali dell’inchiesta non se ne 
trova traccia. 

Le indagini, come si sa, so¬ 
no da tempo terminate con 
una sentenza di rinvio a giu¬ 
dizio. Il processo, presumi¬ 
bilmente. si inizierà nel pros¬ 
simo mese di febbraio. Nella 
propria requisitoria, il PM 
Armando Spataro (è il magi¬ 
strato che. per primo, ascoltò 
le confessioni di Barbone) 
tratta a lungo della questio¬ 
ne del «mandanti». L’omici¬ 
dio — scrive Spataro — «ha 
alimentato un inquietante 
interrogativo: quello della e- 
sistenza o meno, al di sopra 
degli esecutori materiali del 
delitto, di eventuali “man¬ 
danti” o “ispiratori” dello 
stesso». Il magistrato non 
trascura la tesi seconda la 


quale «ben difficilmente un 
omicidio così "raffinato” po¬ 
liticamente avrebbe potuto 
essere pensato da un gruppo 
tutto sommato ristretto». 

Ma a parere di quel Pm 
una tale visione, è «errata c 
fuorviente della realtà terro- 
ristica-eversiva nazionale e, 
in particolare, milanese», an¬ 
che se «deve essere sempre ri¬ 
tenuto apprezzabile e degno 
di massima considerazione 
lo sforzo di chiunque tenti di 

[ lenetrare a fondo, anche nel- 
e verità che appaiono più c- 
videnti». Spataro osserva, pe¬ 
rò. che «ognuno degli impu¬ 
tati ha un passato “politico” 
e criminale particolarmente 
intenso», e che se si legge il 
verbale degli Interrogatori di 
Barbone («un documento 
storico di agghiacciante si- 

S nificato») è facile trarre «In- 
icazioni chiarissime sulle 
responsabilità che i vari Ne¬ 
gri Tommel, Plperno, Scal¬ 
zone, ecc., hanno avuto nel 
condurre, quasi per mano, 
centinaia di giovani dal lan¬ 
cio di bottiglie Molotov nei 
cortei all’omicidio, alle rapi¬ 
ne». E allora, se proprio si vo¬ 
gliono trovare 1 mandanti c 
gli esecutori di quello e di al¬ 
tri feroci delitti, il campo del¬ 
la ricerca, come si vede, non 
è per niente complicato. 

Di Bella sa qualcosa di 
più? Lo dica. L’occasione 
non gli mancherà, giacché 
appare scontato che verrà 
convocato nei prossimi gior¬ 
ni da un magistrato della 
Procura di Milano. Se sa, 
dunque, non si fermi a metà 
strada. Quello che non può 
essere in nessun modo tolle¬ 
rato è che in una materia 
tanto delicata, l’ex direttore 
del «Corriere della Sera» lan¬ 
ci un sasso (e che sasso!) e poi 
nasconda la mano. 


Ibio Paolucci 


Fenzi racconta: ecco 


come e perché le Br 
si sono frantumate 


L*«ideologo» pentito al processo Moro ricostruisce la crisi del 
terrorismo - Ma per alcuni interrogativi non ha risposte 


ROMA — Lo spirito risolle^ 
vaio dalla recente condanna 
•scontata» di Genova, ilperìo^ 
dare ricco ma fluido, il tono 
pacato ma vivace, qualche 
battuta accompagnata da un 
sorriso: questo professor En¬ 
rico Fenzi, 43 anni, brigatista 
•pentito» coi capelli grigi, par¬ 
la ai giudici del processo Moro 
più da testimone che da pro¬ 
tagonista, con un distacco sin¬ 
golare. Eppure si guadagna 
un piccolo merito: finalmente 
- viene da esclamare — arriva 
in aula uno che racconta fatti 
e misfatti del •partito armato» 
senza la solita alluvione di 
•cioè», di tal livello di», di o- 
scure locuzioni da politicante¬ 
armato, che alla fine non fan¬ 
no capire nulla. In tre ore di 
interrogatorio Fenzi ha spie¬ 
gato in termini chiari e sem¬ 
plici come e perché le Brigate 
rosse in questi ultimi quattro 
anni si sono spaccate in tante 
fazioni, arrivando alla situa¬ 
zione di sfascio (ma non di 
impotenza) di oggi. 

Ma il tcome» e il tperché» 
del professore (che deve anco¬ 
ra rispondere del ferimento 
del compagno delFAnsaldo 
Carlo Castellano e di concorso 
morale nell’omicidio del gene¬ 
rale Galvaligi e nel sequestro 
D’Urso) consiste in una rico¬ 
struzione di fatti e di spiega¬ 
zioni molto interna alla logica 
del tpartito armato», delle sue 
•correnti» e delle rispettive li¬ 
nee strategiche sperimentate 
ammazzando la gente. Alcune 
risposte, insomma, appaiono 
fin troppo semplici. 

Fenzi racconta che quando 
fu arrestato la prima volta, 
nel settembre del ’78, aveva 
con le Br un •rapporto anoma¬ 
lo»: non faceva parte di alcuna 
struttura precisa, pur avendo 
già participato al ferimento di 


Castellano. Diventa tqualcu- 
no» nell’organizzazione pro¬ 
prio durante i nove mesi di 
prigione. È a Palmi in cella 
con Curdo, Franceschiniegli 
altri •capi storici». Partecipa 
alle discussioni, ai progetti, 
alle attività interne al carcere. 
Si sente •coinvolto moltissi¬ 
mo», tanto che quando esce 
(grazie ad una sentenza che fa 
scandalo) si sente •disposto a 
rientrare subito nelle Br, in 
modo diverso». / terroristi li¬ 
beri, del resto, lo cercano per¬ 
ché lui è in grado di riferire 
con precisione le posizioni del 
•nucleo storico». Un dissenso 
totale: i brigatisti in carcere si 
lamentavano di essere trascu¬ 
rati, non era stato attuato il 
(temerario) piano d’evasione 
dall’Asinara, non ricevevano i 
documenti diffusi all’esterno, 
non erano stati neppure infor¬ 
mati e consultati prima del 
sequestro Moro. Si sentivano 
•tagliati fuori», insomma, e 
per di più non condividevano 
la linea dei capi di allora rac¬ 
colti attorno a Mario Moretti. 
Una linea considerata •troppo 
prudente»: Moretti, spiega il 
professore, se ad esempio in¬ 
dividuava •un operaio politi¬ 
cizzato» (intende dire filo-Br), 
sosteneva che non era neces¬ 
sario spingerlo subito a parte¬ 
cipare ad azioni armate; me¬ 
glio incontrarlo di tanto in 
tanto e favorire un suo ruolo 
dentro la fabbrica. Il gruppo 
di Moretti, insomma, puntava 
ad un lavoro di costruzione 
del •partito combattente» len¬ 
to, con una gestione ttozza e 
centralizzata». E per Curdo 
questo voleva dire •aver poca 
fiducia nelle masse»: •Chi sta 
dentro — spi^a Fenzi —- vuo¬ 
le la ^eira e subito, vuole ve¬ 
dere le avanguardie proletarie 
sfondare le mura delle carceri 


Da Lecco a Cerignola manifestazioni per Giuseppe Di Vittorio 


I sindacalisti 


riflettono sulla 


sua «lezione» 


Dal nostro inviato 

LECCO — Nel cuore di una tra le zone 
più altamente industrializzate sono an¬ 
cora in molti a ricordare quel tristissimo 
giorno di un quarto di secolo fa. Giusep¬ 
pe Di Vittorio morì in una stanza all’ho- 
tel Croce di Malta, il più vecchio della 
città, che a suo tempo, nel secolo scorso, 
aveva ospitato Garibaldi. La sera prima, 
il 2 novembre, aveva inaugurato la nuo¬ 
va sede della Camera del Lavoro. Di 
fronte ai «quadri» sindacali delle catego¬ 
rie e ai lavoratori. Di Vittorio pronunciò 
un discorso che poi venne definito una 
sorta di testamento politico. Queste le 
sue parole: «Il nostro sindacato lotta per 
l’unità d'azione e per l’unità sindacale. 
La lotta per l’unita è un aspetto fonda- 
mentale della lotta di classe, cioè della 
lotta fra lavoratori da una parte e il 
grande padronato dall’altra». 

Che cosa siraifica oggi riproporre 
questa «lezione»? A rispondere a questo 
iiiterrogativo sono venuti a Lecco alcuni 
dirigenti sindacali di prestigio, a comin¬ 
ciare da Agostino Marianetti, segretario 
generale aggiunto della CGIL, e Pio Gal¬ 
li. segretario nazionale della Fiom. Con 
loro Antonio Pizzinato, Alberto Belloc¬ 
chio, Mario Didò. Guido Bolaffi, lo sto¬ 
rico Idomeneo Barbadoro riuniti in un 
affollato teatro. 

Pizzinato, che per primo ha proposto 
un bilancio del periodo 1945-1960. è en¬ 
trato subito nel vivo del problema. L’in¬ 
tuizione e la proposta del piano del lavo¬ 
ro — al quale Di Vittorio dedicò molte 
energie — sono parte viva della storia 
del sindacalismo italiano. «Allora, la 
CGIL non si limitava a fornire una ri- 
spoata di tipo keynesiano. di puro soste¬ 


gno alla domanda interna. Il piano por¬ 
tava con sé una sfida alternativa al mo¬ 
dello capitalistico, alia tendenza al re¬ 
stringimento della base produttiva e 
dell’occupazione». 

Erano i tempi della forte repressione 
antisindacale, dopo la rottura de) patto 
unitario, degli scioperi alla rovescia. Fu¬ 
rono anni di grandi lotte. Perché segui 
la sconfitta? Ieri sono state date alcune 
risposte: mancava una strategìa dello 
sviluppo industriale, prevaleva una vi¬ 
sione catastrofica sulle sortì del capita¬ 
lismo, non si colsero quei processi sociali 
che avrebbero fatto deiritalia un paese 
industriale-agricolo. 

Oggi il sindacato corre pericoli simili? 
La nsposta è sì. Non riesce a far decolla¬ 
re la sua proposta alternativa a livello 
sovrannazionale, ha detto Mario Didò, 
deputato socialista al parlamento euro¬ 
peo, ex-dirigente CGlL. E in Italia ri¬ 
schia di essere tagliato fuori dalle grandi 
trasformazioni in corso nelTapparato 
produttivo. . - 

A questo punto l’attenzione del con¬ 
vegno sì è spràtata prevalentemente sul¬ 
la consultazione in corso nelle aziende. 
«Non basta ripetere, come è pur giusto, 
che^ il costo del lavoro non e la causa 
della crisi e dell’inflazione — ha detto 
Pizzinato —. Occorre riprendere un’ini¬ 
ziativa più generale che ci faccia uscire 
dall’angolo della disdetta della scala 
mobile. La proposta unitaria ha questa 
ambizione». Pio Galli è stato ancora più 
esplicito: «Votare no vuole dire mettersi 
sull’altra sponda del fiume e aspettare il 
pass^gio del cadavere del sindacato. 19 
punti sono apprezzatali, ma bisogiu 
precisarli ulteriormente». 


Antonio PoHìo 


Nella città dove 


nacque lo hanno 


ricordato in tanti 


Dal nostro inviato 


CERIGNOLA — L’opera, la figura e 
l’azione di Giuseppe Di Vittorio sono 
state ricordate, nel 25” anniversario 
della sua scomparsa, con una mani¬ 
festazione popolare svoltasi nella 
sua Cerignola. cui hanno partecipato 
— oltre a tutto 11 gruppo dirigente 
del PCI di Capitanata — braccianti, 
donne, lavoratori, giovani di ogni ce¬ 
to e condizione sociale. Dopo aver de¬ 
posto corone presso la casa dove nac¬ 
que il bracciante cerìgnolano e al 
monumento che lo ricorda, il compa¬ 
gno Achille Occhetto — della Dire¬ 
zione del PCI — in un cinema citta¬ 
dino ha tratteggiato la figura di Di 
Vittorio rilevando che è difficile par¬ 
lare di un dirìgente, ricco di tanta 
umanità- Non si può Ingabbiare la 
personalità di Di Vittorio nella sem¬ 
plice analisi degli scritti, delle risolu¬ 
zioni, delle teorie politiche e sindaca¬ 
li perché perderemmo quel fascino 
particolare che gii era caratteristico, 
con il quale stabiliva un rapporto 
franco e immediato con la gente, con 
il popolo, con gli umili e che colpiva 
anche gli intellettuali. Il meridiona¬ 
lismo di Di Vittorio lo si riscontra 
nella visione unificata e unificante 
del popolo, del suo destino e del suoi 
dolori storici che difficilmente un 
sindacalista del nord avrebbe potuto 
raggiungere con lo stesso istinto. Per 
Dì Vittorio la rivoluzione si costruiva 
ogni giorno, era vissuta come pro¬ 
cesso continuo e concreto per degli 
obiettivi precisi. Di Vittorio — na 
proseguito Occhetto — nonpuò esse¬ 
re isolato dal suo popolo, da questa 
terra combattiva, dalla sua Certgno- 


la e dal suo Mezzogiorno. E^li non 


era una grande personalità Isolata. 
Rappresentava le inquietudini in¬ 
soddisfatte, lo spirito di ribellione, l’ 
impazienza di riscatto dei braccianti 
e delle masse meridionali. Parlando 
poi del rapporto tra sindacalismo e 
politica, il compagno Occhetto ha 
posto in evidenza la strenua difesa 
che Di Vittorio faceva dell’autono¬ 
mia del sindacato, della sua capacità 
di incidere nella trasformazione del 
paese. La politica del sindacato di¬ 
ventava quindi la politica per Io svi¬ 
luppo della nazione e la politica dello 
sviluppo si chiamava in sostanza 
Mezzo^omo. Occhetto ha ricordato 
il piano del lavoro della CQIL In cui 
si manifesta il sindacalismo di Di 
Vittorio, teso a ri^ndere alla disoc¬ 
cupazione. allo stato di arretratezza 
dei Mezzogiorno. II plano del lavoro è 
stato la testimonianza concreta det¬ 
razione tenace e continua di una i- 
spirazione meridionalista. 

«Il modo migliore — ha concluso il 
compagno Occhetto — per ricordare 
l’opera di Di Vittorio è oggi quello di 
Impegnarsi in una rinascila e In una 
riscossa meridionalista che sappia 
informare di sé tutta la vita politica 
nazionale, che dia dignità, cultura e 
dimensione umana alia politica». 

In mattinata il consiglio provin¬ 
ciale in seduta solenne ha ricordato 
il grande dirigente comunista scom¬ 
parso; hanno parlato il presidente 
della Provincia, Profano, il vice se¬ 


gretario regionale del PSI Nicola Co¬ 
lonna e il compagno Achille Occhet¬ 


to. 


Roberto Consiglio 


Il «saluto 
solidale» 
del PCI ai 
militari 
nel giorno 
delle 
Forze 
armate 


Ai soldati, ai sottufficiali, a- 
gli uffìcali delle Forze annate 
della Repubblica, i comunisti 
rivolgono, in occasione della 
«festa nazionale» del 4 novem¬ 
bre, il proprio solidale saluto. 
Le istituzioni militari, fatte 
bersaglio anch'esse di pro^xxra- 
zionì terroristiche, ricevono la 
solidarietà di tutto il popolo 
che è stato artefice della Resi¬ 
stenza negli anni *43-’45 e che 
in questi anni ha saputo isolare 
l’insidia del terrorismo condan¬ 
nandolo al fallimento politico. 
Ma. questa solidarietà, deve es¬ 
sere operante e concreta. 

Sì impone perciò, per prima 
cosa, il tempestivo adeguamen¬ 
to detrazione del governo sul 
quale ricadono le responsabili¬ 
tà di garantire il migliore adde¬ 
stramento e l’efficace utilizza¬ 
zione dei militari e dei soldati 
di leva, in particolare, e di at¬ 
tuare una politica di riforma 
che attraverso la caratterizza- 


La giornata delle Forze annate sarà celebra* 
la a Roma e a Venezia con due iniziative di 
particolare rilievo. Nella capitale domani in 
Campidoglio si incontrano il sindaco Ugo Vele* 
re e il capo dell’esercito, generale Umberto Cap- 
puzzo. Ci saranno anche i rappresentanti delle 
organizzazini partigiane, dei combattenti e dei 
militari di sUnza a Roma. Si patterà del rap¬ 
porto tra i miliurì e la città, in particolare deir 
inserimento dei soldati di lex'a nel tessuto cUile 
e culturale della capitale. Vetere parlerà anche 
della pubblicazione -Roma, città di pace- desti¬ 


nata ai cittadini in dìiisa. 

A Venezia il Comune, d’intesa con i gruppi 
porlamentari, ha organizzato due gtomate di 
dibattito sui problemi militari. Il 5 c 6 novcm* 
bie si parlerà dì sanità militare e di organizza¬ 
zione oena protezione civile. 

Il 7 Pertìni si recherà a rendere omaggio alla 
tomba del milite ignoto. Ieri il presidente della 
Reinibblica ha inviato un suo messaggio alle 
Forze armale con il suo -piu fervido e caloroso 
saluto-. Un messaggio ad ufficiali e soldati è 
stato inviato anche dal ministro delia Dif( 
Lagorio. 


rione democratica delle istitu¬ 
zioni militari, la riorganizzazio¬ 
ne delle spese di difesa (per far 
cessare sperperi inammissibi¬ 
li). l’assoluta fedeltà delle For¬ 
ze armate ai principi costitu¬ 
zionali, le renda espressione 
piena della patria e della nazio¬ 
ne. 

Nel Mediterraneo. l’Italia 
deve assumere decisamente un 
ruolo di distensione e di coope- 


razione, per favorire la soluzio¬ 
ne pacifica delle tensioni e dei 
conflitti in atta Le iniziative 
assunte dal governo iuliario e 
la presenza di Forze armate na¬ 
zionali oltre i confini della pa¬ 
tria debbono essere ricondotte 
in questo quadro ed in esso ri¬ 
gorosamente mantenute. 

L’assunzione di tale ruolo 
comporta, a giudizio del PCI, di 
far prevalere — airintemo 


stesso delie alleanze che ci lega¬ 
no — il rifiuto della guerra nu¬ 
cleare. di far maturare le condi¬ 
zioni politiche per i’aflermazìo- 
ne della stratega del disarmo e 
della fiducia, di dare alla sicu¬ 
rezza e alla difesa dell’indipen¬ 
denza nazionale il sì^ificato e 
il valore della mobilitazione e 
della partecipazione di tutto fl 
popolo. 

Su questo urreno, gli ideali 


che hanno animato la resisten¬ 
za antifascista si congiungnno 
con gli obiettivi della sirfidaric- 
tà intemazionale e della preser¬ 
vazione dcU’umaniti dalia ca¬ 
tastrofe nucleare, impegnando 
unitariamente le forze dei lavo¬ 
ratori, dei progresso, della cul¬ 
tura, della pace. E questo il 
senso più profondo ed il conte¬ 
nuto più vivo di quel rapporto 
tra società e Forze armate a fa¬ 
vore del qii^e il PCI si batte e 
che costituisce un fondamento 
della nostra democrazia. 

I) contributo del PCI, nel 
Paese e nel Parlamento, anche 
per la rapida approvazione di 
quelle legri più attese che ri¬ 
guardano rcificienza delle For¬ 
ze armate, fl miglioramento del 
servizio di leva, la maggiore 
considerazione per il personale, 
noi intendiamo confermsrlob 
rinsaldando — anche su questo 
piano — i legami del popolo 
con le Fom armate dcUa Re¬ 
pubblica. 

LA SEGRETERIA DEI. PCI 


c riportarlo in libertà». 

Il •nucleo storico», inoltre, 
secondo il professore criticava 
l’foperazione Moro», perchè 
riteneva che •le Br avevano 
sequestrato e ucciso Moro 
senza sapere bene perchè Io 
facessero». Quell’azione era 
•sganciata dalla possibilità di 
attuare un programma politi¬ 
co, serviva solo ad affermare 
la pura presenza militare del¬ 
le Br». Da qui, secondo Fenzi, 
la causa della •prima crisi ir¬ 
reversibile» dell’organizzazio- 
ne. 


In que.sta spaccatura tra ca¬ 
pi •esterni» ed •interni» delle 
Br, racconta ancora il profes- 
.sore, si inserisce la tcolonna 
Walter Alasia», che ha il cauto 
appoggio del gruppo di Cur¬ 
do. Quelli della •Alasia» pre¬ 
tendono le dimissioni in bloc¬ 
co del gruppo dirigente di 
Moretti, cui vogliono suben¬ 
trare, rivendicando il fatto di 
essere più attivi e •più radica¬ 
ti nella classe operaia». Di 
questo si parla nella famosa 
riunione della direzione stra¬ 
tegica di Tot San Lorenzo 
(Roma), nel luglio 80, e finisce 
•in una lite furibonda, quasi 
una rissa». Moretti rimane 
saldo al suo posto. Allora il 
•nucleo storico» favorisce la 
nascità della nuova corrente 
del •partito-guerriglia» di 
Giovanni Senzani, •per spac¬ 
care il gruppo di Moretti». 
Fenzi, pur essendo cognato di 
Senzani, si schiera con Moret¬ 
ti e alia fìtte dell’80 va con lui 
a Milano per tentare di ricuci¬ 
re con la tcolonna Walter Ala¬ 
sia»: ma quelli, al solo scopo di 
dimostrare che erano più atti¬ 
vi, ammazzano •inutilmente» 
gli ingeneri Briano e Moz¬ 
zanti. Quei due morti sanci¬ 
scono la spaccatura definiti¬ 
va. Intanto Moretti e Fenzi, 
rimasti praticamente isolati, 
vengono arrestati. 


Dentro questa ricostruzio¬ 
ne, Fenzi ha seminato poche 
notizie concrete. La famosa 
•intervista alle Br» firmata da 
Mario Scialoja sull’Espresso 
fu realizzata da Senzani per¬ 
chè era conosciuto dai giorna¬ 
listi del settimanale (ma così, 
ha detto Fenzi, rivelò il suo 
ruolo): Moretti scrisse le ri¬ 
sposte alle domande. La sco¬ 
glia del covo di via Gradali, 
seppe Fenzi da Moretti, fu 
fortuita: l’infìitrazione d’ac¬ 
qua sarebbe stata veramente 
casuale. La •128» che bloccò 
l'auto di Moro in via Fani, ha 
infine confermato Fenzi, era 
guidata da Moretti, che poi si 
vantò di quella manovra. 

Interrogativi in sospeso il 
professore ne ha lasciati. Chi 
decise di rapire Moro? Perchè 
fu ucciso? Quali furono i re¬ 
troscena di quell'operazione? 
Fenzi non ha risposte. Anzi, 
secondo lui non c’è più nulla 
da scoprire. 


Lama e Marianetti da Toaff per 
iniziative sull’antisemitismo 


Si sono incontrati presso la Comunità israelitica di Roma il 
rabbino capo Elio Toaff e 1 segretari generali della CGIL, 
Luciano Lama e Agostino Marlanetti. Nel corso della di¬ 
scussione sono stati esaminati l recenti avvenimenti che 
testimoniano resistenza di fenomeni di antisemitismo e so¬ 
no stati valutati c unanimemente condannati alcuni episodi 
che nelle ultime settimane si sono verificati In settori del 
movimento sindacale. Su questi episodi ha anche pesato la 
confusione tra politica del governo Bcgln, Stato di Israele, 
popolo ebraico e sionismo. La CGIL promuoverà nelle pros¬ 
sime settimane delle assemblee unitarie di lavoratori e delle 
riunioni di sue strutture territoriali con la partecipazione di 
esponenti della Comunità romana, per discutere del proble¬ 
ma dell’antisemitismo In Italia, per sradicarlo dalla co¬ 
scienza di tutti 1 lavoratori. La CGIL inoltre provvederà, 
anche con atti esemplari, ad isolare moralmente e politica¬ 
mente ogni manifestazione di antisemitismo. 


Approvate in Senato norme 
per gli immigrati in Italia 


ROMA — Con voto unanime il Senato ha approvato Ieri un 
provvedimento (passa ora aH’csame della Camera) che delta 
norme In materia di trattamento dei lavoratori immigrati 
In Italia e tende a regolarizzare la caotica situazione dell’ 
Immigrazione clandestina. II testo varato a Palazzo Mada¬ 
ma è frutto dell’unificazione di due disegni di legge, uno 
presentalo dal governo ed uno dal gruppo comunista (primo 
firmatario Antonio Berti). II provvedimento garantisce pa¬ 
rità di trattamento tra Immigrali, regolarmente occupati in 
Italia con rapporto di lavoro subordinato, e lavoratori na¬ 
zionali in materia di contratti, previdenza, assistenza e col¬ 
locamento ed inoltre per quanto concerne i diritti sindacali; 
promuove, attraverso le Regioni, la formazione e riqualifi¬ 
cazione professionale degli Immigrati, nonché il loro Inseri¬ 
mento nell’ambiente di vita c di lavoro, con particolare ri¬ 
guardo aH’apprendimento della lingua italiana. Altri punti 
rilevanti riguardano la possibilità di ricongiunzione fami¬ 
liare per il coniuge, 1 figli minori a carico ed 1 genitori in 
caso di particolari motivi umanitari. 


Due operai travolti e uccisi 
dal treno presso Marzabotto 


BOLOGNA ~ Sciagura sul lavoro ieri pomeriggio sulla li¬ 
nea ferroviaria Bologna-Pistoia, nei pressi di Marzabotto. 
Due operai addeti alla manutenzione del binari stavano 
trasportando un carrello quando sono stati travolti da un 
treno passeggeri partito da Bologna alle 13,44.1 due operai. 
Velo Bernabè, 56 anni, e Ilario Cavazzuti di 33 anni, faceva¬ 
no parte di un gruppo che doveva preparare il lavoro del 
cantiere Coop lavori ferroviari di Bologna con trenta addet¬ 
ti. Il traffico ferroviario è rimasto bloccato diverse ore. 


Per DC, PSI, MSI i parlamentari 
possono conservare la docenza 


ROMA — La commissione Pubblica istruzione del Senato 
ha approvato la leggina che, a termini scaduti, permette ai 
parlamentari di non scegliere tra mandato elettivo e docen¬ 
za universitaria. Il provvedimento (che ora dovrà andare in 
aula al Senato) è stato votato da una maggioranza che com¬ 
prende, accanto alla DC, al PSI e alla SVP, anche 11 MSI. 
Contrari solo il PCI e la sinistra indipendente. I commissari 
della maggioranza, in questo sussulto corporativo hanno 
quindi Ignorato 11 parere della commissione Affari costitu* 
zionall che aveva riscontrato nella leggina «motivi di inco¬ 
stituzionalità», né il giudizio palesemente contrarlo del go¬ 
verno. I senatori socialisti, inoltre, non hanno tenuto conto 
della presa di posizione dei loro vice segretario Valdo Spini 
che suU’«Avanti!» di ieri esprimeva la sua netta contrarietà 
allo slittamento della incompatibilità tra docente universi¬ 
tario e parlamentare prevista dalla legge di riforma univer¬ 
sitaria. 


È mancata ieri a Roma 
la compagna Amalia Forti 


È mancata ieri a Roma all’età di 77 anni la compagna Ama¬ 
lia Forti. Scompare con lei una compagna che ininterrotta¬ 
mente ha sostenuto la causa dell’antifascismo e ha militato 
nel nostro partito dal periodo della clandestinità, sostenen¬ 
do con coraggio e fermezza la lotta del marito compagno 
Roberto Forti, dal carcere alla lotta partlgiana, al campo di 
concentramento a Mathausen, e poi dei compari Pompilio 
Molinarl, Paiallc, Valdaschl, Trombadorl, Bufalini e molti 
altri. Al compagno Roberto Forti, ai figli e alle figlie vadano 
le condoglianze affettuose della Direzione e dei vecchi com¬ 
pagni di Roma. 


il Partito 


Sergio Criscuoli 


Convocazione 


I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere prs 
ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alia seduta pomerMiene di oggi 
giovedì 4 a a quella seguenti. 


si «et c®*** 



























giovedì 

4 NOVEMBRE 1982 


rifoità - DAL MONDO 



Mosca minaccia: metteremo 
i missiii vicino agii USA 

L’istallazione dei «Cruise» c dei «Pershing» in Europa avrà «conseguenze incalcola¬ 
bili» - I terribili scenari di una guerra nucleare in un articolo di Valentin Falin 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Non solo l’instal- 
lozione di nuovi missili ame¬ 
ricani In Europa costringerà 
l’URSS ad adottare adeguate 
contromisure, ma — sono 
parole di Valentin Falin, ac¬ 
creditato portavoce del 
Cremlino — «Introdurrà un 
mutamento qualitativo dalle 
Incalcolabili conscguenzet. 
11 Cremlino è deciso a stron¬ 
care sul nascere ogni ottimi¬ 
smo circa l’andamento del 
negoziati di Ginevra, spe¬ 
cialmente quelli sulle armi 
nucleari di teatro. «Gli ame¬ 
ricani mentono quando dico¬ 
no che 1 colloqui sono Inco¬ 
raggianti. Mentono perché 
fa 11 loro gioco — cl diceva 
Ieri una fonte molto infor¬ 
mata —. In realtà slamo fer¬ 
mi al punto di partenza c 11 
tempo passa». 

Da questa valutazione na¬ 
sce, con tutta probabilità, la 
scelta sovietica di dramma¬ 
tizzare la .situazione e di 
scuotere con forza governi e 
opinione pubblica europei. 
L'articolo di Falin — che è 
uscito su «Moscow News»: 
ma di cui la Tass ha fornito 
un ampio re.soconto — è Illu¬ 
minante In tal senso, niente 
affatto accattivante, perfino 
brutale, nella chiara esposi¬ 
zione dei possibili scenari di 
una guerra nucleare euro¬ 
pea. 

Basta che si determini una 
linea di seria frizione — scri¬ 
ve Falin — tra USA ed URSS 
In Medio Oriente, in Estremo 
Oriente, In Sud Africa (e non 
si tratta certo di esempi ca¬ 
suali, ndr) perché, secondo la 
dottrina americana del «pri¬ 
mo colpo», i nuovi missili eu¬ 
ropei vengano puntati In sta¬ 
to di acuta all’erta sugli o- 
blettlvl sovietici con 11 proijo- 
slto di «decapitare, in primo 
luogo, la direzione politica c 
militare dcU’avversarlo». 
Poiché 1 sovietici non potreb¬ 
bero reagire altrimenti, «agli 
europei non rimarrebbe, a 
quel punto, altro che la pos¬ 
sibilità di pregare». Agglun- 
giamopoi. Insiste Falin, 1 cir¬ 
ca 50 falsi allarmi che ogni 
anno si verificano nel siste¬ 


mi di preavviso elettronico 
americani (quelli sovietici 
non sono mal stati resi noti, 
ma si presume che statisti¬ 
camente siano più o meno 
dello stesso ordine di gran¬ 
dezza, ndr). Rilevazione c 
controllo dell’informazione 
richiedono più di otto minuti 
di tempo. «Cl chiederemo al¬ 
lora se entrambe le parti di¬ 
sporranno di questi minuti 
quando 1 nuovi missili ame¬ 
ricani appariranno In Euro¬ 
pa occidentale e l’Unione So¬ 
vietica, in risposta, porterà 
un sistema missilistico ana¬ 
logo In diretta prossimità del 
territorio statunitense?». 

Non è la prima volta che 
Mosca fa balenare una espli¬ 
cita minaccia del genere. Un 
cenno in tal senso, ma più 
sfumato, apparve In un di¬ 
scorso dello stesso Breznev 
poco prima della sosta estl- 


Brevi 


va. Riappare oggi in un con¬ 
testo decisamente più grave 
a Indicare che il Cremlino ha 
già messo a punto un’opzio¬ 
ne strategica in risposta alla 
eventuale dislocazione del 
«Pershing 2» e del «Cruise» In 
Europa. Che cosa significhi 
esattamente nessuno lo sa. 
Ma è certo che nuovi missili 
a medio raggio sovietici si 
troveranno a cinque minuti 
circa dal loro obiettivi In ter¬ 
ritorio statunitense, in esat¬ 
ta simmetria con gli euro¬ 
missili. «Allora — conclude 
Falin — Dio non voglia che 
qualche strumento mostri 
sul suo schermo che un mis¬ 
sile è stato lanciato. Potreb¬ 
be e.ssere difficile per tutti 
verificare, dopo che lo stru¬ 
mento avesse dato una in¬ 
formazione sbagliata». 

Se Falin si rivolge agli eu¬ 
ropei per metterli in guardia 


Il cancelliere tedesco KohI a Roma 

BONN — Il cancelliere tedesco KohI verrà a Roma il 18 novembre prossimo, 
dopo la visita negli Stati Uniti (15-17 novembre). KohI si incontreré. oltre che 
con Spadolini o con Pertini, anche con il Papa 

Processo per reati comuni a Garcia Meza? 

LA PAZ — L'ex presidente della Bolivia, generale Garcia Mela, potrebbe com¬ 
parirò davanti a tribunali ordinari, ed essere giudicato per reati comuni, annché 
essere sottoposto a giuduio da parte della Corto Suprema, come avviene 
normalmente per gli ex presidenti 

Riaperta ai turisti la tomba di Gengis Khan 

PECHINO — Il grande complesso tombale di Eginhoro nel quale è sepolto 
Gcngis Khan il capto mongolo che riuscì a riunire sotto la sua bandiera tutte lo 
tribù mongole, à stato riapierto allo visite dei turisti, dopo un lungo periodo di 
restauro 

Indagine del Senato sulla lotta alla fame 

ROMA — Lo commissione esteri del Senato ha deciso di svolgere un'indagine 
conoscitiva sugli interventi dell'Italia nella lotta alla fame nel mondo e nella 
cooprerarione tecnica con i paesi in via di sviluppio. 

Vertice africano a Tripoli il 23 novembre 

AOOIS ABEBA — L'Organizrarione dell'unità africana (OUA) riunirà il suo 
diciannovesimo vortice a Tnpioli dal 23 al 26 novembre 

Il PCE discute la sconfitta elettorale 

MADRID — La commissione esecutiva del partito comunista spagnolo si 6 
riunita a Madrid t>er discutere lo cause della sconfitta elettorale del Partito, che 
ha pMTTsa un milione di voti rtello elezioni del 28 ottobre 


da una situazione in cui non 
potrebbero che «mettersi a 
pregare», Georgi Arbatov, 
sulla «Literaturnaia Oazeta», 
parla direttamente agli ame¬ 
ricani. Forse non a Reagan 
quanto all’opinione pubblica 
antinucleare e, soprattutto, 
a quei circoli dirigenti ame¬ 
ricani che spingono per una 
linea più duttile nel confron¬ 
ti dell’Unione Sovietica. «Og¬ 
gi ciò che rovina le relazioni 
sovletlco-amerlcane più di o- 
gnl altra cosa è la corsa delle 
armi nucleari», scrive Arba¬ 
tov e si affretta anche lui a 
gettare l’allarme In forma al¬ 
tamente drammatica: «Se la 
po.sslbilltà di controllo Inter¬ 
nazionale (degli sviluppi de¬ 
gli armamenti, ndr) crolla, 
allora l'Intero processo di¬ 
plomatico di colloqui c ac¬ 
cordi In materia di limitazio¬ 
ne degli armamenti si avvi¬ 
cina al collasso e. natural¬ 
mente, cresceranno In modo 
corrispondente sospetti, 
paure e incertezza». 

La pressione politica e 
propagandistica di Mosca si 
va coM facendo sempre più 
incalzante con il restringersi 
del tempi disponibili per ope¬ 
rare una inversione di rotta. 
La spasmodica attenzione 
che tutti 1 mass-media han¬ 
no dedicato alle elezioni a- 
merlcane dice molto sull’a¬ 
spettativa che possa scatu¬ 
rirne qualche novità nell'at¬ 
teggiamento dello staff diri¬ 
gente della Casa Bianca. 
«Sfiducia nella reaganoml- 
cs>, ha scritto ieri sera la 
Tass a commento dei primi 
risultati. Certo Mosca avreb¬ 
be preferito che la perdita del 
partito di Reagan fosse più 
netta c risolutrice. Chiara 
soddisfazione, invece, per la 
schiacciante maggioranza ' 
ottenuta dai sostenitori del 
congelamento nucleare In 
quasi tutti gli stati e nelle 15 
grandi citta dove si è votato 
anche su questo tema. «Sa¬ 
prà trarne lezione Tammini- 
strazione Reagan?», si chie¬ 
deva l’agenzia sovietica. «Sa¬ 
prà andare incontro alla vo¬ 
lontà dell’elettorato?». 

Giulietto Chiesa 



Forte denuncia del Pontefice 
contro gli armamenti nucleari 

Nel discorso airUniversità Complutense il Papa ha ricordato gli errori e gli eccessi 
dell’Inquisizione - Incontri con i polacchi, i protestanti, gli ebrei e i giornalisti 


MADRID — Una forte denuncia contro la corsa agli arma¬ 
menti nucleari è stata fatta dal Papa nel corso della sua 
quarta giornata In Spagna. In un incontro avuto con gli intel¬ 
lettuali, i docenti e gli studenti all’Università Complutense di 
Madrid Giovanni Paolo II ha sottolineato rim(rartanza di 
una ricerca Ubera che serva in primo luogo alla cultura del(’ 
uomo «e non si traduca In veicolo per la sua distruzione». «E 
uno scandalo del nostro tempo — ha poi detto con enfasi li 
pontefice — che molti ricercatori si dedichino a perfezionare 
nuove armi di guerra che un giorno potrebbero dimostrarsi 
fatali. Bisogna risvegliare le coscienze. Le vostre responsabi¬ 
lità e la possibilità di influenzare Toplnione pubblica sono 
Immense, mettetele al servizio della causa della pace». Af¬ 
frontando I temi della Ubera ricerca e della libertà in generale 
li Papa ha anche fatto r«autocrÌtica> in terra spagnola per 1 
misfatti dell’Inquisizione, da lui definiti «tensioni, errori ed 
eccessi, fatti che la Chiesa di oggi valuta alla luce obiettiva 
della storia». Sottolineando infine come oggi siano «pratica¬ 
mente superati» 1 disaccordi e 1 «malintesi del passato» nei 
rapporti tra Santa Sede e mondo scientifico. 

Nella mattinata di ieri il Papa ha anche ricevuto molte 
delegazioni alla nunziatura apostolica. I non molti polacchi 
di Spagna, ai quali ha chiesto di rimanere fedeli alla cultura 
e alle tradizioni polacche, una delegazione di protestanti (ai 
quali ha detto di ritenere superate condizioni del passato «in 
cui avete sofferto per mantenere le convinzioni aella vostra 
coscienza») e infine una delegazione di 12 rappresentanti del¬ 
ia piccola comunità ebraica spagnola, ai quali ha chiesto di 
mantenere aperto, nonostante le difficoltà «un dialogo fra¬ 
terno che deve continuare». In serata, il Papa si è poi recato in 
elicottero nella parrocchia di San Bartolomeo, in una zona 
operala e industriale della città, dove ha celebrato una messa 
di fronte a decine di migliaia di persone. Anche qui, come 
all'Università, le accoglienze sono state caldissime e il ponte¬ 
fice è stato acclamato a lungo. In precedenza, in un incontro 
con i giornalisti, li ha scherzosamente invitati «a non stancar¬ 
si troppo» ammettendo che c’è in questo campo «qualche in- 
terdi^ndenza tra di noi». 




Solìdarnosc 
chiede aiuto 
all’Occidente 


VARSAVIA — «Attendiamo 
dalle organizzazioni sindacali e 
dai partiti operai deU’Occiden- 
te che si intraprendano atti co¬ 
muni e efficaci nella difesa de¬ 
gli attivisti di Solidamosc per¬ 
seguitati dalla Giunta». L’ap¬ 
pello alle «organizzazioni sinda¬ 
cali e ai partiti operai dell'Occi¬ 
dente» è stato inviato dal 
•MRKS» (Comitato operaio in¬ 
teraziendale di Solidamosc) di 
Varsavia con una lettera del 17 
ottobre. Gran parte del docu¬ 
mento è dedicato ai tentativi di 
dimostrare come il «WRON» 
non ha mantenuto fede alle 

S romesse del 13 dicembre 1981. 

i condanna anche il fatto che 
«il modello del movimento sin¬ 
dacale impo^ dalla Giunta 
per i prossimi anni è nient’altro 
che una copia del modello cile¬ 
no». 11 testo con la frase «Soli¬ 
damosc non è morto». 


Belaunde sotto 
accusa annulla 
viaggio in USA 


LIMA — Il presidente peruvia¬ 
no Fernando Belaunde ha can¬ 
cellato la visita che era in pro¬ 
gramma negli USA. «Inattese 
circostanze mi hanno indotto a 
cancellare questo viaggio», ha 
scritto Belaunde in un messag- 

S ìo inviato a Reagan, esprimen- 
ogli il disappunto per la man¬ 
cata visita «nel vostro grande 
paese». L’annuncio della rinun¬ 
cia alla visita è giunto inatteso. 
Negli ultimi tempi Belaunde 
era stato criticato da vari setto¬ 
ri dell’opinione pubblica e del 
mondo politico del suo paese 
che avevano definito inoppor¬ 
tuna la decisione di compiere il 


possibi¬ 
lità di aumentare le tanffe do¬ 
ganali sulle importazioni di ra¬ 
me, principale voce nelle espor¬ 
tazioni peruviane. 


Il «discorso della corona» alle Camere 
Nessuna iniziativa per superare la crisi 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Un programma di 
attesa (molte lusinghe e nessu¬ 
na novità) è quello che la regina 
ha letto ieri davanti alle Came¬ 
re riunite per l’apertura della 
nuova sessione parlamentare. 
£ stato uno dei «discorsi della 
corona» più scialbi e reticenti 
da molti decenni a questa par¬ 
te. La Thatcher non garantisce 
alcuna misura concreta per al¬ 
leviare o cominciare a risolvere 
il problema di fondo: quello 
della crescita economica e dell’ 
occupazione produttiva. I di- 
eoccupati sono più di quattro 
milioni e continueranno ad au¬ 
mentare. Chi si aspettava che il 


governo dicesse qualcosa a loro 
favore, è rimasto deluso. 

L’amministrazione Thatcher 
prosegue sulla sua linea di ri¬ 
strutturazione selvaggia. £ e ri¬ 
mane il regime della recessione. 
Quasi a compensare il vuoto, la 
Thatcher accresce solo le p^i- 
te militari, i poteri della polizia, 
gli incentivi e i privilegi del ca¬ 
pitale privato. Ci sarà un’ulte¬ 
riore dose di «svendite» del pa¬ 
trimonio pubblico agli interessi 
di mercato: telecomunicazioni 
e trasporti sotto il pretesto che 
rimprenditorialità privata fun¬ 
ziona meglio. Ci saranno anche 
degli ^avi fiscali con l’ovvia 
intenzione di riconquistare i fa¬ 
vori del pubblico sulla foglia 


delle elezioni. Com’è sua prero¬ 
gativa, il premier può chiedere 
lo scioglimento della Camera 
dei Deputati in qualunque mo¬ 
mento lo ritenga desiderabile. 
La Thatcher non si lascerà 
sfuggire l’occasione buona. C’è 
chi crede di prevederla addirit¬ 
tura per il prossimo maggio ma 
la maggioranza degli osservato¬ 
ri ritiene che la convocazione 
dei comizi elettorali non possa 
venire prima dell’ottobre ’83. 

Da qui ad allora, la Thatcher 
raddoppierà gii sforzi di per¬ 
suasione, le proiezioni propa¬ 
gandistiche. Uno dei modi per 
farlo è tornare a recitare la par¬ 
te deH’eroina nazionale — a di¬ 


fesa degli interessi britannici 
— in un rinnovato braccio di 
ferro con la Comunità europea 
sulle aliquote di bOancio. La 
Thatcher è fermonMmte inten¬ 
zionata a far riduiTe i contribu¬ 
ti inglesi e conta su questa «vit¬ 
toria» (a spese della CE£) per 
farsi premiare in patria dall’e- 
lettorato inglese. Il laburista 
Denis Healey ha detto: «£ un 
programma evanescente, le la¬ 
cune non potrebbero essere più 
vistose, è inteso a tenere la gen¬ 
te in sospeso ma non dà la mini¬ 
ma speranza di una ripresa eco¬ 
nomica». 

Antonio Bronda 


CONVENZIONE DI LOMÈ 


Aperta a Roma l’assemblea parlamentare 


Crisi economica e riarmo bloccano 
la cooperazione CE&Terzo mondo 

Riuniti a Montecitorio parlamentari dei dieci paesi della Comunità e dei 63 ACP (Africa, Caraibi, Pacifico) 
Il discorso di Nilde Jottì nella seduta di apertura, alla presenza del presidente Sandro Pertini 


ROMA — Con una solenne cerimonia 
nell’aula di Montecitorio, il nostro par¬ 
lamento ha salutato ieri la presenza, nel¬ 
la sua sede, dei rappresentanti di 330 
milioni di uomini e donne di G3 Stati 
deU’Africa, dei Caraibi e dei Pacifico, 
convenuti a Roma insieme ni parlamen¬ 
tari dei dieci paesi della Comunità euro¬ 
pea per l’annuale a.ssemblea parlnmcn- 
tàre della Convenziono di Lomè, il gran¬ 
de patto di collaborazione che lega i dic¬ 
ci deU’Eurepa industrializzata con una 
parte considcrevoic dell’Africa nera e 
del Terzo mondo. 

L’as.semblea, alla presenza del presi¬ 
dente della Repubblica italiana Sandro 
Pertini, dei presidenti delle due Came¬ 
re, del presidente del Parlamento euro¬ 
peo Piet Dankert, del presidente dell’ 
assemblea nazionale del Camerun, Salo¬ 
mon Tandeng Muno. del commissario 
CEE allo sviluppo Edgar Pisani, è stata 
aperta nel pomeriggio di ieri da un di¬ 
scorso del presidente della Camera Nil¬ 
de Jotti, che ha ricordato «ii momento di 
grande inquietudine nella vita del mon¬ 


do» in cui si colloca quc.slo avvenimento. 
«Antichi c nuovi focolai di tensione e di 
guerra minacciano la pace. La corsa agli 
armamenti si fa di giorno in giorno più 
intensa ed allarmante per la vita di tutti 
i popoli. Immenso ricchezze che potreb¬ 
bero e.ssere usate per cancellare fame e 
miseria ed a.ssicurare un più giu.sto svi¬ 
luppo — ha ricordato il presidente della 
Camera — vengono invece dissipate in 
armi sempre più sofisticate e terrificanti 
che giungono a mettere in forse resi¬ 
stenza stc.ssa dell’iimanità intera». Il di¬ 
vario fra il Nord c il Sud si approfondi¬ 
sce, «anche come accresciuto divario del¬ 
le ragioni di scambio tra materie prime o 
tecnologie*. Ma un punto deve restare 
fermo, ha concluso Nilde Jotti: «Non vi 
potrà essere progres.so alcuno nella vita 
dei popoli se non si realizzeranno rap¬ 
porti fondati su una eguale dignità fra 
gli Stati e fra gli uomini». Il presidente 
di turno del Consiglio dei ministri CEE 
Jensen, il pre.sidente del Parlamento eu¬ 
ropeo Dankert e il presidente dell’as- 
semblea del Lesotho Kolanc, hanno ri¬ 


cordato, in concreto, i problemi oggi a- 
perti fra la CEE e i paesi ACP firmatari 
della Convenzione di Lomé. Nata per 
essere (almeno nelle intenzioni dei suoi 
promotori più illuminati), Io strumento 
di questi nuovi rapporti, la seconda 
Convenzione di Lomè, ha deluso molte 
speranze e lasciato senza risposta molte 
promesse. 

La stessa relazione di apertura, pre¬ 
sentata dal de olandese Vergeer ricono¬ 
sco che «Lomè II resta soltanto una di¬ 
chiarazione di intenzioni». La crisi eco¬ 
nomica, lo stallo del dialogo Nord-Sud, 
l’irrigidimento delle relazioni interna¬ 
zionali, hanno deteriorato il tessuto dei 
rapporti fra i dieci paesi dello CEE e i 63 
Stali ACP. Fra 1*80 e r81, l’incidenza dei 
paesi ACP nel commercio della Comu¬ 
nità europea è scesa del 21 per cento, e il 
95 per cento dei prodotti esportati dagli 
ACP verso la CEE sono materie prime. 

Il caos dei mercati valutari ha reso 
inefficace e asfittico Io Stabex, il mecca¬ 
nismo finanziario con il quale la Comu¬ 
nità europea si era impegnata a stabiliz¬ 


zare i proventi da esportazione dei pro¬ 
dotti fondamentali dei paesi ACP. I fon¬ 
di previsti per questo strumento non 
soddisfano più neppure una minima 
parte delle esigenze. L'accordo sulle im¬ 
portazioni di zucchero non assicura ai 
paesi produttori margini sufficienti di 
guadagno. Resta lettera morta tutto il 
campo fondamentale della coopcrazione 
industriale e tecnica. 

Di fronte alla delusione profonda che 
questa situazione provoca nel Terzo 
mondo, rosscmblca che continua oggi e 
domani i suoi lavori dovrebbe dare la 
risposta fondamentale, a livello delle 
forze politiche presentate nei parlamen¬ 
ti: se c'è, o no, la volontà politica dell’ 
Europa per proseguire il discorso sulla 
cooperazione con il Sud del pianeta, non 
a rimorchio ma all’avangunrdia del resto 
dell’Occidente. E, insieme, se c’è o no 
nei gruppi dirigenti dei paesi del Terzo 
mondo la sufficiente unità c determina¬ 
zione per imporre all’Europa e all’Occi¬ 
dente un discorso di reale coopcrazione. 

Vera Vegetti 


RFT 


Drammatica protesta contro la dittatura di Ankara 


Assalto al consolato turco a Colonia 

La sede diplomatica occupata da elementi armati dell’organizzazione di estrema sinistra Dev Sol - Molti 
ostaggi, alcuni feriti - Le forze di sicurezza circondano Tediflcio - Domenica il referendum indetto dalia giunta 



COLONIA — Il consolato turco occupato dagli oppositori della 
giunta, in primo piano lo striscione del Dev Sol. alla finestra una 
donna non identificata (non si sa se ostaggio od oc^upanto)_ 


COLONIA — Una decina di elementi armati 
del gruppo turco di estrema sinistra Dev Sol 
ha occupato ieri mattina il consolato di Tur* 
chia a Colonia prendendo in ostaggio un cer* 
to numero di persone, fra cui il console Ilhan 
Kiciman. C’è stata una sparatoria e alcune 
persone (due secondo la polizia, sci secondo 
altre fonti) sono rimaste ferite. Fino a sera gli 
assalitori non avevano formulato esplicite ri¬ 
vendicazioni né ultimatum, ma avevano 
chiesto un incontro con l’incaricato d’affari 
di Ankara a Bonn, Emer Ekbel. Il consolato è 
circondato da ingenti forze di polizia che 
hanno bloccato tutta la zona e appostato ti¬ 
ratori scelti sui tetti circostanti. Non si sa con 
certezza quanti siano gli ostaggi: parlando 
con i funzionari di polizia per mezzo di mega¬ 
foni, 1 sequestratori hanno detto di averne 


nelle loro mani ottanta, ma le autorità riten¬ 
gono la cifra esagerata; quasi certamente le 
persone trattenute sono da dicci a trenta, 
mentre un’altra ventina ha potuto lasciare 
l’edificio consolare subito dopo l’assalto, in¬ 
torno alle 11 del mattino. 

Fuori delle finestre i militanti del Dev Sol 
hanno appeso uno striscione con la scritta 
«No alla Costituzione della giunta in Tur¬ 
chia» e con accanto una falce e martello in 
rosso, una stella bianca e le parole Devrimcl 
Sol (sinistra rivoluzionaria). Il riferimento 
delio striscione è evidentemente ai referen¬ 
dum che la dittatura militare ha indetto per 
domenica prossima sulla nuova Costituzio¬ 
ne. Contro il Dev Sol è in corso in Turchia 
unprocessone con 781 imputati; il procurato¬ 
re militare ha chiesto 232 condanne a morte. 



Poste Telecomunicazioni 




...usa il Capi 

Rende più celere il recapito sia nella 
lavorazione meccanizzata che manuale 
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Passa dalla Patestina la vìa 
di Rabat per il mondo arabo 

La missione di Hassan II negli Stati Uniti - Si è sfaldato in poco più di dieci 
mesi il no del fronte della fermezza - «Non scambiare le illusioni con la realtà»» 


Dal nostro inviato 

RABAT - Il Marocco, per anni uno del 
paesi più isolati nel mondo arabo, si è 
trovato improvvisamente, e in modo 
per certi versi Inatteso, al centro del ne¬ 
goziato internazionale per una soluzio¬ 
ne di pace nel Medio Oriente. Re Has¬ 
san II è a capo del «comitato dei sette* 
uscito dal vertice di Fez. che sta attual¬ 
mente tentando di preparare il terreno 
per un nuovo negoziato e di avvicinare 
le nuove posizioni arabe alle proposte 
americane sintetizzate nel plano Rea- 
gan. Perché questo nuovo ruolo del Ma¬ 
rocco. dopo un periodo, soprattutto In 
seguito alla guerra nel Sahara occiden¬ 
tale. che è stato certamente difficile per 
la diplomazia marocchina? Ne discu¬ 
tiamo con 11 segretario di Stato agli E- 
sterl marocchino. Abdclhaq Tazl. «For¬ 
se è proprio II fatto che slamo lontani, 
più di 6 mila chilometri, dal Medio O- 
riente. e che quindi non abbiamo inte¬ 
ressi diretti da difendere, che cl permet¬ 
te di svolgere questa funzione nella ri¬ 
cerca di una soluzione di pace», dice Ta¬ 
zl. «Per noi si tratta - aggiunge il nume¬ 
ro 2 della diplomazia marocchina - di 
riparare una ingiustizia storica e di 
rendere al popolo palestinese l suol di¬ 
ritti inalienabili. Per quanto ci riguarda 
non intendiamo interferire negli affari 
dei palestinesi, ma possiamo aiutarli*. 

Rimane 11 fatto che il re del Marocco 
(anche grazie alle sue capacità politiche 
che tutti, anche gli oppositori, gli rico¬ 
noscono) è riuscito a «fare il miracolo* 
di riunire 1 paesi arabi intorno a una 
piattaforma minima comune. Lo aveva 
già tentato, senza riuscirci, nel novem¬ 
bre dello scorso anno sempre a Fez. Al¬ 
lora era stata la Siria a fare il «gran 
rifiuto* nei confronti del piano saudita 
del principe Fahd e del suo punto 7 che 
contiene un implicito riconoscimento 
di Israele. Tazl non fa nomi, ma dice 
che «alcuni paesi avevano allora scam¬ 
biato *1 loro desideri per la realtà* e che 
•non tutti erano pronti a prendere le 
loro responsabilità verso il popolo pale¬ 
stinese*. 

Alcuni degli osservatori che abbiamo 


INCHIESTA 


incontrato in Marocco non escludono 
che il fallimento della prima parte del 
vertice di Fez. con la prova di disunione 
data dal mondo arabo, abbia in qualche 
modo Influito sulla decisione israeliana 
di andare alla prova di forza con Tlnva- 
sionc del Libano c allo scontro militare 
con rOLP. E tuttavia, la tragedia di Bei¬ 
rut e della nuova diaspora palestinese è 
stata a sua volta la «cartina di tornaso¬ 
le* per li mondo arabo. Molte utopie, 
molte illusioni sono cadute. E a pagar¬ 
ne il prezzo maggiore sono stati proprio 
l «fronti del rifiuto* e «della fermezza* 
che si sono trovati spiazzati c disuniti di 
fronte al nuovi avvenimenti. L'Irak già 
da tempo si era riavvicinato ai paesi a- 
rabl «moderati* e aveva una guerra con 
l’Iran. La Libia si era screditata facen¬ 
do la voce troppo grossa quando nulla 
poteva fare e Invitando «al suicidio» l 
palestinesi che cercavano di evitare la 
distruzione di Beirut e dell’OLP. La Si¬ 
ria si era trovata a dover difendere i 
suol più elementari Interessi di soprav¬ 
vivenza. Lo Yemen del Sud. troppo de¬ 
bole. L’Algeria, infine, se l’OLP era 
pronta, come aveva dimostrato nel 
giorni di Beirut, a un atteggiamento 
•realistico» non poteva certo tirarsi in¬ 
dietro. anche se 1 suoi difficili rapporti 
con il Marocco, da quando è iniziata la 
guerra nel Sahara occidentale, hanno 
certo costituito un problema. 

Eppure, a quanto ci ha rivelato una 
fonte politica marocchina informata, è 
stata proprio l’Algeria ad avere una po¬ 
sizione chiave nella ricucitura del mon¬ 
do arabo. Quando re Hassan II aveva 
proposto nel corso del vertice che del 
•comitato del sette* facesse anche parte 
l’Algeria (insieme a Marocco, Tunisia. 
Siria, Giordania, Arabia Saudita e 
OLP), il ministro degli Esteri algerino 
Taleb Ibrahimi chiese di poter consul¬ 
tare il presidente algerino Chadli Ben- 
djedid prima di prendere una decisione 
che coinvolgeva la sua responsabilità. 
Salì allora su un aereo, insieme a Yas- 
ser Arafat e ai due consiglieri di re Has¬ 
san II, Bensouda e Quedira, e si recò da 
Bendjedid. Il vertice si chiuse con una 


giornata di ritardo, ma l’accordo dato 
personalmente dal presidente algerino 
dava il via Ubero definitivo. E il re Has- 
.san II poteva così presentarsi a Wa¬ 
shington (e poi airONU) come 11 porta¬ 
voce non di un gruppo di Stati, ma del 
paesi arabi. «Quando arriva l’alba - cosi 
si è espresso il sovrano marocchino ci¬ 
tando un proverbio arabo - si é felici di 
essersi messi In cammino di notte*. 

Riuscirà ora 11 «comitato dei sette* a 
rimettere In moto una nuova dinamica 
di pace in Medio Oriente? Miracoli non 
sempre se ne fanno, dice Abdelhaq Tazl, 
•non è con un colpo di bacchetta magi¬ 
ca che si può risolvere un conflitto che 
dura da quasi 40 anni*. «Il compito del 
comitato — dice — è soprattutto di ri¬ 
cercare presso i membri permanenti del 
Consiglio di sicurezza (USA, Inghilter¬ 
ra. Francia, URSS e Cina) una migliore 
comprensione della giustezza della no¬ 
stra causa*. Da parte araba e palestine¬ 
se, aggiunge, si e manifestata della buo¬ 
na volontà. «Bisogna ora che anche I- 
sraclc, c il suo protettore americano, la 
dimostrino. Comunque ora la palla è 
nel campo americano*. Pensate, chiedo, 
a una sorta di Camp David bis, come 
qualcuno ha detto? «Gli accordi di 
Camp David - dice - non hanno trovato 
sbocchi se non quello, positivo, di resti¬ 
tuire il Sinai all’Egitto. Ma non hanno 
portato al ritiro israeliano da tutti l ter¬ 
ritori occupati nel ’67. Bisogna ricomin¬ 
ciare di qui». Tazl si dimostra comun¬ 
que ottimista. «Siamo sulla buona via - 
dice - e anche nell’opinione pubblica l- 
sracliana comincia a manifestarsi una 
coscienza diversa, la convinzione che 
occorre costringere la cricca di Begln e 
di Sharon ad abbandonare l territori. 
occupati e Gei usalemme orientale. E 1* 
idea di contatti diretti tra palestinesi e 
israeliani sta facendosi strada. Arafat 
ha riconosciuto tutte le risoluzioni del- 
rONU e non è escluso che 1 palestinesi 
si decidano ai passo del reciproco rico¬ 
noscimento. Ma bisogna che anche dal¬ 
l’altra parte ci sia questa volontà*. 

Giorgio Migfiardi 


Le contraddizioni di Israele /3 


Chiudono le fabbriche 
aprono nuove banche, 
e la crisi si aggrava 

LMnflazìone, le sovvenzioni USA e il peso della guerra stravolgono 
la struttura della economia - Prezzi quintuplicati in due anni 


DI RITORNO DA ISRAELE 

— L’amico Israeliano, che cl 
aveva Invitati In un ristorane 
te di Gerusalemme, alla fine 
del pranzo consegnò la carta 
di credito al cameriere. Que¬ 
sti la controllò, la registrò, 
consegnò la ricevuta. Lo 
stesso avveniva ai tavoli ac¬ 
canto. Il solo denaro che cir¬ 
colò quella sera furono le 
banconote da 50 shokel (uno 
shake! è uguale a 50 lire ita¬ 
liane) lasciate come mancia 
dai clienti (purché non ve¬ 
nissero dai kibbutzim, le co¬ 
munità rurali nelle quali non 
circola denaro e dove l’istitu¬ 
to della mancia viene guar¬ 
dato con orrore). 

•È un modo per battere I’ 
inflazione — spiegò l’amico 

— perché con la carta di cre¬ 
dito si paga dopo trenta gior¬ 
ni, durante I quali il denaro 
si svaluta del 10 per cento. È 
come se avessimo cenato col 
10percento di sconto*. 

Era quasi vero. L’inflazio¬ 
ne, tuttavia, galoppa in I- 
sraele ad una velocità supe¬ 
riore. Era del 130percento in 
agosto, alla fine di sef fembre 
era salita al 135 per cento. In 
settembre i prezzi al consu¬ 
mo erano saliti del 7,6 per 
cento. In confronto al 1980, 
quando venne stabilito come 
eguale a 100 l’indice dei prez¬ 
zi al consumo, alla fine di 
settembre l’indice segnava 
557,3 punti. Il giornalista ne 
aveva fatto l’esperienza di¬ 
retta, andando a fare la spe¬ 
sa al mercato e controllando 
quanto gli bastava In agosto, 
e quanto gli era necessario in 
settembre o ottobre. L’indi¬ 
ce, davvero, non mentiva. 

Così veniva verificato, nel 
conto della spesa, una realtà 
economica che poteva anche 
rappresentare, se si vuole, il 
denominatore comune, il 
tratto unificatore, di una so¬ 
cietà profondamente divisa 
In ampi settori l’un contro V 
altro (metaforicamente) ar¬ 
mati. Ma con dei limiti, che 
sono rappresentati dalla rea¬ 
le percezione che gli Israelia¬ 
ni di ogni strato sociale, di 
ogni classe, di ogni gruppo 
etnico, riescono ad averne. Il 
sistema. Infatti, è complesso, 
genera contraddizioni ma ne 
assorbe una parte, anche se 
non potrà continuare così al¬ 
l’infinito. I salari sono Indi¬ 
cizzati, una sorta di scala 
mobile precìsa ed efficiente, 
che II adegua al ritmo dell' 
Inflazione fino al 100% o po¬ 
co più. Così, cl dice Sever 
Plotsker, forse l'unico stu¬ 
dioso che in Israele si dedichi 
alla ricerca economica strut¬ 
turale, una Inflazione al 100 


per cento può essere soppor¬ 
tata a lungo. Al 130% è e- 
splosiva, ed a questo livello 
non si può stabilizzare nien¬ 
te. Bisognerebbe riportarla 
al 100%, e da qui partire per 
farla lentamente calare a li¬ 
velli più bassi. 

Ma la distorsione creata 
da questo stato di cose gene¬ 
ra nuovi problemi poiché da 
anni ormai la necessità di o- 
gnuno di battere l’inflazione 
ha fatto confluire II rispar¬ 
mio (la carta di credito per 
pagare il conto del ristorante 
è solo un piccolo espedlen te a 
breve scadenza) verso li mer¬ 
cato finanziario, che Io Indi¬ 
cizza sul tasso di inflazione o 
Io collega al dollaro america¬ 
no. Non restano, così, capita¬ 
li per gli investimenti pro¬ 
duttivi. 

A livello dell’individuo. Il 
sistema ottunde la capacità 
di percepire la realtà della si¬ 
tuazione. Era stato annun¬ 
ciato da pochi giorni che l’in¬ 
dice dei prezzi al consumo 
era salito del 7,6 per cento, e 
se ne discuteva tra giornali¬ 
sti, nessuno dei quali riusci¬ 
va a ricordare di quanto fos¬ 
se esattamente. •Vedete — 
commentò uno di loro. Israe¬ 
liano — nemmeno noi ci cu¬ 
riamo di registrarlo nella 
memoria. Il lettore comune 
non ha nemmeno visto la no¬ 
tizia. Vive in questa econo¬ 
mia giorno per giorno, e non 
si pone domande-.». 

Il fatto è che, in un paese 
in cui le strutture economi¬ 
che sono in maggioranza 
pubbliche o di proprietà dei 
sindacati, esiste il più basso 
tasso di pianificazione che e- 
sìsta nel mondo. I due terzi 
dell’economia appartengono 
al settore pubblico o ali’Hi- 
stadrut, la grande centrale 
sindacale israeliana; una 
delle più grandi banche, la 
Hapoalim, appartiene al sin¬ 
dacati (un sarcastico critico 
della situazione dice: •Biso¬ 
gna vedere se sia II sindacato 
a controllare la banca, o la 
banca a controllare 11 sinda¬ 
cato»); al sindacati apparten¬ 
gono i giganti dell’industria 
Israeliana, come il comples¬ 
so Asneh, la Solel Bonch, 1’ 
industria elettronica (a metà 
con un partner americano). 
L’Industria mineraria e pe¬ 
trolifera è nazionalizzata, 
così come, ovviamente, quel¬ 
la militare. Ma pianifica di 
più la Thateherln Gran Bre¬ 
tagna, che non Israele. 

Le conseguenze sono mi¬ 
nori a livello dell’individuo, 
che si abitua a vìvere con I’ 
Inflazione, a calcolare in dol¬ 


lari Il costo di un apparta¬ 
mento, a inserirsi nella giun¬ 
gla dèlie offerte di Interessi 
privilegiati da parte delle 
banche. Sono disastrose, in¬ 
vece, a livello generale. Plo¬ 
tsker rileva che, in cinque 
anni, Israele ha avuto tre mi¬ 
nistri del tesoro, ognuno dei 
quali ha attuato una politica 
economica diversa. Il primo, 
Ehriich, era un sostenitore 
del libero mercato, avversa¬ 
rio del controlli sul mercato 
valutarlo. Riuscì a far salire 
l’inflazione dal 40% del 1978 
al 100% del settembre del 
1979. Venne sostituito da Ho- 
rowitz, «1/ più vicino al fasci¬ 
smo economico»: era per una 
economia di guerra, non gli 
premeva di abbassare il tas¬ 
so di inflazione ma di ridurre 
la dipendenza economica da¬ 
gli Sta ti Uniti (il deficit israe¬ 
liano è finanziato dagli USA 
e indirettamente dalla co¬ 
munità ebraica americana), 
risparmiando a ogni costo i 
dollari. Politicamente, que¬ 
sto si traduceva nella avver¬ 
sione agli accordi di Camp 
David e nella richiesta di an¬ 
nessione dei territori occu¬ 
pati. Economicamente, si 
traduceva nel taglio delle 
spese sociali, e nella svaluta¬ 
zione dello shekel. Risultato: 
risparmiò dollari, il deficit 
dei pagamenti diminuì, ma 
l’inflazione salì al 150 per 
cento alla fine dell’80, men¬ 
tre la disoccupazione passò 
dal 2,5 al 5 per cento. Risul¬ 
tato jxilìtìco: il Likud, la coa- 


rità. Il 27 per cento. 

Poi venne Arìdor. Plotsker 
dlce:»E unpopulista, rappre¬ 
senta lo Herut (il partito di 
Begìn), quale era davvero al¬ 
le orìgini, nazionalista verso 
l’esterno, populista aU’in ter¬ 
no. E la mistura politica ed 
economica su cui si è creata 
la forza di Begin. Fece di tut¬ 
to per "comprare”i lavorato¬ 
ri vendendo doIlarL Abbassò 
davvero i prezzi. In termini 
reali. II risultato fu, da un la¬ 
to, la vittoria elettorale, dal¬ 
l’altro un miliardo di dollari 
in più del deficit della bilan¬ 
cia del pagamenti». 

Ora la sua politica «é di¬ 
ventata confusa. Ma se Be¬ 
gln decide di anticipare le e- 
*ezioni, sarà Aridor a rilan¬ 
ciare la politica populista 
dell’80. e su scala più vasta». 
Più tardi, se il Likud vinces¬ 
se di nuovo, non sarebbe Ari¬ 
dor a proseguire la politica 
economica, ma qualcuno co¬ 
me Horowitz, che non si 
preoccupa dell’inflazione 
pur di risparmiare dollari e 


nemmeno di una disoccupa¬ 
zione ai 10 per cento. Dopo 
tutto, meglio avere contro 
un 5 o 10% di disoccupati, 
che li resto della popolazio¬ 
ne. La disoccupazione, in 
realtà, sarebbe risentita più 
dal potenziali elettorali del 
partito laburista, che non 
dalla base elettorale di Be¬ 
gin. 

L’anno decisivo sarà il 
1983, e il fattore decisivo sa¬ 
ranno gli Stati Uniti, ai quali 
■Israele ha già chiesto per il 
prossimo anno finanziarlo 
un aiuto di 3 miliardi e 100 
milioni di dollari, con la pro¬ 
messa che essi non serviran¬ 
no a pagare la guerra nel Li¬ 
bano... Ma questa guerra ha 
già fatto sentire il suo peso 
su tutto, s ancora di più lo 
farà sentire quando, se mai II 
disimpegno dal Libano verrà 
attuato, torneranno i soldati 
in cerva dì un lavoro che non 
troveranno, poiché le fabbri¬ 
che chiudono e si aprono so¬ 
lo I nuovi sportelli bancari 
nece.ssari al mercato finan¬ 
ziario. 

E questo il circolo vizioso 
in cui è intrappolato un pae¬ 
se che vive al di sopra dei 
propri mezzi, alimenta l’im¬ 
magine di una propria unici¬ 
tà col richiamo a diritti bibli¬ 
ci e con Io spettro di una mi¬ 
naccia permanente del gran¬ 
de mare arabo che Io circon¬ 
da, ma che se si trovasse di 
fronte all’alternativa — che 
Reagan potrebbe teorlca- 
mente porre — di tenersi I 
territori occupati in cambio 
di una diminuzione del teno¬ 
re di vita del 20-25%, sceglie¬ 
rebbe di restituire i terntori 
tenendosi il livello di vita di 
oggi. Il frigo e la tv a colori. 
La carta di credito, in so¬ 
stanza, affascina più del re¬ 
vanscismo. A meno che non 
ne diventi strumento... 

. Emilio Sani Amadé 

(I precedenti servizi sono 
stati pubblicati il 28 ottobre e 
li 1“ novembre). 
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È sempre Tautomobile che ti serve 

con tanto spazio per le persone e per le cose. 

È affidabile, consuma poco e dura più a lungo. È più che mai Volkswagen. 

Polo. 1043cmc e 40CV, 135kmh. Consumo a 90kmh: 17.2km/l. 

Polo. 1093cmc e 50CV. 146kmh. Consumo a 90kmh: 16.4km/1. 
Polo. 1272cmc e 60CV, 155kmh. Consumo a 90kmh; 16,4 km/l. 



820 pumi di Vendita e Assistenza in (taiia 
Vedere negli elenchi tetetonici 
alle secor^a di copertina 
e nelle pagine gialle aita voce Automobili. 
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rifaùtà - ECONOMIA E UVORO 




Prodi airiRI: 

«Chi sbagiia paga» 
(ma sarà vero?) 

Ieri il discorso d^nvcstitura - «Autonomia e responsabilità» per i 
manager - Dobbiamo tornare a produrre ricchezza per il Paese 


ROMA — Mentre il sno «col¬ 
lega* Colombo trovava da¬ 
vanti alUr-porta dcU’Eni uri 
mare di polemiche, a F’rodi è 
andata meglio: Ieri ha fatto il 
;.uo Ingresso alla presidenza 
dcirifl con tanto di cerimo¬ 
nia ufficiale per il passaggio 
del poteri (presenti l’ex-pre- 
sldente Sette e il ministro De 
Michclis). Subito dopo l’inse- 
diamento, Prodi è Intervenu¬ 
to alla assemblea annuale 
dcirintcrsind per fironun- 
clare 11 suo discorso di inve¬ 
stitura, un intervento impe¬ 
gnativo rivolto da una parte 
al •management* a/ientlale e 
dall’elitra al governo. 

Innanzitulto Prodi ha la¬ 
sciato completamente d.i 
parte le questioni della trat¬ 
tativa tra sindacati e padro¬ 
nato che, invece, erano state 
al centro degli interventi del 
residente dell’Inlersind, 
ad, e di quelli dei ministri. 
Un silenzio che — a giudiz.io’ 
di molti o.sservatori — sem¬ 
bra essere anche una presa 
di distanze Nel suo di.scorso 


ha battuto essenzialmente 
su due tasti" per tornare ad 
essere «un gruppo che produ¬ 
ce rlcche/z.a per il Paese» PI ri 
deve contare sulle proprie 
forze e puntare su autono¬ 
mia c professionalità. «U-sare 
Pintclligcn/.a prima ancora 
che il comando»: e lo slogan 
rivolto ai gruppi dirigenti 
dell’istituto. 

Prodi non ha fatto riferi¬ 
menti al passato ma tutto P 
intervento può essere letto m 
rontroluce come una critica 
ai metodi c ai risultati conse¬ 
guiti dalle pa.ssatc gestioni. 
Ha parlato della esigenza di 
delimitare la tendenza di «a- 
eocazione* verso l'alto (di ac¬ 
centramento delle decisioni) 
che va sostituita con la fissa¬ 
zione di alcune «poche ma 
decisive lince di autorità*. 
• L’obiettivo è quello — ha 
detto — di trasformare il 
ruolo c I compili di coloro 
che operano nell’ambito del¬ 
le imprese pubbliche da pcr- 
■sonc completamente dismte- 


rc.ssalc ai risultati della pro¬ 
pria azione (ri.sultati che non 
influiscono né sui guadagni 
né sulle camere) in persone 
direllamenle Impegnale a 
spingere le aziende verso l 
migliori risultali». Lavorato¬ 
ri e management devono a- 
vcre inlere.sse al successo 
delle Imprese — ha detto an- 
cona Prodi - c non nelPu.so 
delle imprese per trarre van¬ 
taggi o meriti nei confronti 
del sistema politico. Se que¬ 
sti sono obleltivi da raggiun¬ 
gere vuol dire che la situa¬ 
zione attuale a giudizio di 
Prodi è, invece, segnala pro¬ 
prio da questi difetti. 

Per II neo-presidente dell’ 
fri le aziende a partecipazio¬ 
ne statale non sono «aziende 
speciali»: fino ad oggi, inve¬ 
ce, si è chiesto ad esse di pro¬ 
durre risorse politiche e non 
risorse economiche. Queste 
risorse politiche possono an¬ 
che essere onorevoli c positi¬ 
ve ma .se manca la capacità 
di far funzionare le aziende il 
management e i dirigenti de¬ 
vono registrare il loro falli¬ 
mento. In altre parole per 
Prodi obiettivi quali quelli 
dello sviluppo del Mezzo¬ 
giorno, dell’incremento del¬ 
l’occupazione sono propri 
dell’Intera politica economi¬ 
ca del governo e devono esse¬ 
re assicurate dall’intero an- 

f larato produttivo. E la poli- 
ica economica non può es¬ 
sere «surrogala* dalle azien¬ 
de a partecipazione statale. 
In questo campo scorciatoie 
e confusioni — ha detto 
—sono dannose. 

Un intervento complesso e 
di grande interesse, dunque, 
che SI dovrà confrontare a 
partire da oggi con la realtà 
dell’Iri: Prodi parla di «re¬ 
sponsabilità personali» dei 
dirigenti c, quindi, dice: chi 
sbaglia paga. L’esperienza 
dice che all’Iri ci si trova da¬ 
vanti ad un management di 
nomina tutta politica, a 
gruppi dirigenti che raprc- 
scntano interessi di gruppi e 
partiti. Interessi duri a 
scomparire prima ancora 
che nelle aziende dentro al 
governo (e il caso Colombo 
insegna). 


Brevi 


L'Alitalia acquista 30 OC9/80 

ROMA — L Aliitilid h.i bottoscrilto con la McOonnuI Douglas un opziono per 
I acquisto, in Ire anni di 30 aerei DC 9. seno 80 L'accorcio o subordinato al 
conseguimento di mignon condizioni da parto USA. per il finanziamento 

Chiuderanno sei zuccherifici 
Eridania e Contesi? 

ROMA — Seicento lavoratoli liisi c oltre duemila stlgionali rischiano di perdere 
il posto di lavoro II piano di ristrutturazione delia Eridania o di Montcsi presenta 
to a< ministeri ipotizza la chiusura di sci stabilimenti Tutto questo mentre il 
bilancio 8 1 — corno denuncia la Filta — ha visto un utile di oltre 10 miliardi 

Stato di agitazione dei tabaccai 

ROMA — Il sindacato unitario rici tabaccai Suti Conlcscrccnti ha deciso la 
proclamazione dello stato di aqitazionc di fronte all «immobilismo» del governo 
SUI problemi dog'i aggi dei generi di monopolio nonché ad una vera c propria 
riforma di tutto il settore 

Rimborsi Irpef: in arrivo 867 mila vaglia 

ROMA — Entro la fme dell .inno i contribuenti in credito con il fisco per I (rpcf 
riceveranno dalla B.inca d Italia i vaglia di rimborso E stato c.ilcolato che 
saranno non mono di 800 mia 

Altre 13 ore dì sciopero alla Banca d'Italia 

ROMA — Alla 8anc<i d Italia verranno effettuate .altro 13 ore di sciopero per la 
chiusura della direziono sui temi dell inquadramento o degli orari Tre oro vorran* 
no effettuato domani lo altro entro il 23 prossimo 


Quanto costa la riforma del VIrpef 


I conti 
deirires: 
saranno 
«coperti» 
i salari 


Reddito imponibile 

19 8 2 

' 


Con legislazione attuale 

19 8 3 
Con la 2* 

franche 1982 

Con proposta Ires-Cgil 


Imposta 

Aliquota 

% 

Reddito 
impon. (1) 

imposte 

Aliquote 

% 

Imposto 

Aliquoto 

% 

Imposta 

Aliquota 

% 

8 milioni 

940 

11.8 

9.040 

1.202 

13,3 

1.097 

12,1 

908 

10,0 

10 milioni 

1.461 

14,6 

11.300 

1.818 

16,1 

1.695 

15,0 

1.586 

14.0 

12 milioni 

2.021 

16,8 

13.660 

2.484 

18.3 

2.341 

17,3 

2.264 

16.7 

14 milioni 

2.621 

18.7 

15.820 

3.193 . 

20,2 

3.029 

19.1 

2.942 

18.6 

16 milioni 

3.261 

20,3 

18.080 

3.927 

21,7 

3.741 

20,7 

3.620 

20.0 

20 milioni 

4.571 

22.9 

22.600 

6.461 

24,2 

5.228 

23.1 

5.184 

22.0 


(Valori espressi in migliata di lire) 


più bassi 


(1) Per il 1983 il reddito imponibile è stato aumentato del 13%. pan al tasso di inflazione programmato 
(21 Le aliquote (imposta/imponibile) rappresentano la pressione fiscale media. 


Nella proposta della Federazione unitaria 
viene posto al centro robicltivo della riforma 
dell’IRPEF, come elemento di radicale ri¬ 
strutturazione del carico fiscale c di .salva- 
guardia dei redditi, da lavoro dipendente, più 
bassi, ipotizzando per qiie.sti ultimi un po.ssi- 
bile «reintegro fi.scale- della perdita di potere 
d’acquisto conseguente al rallentamento del¬ 
la .scala mobile. Nel dibattito di que.sti giorni 
(ad esemplo nel V rapporto CER) è .stato .so¬ 
stenuto che tale richiesta comporterebbe per 
il 1983 una perdita di gettito ccce.s.siva e che 
l'obiettivo di tutelare integralmente dal «fi¬ 
scal drag» I redditi intorno ai 10-12 milioni 
sarebbe inconciliabile con un progetto di ri¬ 
forma .strutturale dell’IRPEF. 

Per una e.satta valutazione della proposta 
unitaria occorre tenere conto delle ipotesi 
sulle quali si basa la piattaforma presentata 
alla consultazione e che sono: 

0 eliminazione del * 11.8081 drag» con.solidan- 
do la pressione fiscale ottenuta nel 1982 
dopo aver eseguito le correzioni delle detra¬ 


zioni prcvi.stc dalla prima tronche della legge 
683, 

0 compensazione fiscale del rallentamento 
della contingenza (rallentamento entro 
un mas.simo del 10%) per 1 redditi da lavoro 
dipendente fino a 10-12 milioni di imponibile. 

E^ntro tale ipotesi la valutazione di una 
pardita di gettito di 8.000 miliardi è as.soluta- 
mcnte ecce.sslva ed Inoltre non risulta in¬ 
compatibile l’obiettivo del mantenimento del 
potere d’ucqui.sto per 1 redditi più bassi con 
quello della diminuzione della pressione fl- 
.scalc per i redditi da lavoro dipendente me¬ 
dio aiti (fino ai 20 milioni). Ad esemplo l’ap¬ 
plicazione della struttura delle aliquote, degli 
.scaglioni, delle detrazioni (opportunamente 
modificate per tenere conto dei carichi fami¬ 
liari qualora non si potesse applicare la rifor¬ 
ma deira.s.segno sociale nel 1083) proposta 
dairiRES-CGIL riuscirebbe nel 1983 a co¬ 
gliere gii obicttivi sopra indicati con una per¬ 
dita di gettito potenziale di 5.300 miliardi per 
le correzioni relative alle aliquote, agli sca¬ 


glioni e ai lavoratori senza carichi familiari, 
a CUI occorrerebbe aggiungere ulteriori 
400-500 miliardi per l’adeguamento delle de¬ 
trazioni per I lavoratori con carichi di fami¬ 
glia. 

Se si pensa che le proposte del ministero 
delle Finanze comportano un onere di 4.000 
miliardi «certi», a cui occorre aggiungere 
1000-1500 miliardi disponibili in rapporto al¬ 
la dinamica dei prezzi e del .salari, e che tali 
Ipotesi si avvicinano, perlomeno nel 1983 all’ 
obiettivo di neutralizzare il drenaggio fi.scale 
(la differenza da colmare se si utilizzano solo 
i 4000 miliardi è di circa 100.000 lire annue) si 
può facilmente comprendere come una rifor¬ 
ma fiscale che comporti una perdila di getti¬ 
lo attorno ai 6000 (c non 8000) miliardi per il 
1983, sia in grado di conseguire gli obiettivi di 
riforma della IRPEF e sia conciliabile con la 
difesa del potere d’acquisto del 1982 per l red¬ 
diti più bassi. 

I dati riportati nella tabella, mostrane co¬ 


me la proposta di riforma IRPEF avanzata 
dall’IRES, neutralizzi completamente (per il 
contribuente .senza carichi di famiglia) il «fi- 
.scal drag»del 1983su tutta la fasciadei reddi¬ 
ti da lavoro dipendente, concedendo al reddi¬ 
ti più b.'ussi un ulteriore .sgravio fiscale che è 
pari all’1.8«Ó » 0 milioni di imponibile, e a 
0.6OJ, a 10 milioni di imponibile. Consideran¬ 
do, in particolare, un imponibile di 10 milioni 
di lire 1982 pan, al fas.so di inflazione pro¬ 
grammato, a 11.300.000/1983 .se fo.sse elimi¬ 
nato completamente il drenaggio fiscale, il 
reddito netto, nel 1983 dovrebbe risultare pa¬ 
ri a 9.649.000 (pari al reddito netto del 1982 
lire 8.539.000 aumentalo del IS^ó)- Con la 
proposta CGIL il reddito netto è di lire 
9.'f 14.000 con uno .sgravio di 65.000 lire. È si¬ 
gnificativo come tale sgravio comporterebbe 
il riius.sorbimcnlo, in termini di potere d’ac¬ 
quisto a questo livello di reddito, di una ridu¬ 
zione delia contingenza del 10%. 

a cura dell'IRES-CGlL 


Verità cercasi per i bilanci delle società 

Leggi e norme sbagliate, dicono alla RIA-BNL, aiutano gli amministratori a manipolare conti e falsare Tinformazione agli stessi soci 


ROMA — L’aula magna del¬ 
la Libera università di studi 
sociali (Luibs) presieduta da 
Guido Carli era quasi colma, 
ieri, per una giornata di di¬ 
scussione indetta dalla RIA, 
società promossa dalla Banca 
Nazionale del Lavoro, .sulla 
certificazione dei bilanci so¬ 
cietari. La consapevolezza 
della alcatorietà delle cifre 
scritte nei bilanci è così diffu¬ 
sa, gli effetti sono deleteri — 
sul credito, sul fisco, sui soci 
— che la questione della «ve¬ 
rità del bilancio» sembra di¬ 
ventata un fatto politico di 
prim’ordine. Guido Carli, a- 
prendo i lavori, ha rivendica¬ 


to la primogenitura della 
proposta di fare delTAutorità 
di controllo una «magistratu¬ 
ra indipendente»; Nerio Nesi, 
presidente della BNL, ha 
parlato di «indipendenza na¬ 
zionale» a proposito dell’in¬ 
vadenza di società di certifi¬ 
cazione estere, in particolare 
statunitensi, che impongono 
criteri, e ciuindi «verità», non 
corrispondenti alla realtà ita¬ 
liana. 

Il «manifesto» dell’indipen¬ 
denza in fatto di contabilità e 
verifica dei bilanci è stato il¬ 
lustrato da Vincenzo Mara¬ 
sco, presidente ed ammini¬ 
stratore della RIA (Revisori 


italiani associati). Alle sue 
spalle, oltre alla BNI», sono il 
Banco di Sicilia, l’Efibanca 
ed il Banco di Sardegna, en¬ 
trati come azionisti con quo¬ 
te del 10-15%. L’attacco è ri¬ 
volto sia ai comportamenti 
dei grandi gruppi — IRI, E- 
FIM ed ENI si affidano sol¬ 
tanto a società straniere — 
ma anche verso la legge e la 
regolamentazione elaborata 
finora, frutto di interessi fa¬ 
ziosi. 

Primo punto; la legge con¬ 
sente solo alle banche e ad al¬ 
cuni professionisti di formare 
società di revisione. Marasco 
chiede di estendere a tutti i 


professionisti, su basi plura¬ 
listiche, Tacccsso a questa 
funzione. Per ora, però, si so¬ 
no fatti avanti soltanto gli or¬ 
dini professionali, altri inter¬ 
locutori restano fuori della 
porta. 

Secondo punto: enunciare 
chiari criteri di verifica. Ma¬ 
rasco ha fatto riferimento al¬ 
la mancata applicazione ed e- 
splicitazione, in Italia, delle 
«direttive» della Comunità 
europea sui bilanci. Ne ha 
parlato però poco e vagamen¬ 
te. Soci, azionisti, creditori, 
clienti, dipendenti delle so¬ 
cietà imprenditrici hanno di¬ 
ritto ad una informativa con¬ 


tinua ed ampia e la funzione 
di revisore ha senso se ac¬ 
quista questa rilevanza pub¬ 
blica, ponendo vincoli precisi 
agli ammini.stratori. Tanto 
più che si tratta di interveni¬ 
re non solo verso società azio¬ 
narie private ma, e forse so¬ 
prattutto, sulle aziende pub¬ 
bliche, municipalizzate, par¬ 
tecipazioni statali, società 
cooperative. 

Marasco ha indicato quat¬ 
tro punti critici ncH’attuale 
non-verità dei bilanci: il 
prezzo attribuito alle parteci¬ 
pazioni; la rivalutazione degli 
immobili; gli effetti dell’in- 


flazionc; gli effetti delle ope¬ 
razioni in valuta. Implicita¬ 
mente, ci è parso di capire 
questo: le poche società che si 
fanno revisionare preferisco¬ 
no le società estere perché, in 
tal modo, si passa sopra a 
queste non-verità tipicamen¬ 
te italiane. L’accusa è vivace¬ 
mente risentita. Proprio ieri 
mattina la Consob aveva 
pubblicato l’ordinanza che 
obbliga 47 società a certifi¬ 
carsi. Fra queste si trovano le 
principali finanziarie deU’I- 
RI che, pur essendo «pubbli¬ 
che», trovano difficoltà a far 
sapere al pubblico elementari 
verità. 


IHCHIESTA // declino dello Stato imvrenàitónàlèrie aziendéll 


Le cambiali in bianco 
sostituiscono i piani 

ENEL, Ferrovie, IRI: aleatorietà pressoché completa degli inve¬ 
stimenti - Effetti devastanti nei bilanci e incongruenze tariffarie 


ROMA — L’ENEL aumenta 
la tariffa del 2^; , l’ENEL ha 
venduto il 2,4di elettricità 
in meno ad ottobre. Conse¬ 
guenza: l’utente paga di più, 
crescono costi e inflazione e 
l’ENEL incassa di meno, fa 
più debiti, paga più interes¬ 
si... e chiede nuovi aumenti di 
tariffa. Lo Stato-imprendito¬ 
re è dentro fino al collo a cir¬ 
cuiti viziosi come questo e ci 
affonda sempre di più pro¬ 
prio mentre predica un tipo 
di capitalismo che vuole che i 
costi siano trasferiti, tutti e 
subito, sui prezzi. Lo Staio- 
imprenditore era nato, attra¬ 
verso nazionalizzazioni e .sal¬ 
vataggi, proprio per evitare 
questo campare alla giorna¬ 
ta e questa ignoranza delle 
interdipendenze fra i diffe¬ 
renti operatori dell’econo- 
mia. 

Restando al ca.--o dell’E- 
NEL troviamo la convivenza 
del «ritorno al privato», che è 
alla base di una tariffa trop¬ 
po alta che soffoca taluni tipi 
di utenza, con la trascuratez¬ 
za di elementari regole di 
condotta finanziaria Primo 


caso: il finanziamento delle 
centrali nucleari, per le quali 
l’ENEL viene spinto a finan¬ 
ziarsi al cento per cento con il 
credito. Chiedevamo ad un 
banchiere che si occupa di o- 
pere pubbliche quali possibi¬ 
lità esistevano di collocare le 
migliaia di miliardi di obbli¬ 
gazioni ed a quale costo. In 
Italia nessuna, ci ha risposto; 
ma ha aggiunto che «se fossi¬ 
mo stati capaci di far partire 
il programma delle centrali 
nucleari alcuni anni fa, oggi 
avremmo il chilovattora a 
bas.so prezzo. 

La prima affermazione 
contrasta con la prima, se le 
famose 16 centrali proposte 
all’epoca del ministero iJonat 
Cattin fossero in costruzione 
ora avremmo cantieri fermi 
per mancanza di finanzia¬ 
menti, con migliaia di miliar¬ 
di ‘di lavori inutilizzati. La 
costruzione della centrale e- 
lettronucleare dura 7-8 anni, 
più 1-2 anni di prove per rav¬ 
viamento. I crediti ottenibili 
hanno appunto la durata di 
8-10 anni al m^imo. Risul¬ 
tato: crediti e interessi deb¬ 


bono essere restituiti prima 
di avere venduto un solo chi- 
lovattora. Chi paga? Né il go¬ 
verno né l’ENEL hanno mai 
dato precisa risposta, si limi¬ 
tano a scaricare il più possibi¬ 
le suiruten7.a attuale, ad au¬ 
mentare le imposte in attesa 
di un mondo nel quale, a ve¬ 
dere come operano, gli inve¬ 
stimenti non dovrebl>ero co¬ 
stare più nulla 

Intanto, cumulano e na¬ 
scondono deficit. Il Tesoro si 
è impegnato di pagare i rischi 
di cambio sui crediti esteri. Il 
co.sto di questi rischi ha già 
superatogli ottomila miliardi 
TOr Finsieme garantito dal 
Tesoro. Nel bilancio dello 
Stato non c’è alcuna copertu¬ 
ra. 

Elsempi della rinuncia a go¬ 
vernare ancor più clamorosi 
li mostra l’altra grande azien¬ 
da nazionale, la più antica 
più malata, le Ferrovie. Leg¬ 
giamo nei libri del Tesoro; 
1981, legge 17, stanziati mille 
miliardi, spesi 39,94; 1982 
stanziati 3.660 miliardi, 
spendibili 277,2; nel 1983, 
proposti ancora 3.600 miliar¬ 


di, spendibili non si sa In 
teoria la legge autorizza l’a¬ 
zienda delle Ferrovie a emet¬ 
tere, nel 1983, oltre cinque¬ 
mila miliardi di prestiti. Se lo 
farà, il Tesoro pagherà tutto: 
interessi a qualunque livello, 
più rischio di cambio per i 
crediti esteri. E le FS si dan¬ 
no da fare, con TIMI, il Con¬ 
sorzio di credito per opere di 
pubblica utilità, le banche e- 
stere. Dal punto di vista del 
Tesoro tutto procede bene 
perché non c’è possibilità di 
trovare non diciamo cinque¬ 
mila ma nemmeno tremila 
miliardi di crediti in un anno; 
dal punto di vista degli inve¬ 
stimenti e deli’iropresa FS è 
la disfatta, la perdita conti¬ 
nua di redditività. 

Al governo, attorno al go¬ 
verno, sono arrivati gli e^ 
nomisti. Ma il loro neo-capi¬ 
talismo si ferma alle soglie 
del problema imprenditoria¬ 
le specifico. Anche alle FS c- 
siste, come per l’ENEL, la 
sfasatura fra finanziamento e 
redditività degli investimen¬ 
ti; la direttissima Firenze- 
Roma, esempio più clamoro¬ 
so, darà la sua piena redditi¬ 
vità a 20 anni e passa dall’ini¬ 
zio della spesa (in media oltre 

10 anni dopo l’investimento). 
Se non si raccorciano i tempi 
di realizzazione aumentando 
insieme i tempi di rimborso, 

11 miglioramento del rendi¬ 
mento di gestione è impossi¬ 
bile. 

Invece, ancora nella legge 
17, «piano ferroviario», tro¬ 
viamo tracce di indirizzo an¬ 


titetico. Ad es., le Ferrovie (il 
Tesoro) pagherebbero un an¬ 
ticipo del 20% a imprese che 
assumono lo studio tecnico 
ed esecuzione di progetti in¬ 
tegrati, 18 mesi prima deU’i- 
nizio dei lavori. Conseguenza 
di questa generosità: non si 
assegnano i progetti. Non sa¬ 
rebbe meglio, anche per le 
imprese, ottenere subito le 
assegnazioni e la progettazio¬ 
ne senza aspettare quel 
20 %? Possono le FS pro¬ 
muovere autonomamente un 
accordo, da impresa a impre¬ 
sa, in tal senso? Per ora l’uni¬ 
ca risposta è il rinvio. 

- Lo Stato-imprenditore 
non diventa improduttivo da 
solo, bensì sotto la spinta di 
interessi organizzati. Si veda 
il contrasto IRI-Istituti ban¬ 
cari (IMI, Banco di Napoli) 
sulle clausole del finanzia¬ 
mento aU’Italsider. Le ban¬ 
che hanno chiesto all’IRI di 
far conoscere temni e modali¬ 
tà dell’aumento del capitale 
dell’impresa. Era interesse 
deU’lRl e delle sue società 
farlo, anzi dovere. I dirigenti 
hanno rifiutato, quasi offesi, 
che si chiedesse loro un piano 
finanziario. II ministro delle 
Partecipazioni statali ha co¬ 
perto questo rifiuto di sapere 
con chiarezza come intende 
far fronte ai propri impegni 
di una burocrazia che riem¬ 
pie i giornali delle sue faide 
quotidiane e il Tesoro di 
cambiali in bianco spesso, ol¬ 
tretutto, firmate in malafede. 

Renzo Stefenellì 

(continua) 


Si può esportare ma senza i dazi di Reagan 


ROMA — / rapporti econonuci tra 
USA e CEE e quindi tra CSA e Italia 
sono giunti ad un punto cruciale. Può 
essere opportuno, per una migliore 
comprensione del problema, analizzare 
l’andamento dcU’intcscambio economi¬ 
co tra il nostro Paese e gli Stati Uniti 
Innanzi tutto occorre rilevare che nel 
corso del periodo 1970-1981 Vinter- 
scambio ha avuto una tendenza non po¬ 
sitiva per l’Italia. Se negli anni 1971 
(*92 miliardi di dollari), 19721 +323 mi¬ 
liardi di dollari) e soprattutto nel trien¬ 
nio 1977-1978-1979(*247, *741 e *560 
milioni di dollari) si è registrato un sal¬ 
do attivo, in tutti gli altri anni abbiamo 
avuto saldi passivi motto pesanti con il 
culmine (~I.I98 milioni di dollari) del 
1980. In complesso nel periodo preso in 
considerazione abbiamo accumulato un 
deficit complessivo di 729 milioni di 
dollari. 

La tendenza registrata nel corso del 
7982 mostra una leggera diminuzione 
del deficit che rimane, comunque, mol¬ 
to elevato Nel periodo gennaio-luglio 
1981 avevamo, infatti, accumulato un 
deficit pari a 870 miliardi di lire. Tale 


deficit c stato pan a 780 miliardi di lire 
nel penodo gennaio-luglio 1982 ' 

Come si può constatare il rapporto 
Italia-US A dovrebbe essere oggetto di 
un seno negoziato alto a neqmlthrarc 
I un disavanzo per noi notevole c che — 
spesso — viene aggravato dalla politica 
protezionistica degli US.A 

/ prodotti che tradizionalmente e- 
sportiamo versogli Stati Uniti sono, in¬ 
fatti, spesso oggetto di misure tariffane 
o paratariffarie o di altro genere, prese 
dalle Autorità americane dietro pres¬ 
sione delle potenti -lobbies- locali in 
modo da limitare di fatto le nostre pos¬ 
sibilità di esportazione. Non a caso, per 
esempio, il settore tradizionalmente di 
punta delle nostre esportazioni, quello 
calzaturiero, dopo aver registrato un 
notevole incremento net 1979. ha subito 
una pesante caduta — causata proprio 
da pressioni interne agli USA — negli 
anni successivi. (In dettaglio- 801 mi¬ 
lioni di dollari di nostre esportazioni 
nel 1979, 520 nel 1980 e 507 nel 1981) 
Analoghe considerazioni possono esse¬ 
re fatte per l’intero settore tessilc-abbi- 
gliamento che, comunque, recupera nel 


19SI c ancor più nel J9S2, o per il setto¬ 
re delle automobili, qui le nostre espor¬ 
tazioni sono colate neb 1981 del 40% 
rispetto al 1980 (da 297a 179 milioni di 
dollari) 

In sostanza è l’impostazione genera- 
' le della politica commerciale america¬ 
na con I suoi dazi, più elevati di quelli 
della tariffa doganale comune europea 
e con le sue misure di vano genere — 
controlli sanitari e provvedimenti pa¬ 
ratariffari — che permette alle auton- 
tà statunitensi di elevare pesanti bar¬ 
riere di fatto che, oltre tutto, pofsono 
ulteriormente esser; alzate a secondo 
della gestione estremamente accurata 
se non pignola di talune di queste mi¬ 
sure. 

Se questo in termini molti generali è 
il quadro di nfenmento. che certamen¬ 
te andrebbe approfondito con dati ed 
informazioni piu puntuali, il problema 
dell’interscambio con gli USA non essa¬ 
lo un problema di carattere commercia¬ 
le (presenza, marketing, prezzi, qualità 
ree ) ma anche, se non soprattutto, un 
problema di carattere politico. 

Tale problema in questi termini va 


affrontato e risolto al più presto perche 
esso ha un’incidenza notevole su tutto 
il commercio estero e, quindi, su tutta 
l'economia del nostro Paese. Gli USA 
rappresentano, infatti, il terzo mercato 
estero per le nostre esportazioni, dopo 
la Germania e la Francia Riequilibrare 
I nostri conti gli Stati Uniti vuol dire — 
se non si punta ad una restrizione delle 
importazioni, cosa che, certamente, noi 
non auspichiamo — un potenziamento 
delle nostre esportazioni. Ciò. lo riba¬ 
diamo, implica un intervento di carat¬ 
tere politico tanto più necessario in 
quanto i dati stessi ci dimostrano che. 
seppure nel 1981 e nel 1982 le nostre 
esportazioni sono aumentate, il deficit 
rimane pesante. 

D’altra parte la valutazione a prima 
vista parzialmente positiva va ridi¬ 
mensionata dal fatto che, come è ben 
noto, nel corso di auesto periodo l’au¬ 
mento del valore del dollaro ha certo- 
mente influito sulla maggiore competi¬ 
tività. in termini di acquisto in dollari 
dei nostri prodotti da parte americana, 
delle nostre esportazioni. 

Mauro Castagno 



Oggi c’è Bentasil 


senza zuccheri cariogeni 


pastìglie ricche di sostanze balsamiche 

solo NATURALI 





ROSSO gola freva 


GIALLO voce chiare 


VERDE respiro libero 


BENTASIL IN VENDITA SOLO IN FARMACIA 
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l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


giovedì 

4 NOVEMBRE 1982 


Salari e prezzi in Francia 

m 'y ® W 1 W W caratterizzare la situazione c 

m m che il successo deiroperazlo- 

ff / § Èm m fB ne dipende da una serie di 

JL^m 9^ fattori economlco-polltlco- 

•/cr sociali che non è facile far 

0 -jM quadrare. Innanzitutto quel- 

rkool i\/§niJivìY\j fin 

mismo dell'apparato produt- 

• ^ • W ^ W ® potere medio d’ac- 

if nvjffto hilù.fìPio 

WW wm m WWWwa w% 0 >^w\^ tata, ras.<;orblnìenlo di mano 

M. d'opera o quanto meno il 


Il ministro 
dell’economia 
si dice 

«soddisfatto» 
Preoccupazioni, 
malumori 
e prudenze 
delle 

confederazioni 


Dal nostro corrispondente 
PAniOI — lildare •tono» al 
dibattito poli t Ico-socla le. 
•rcinquadrarc» gli obicttivi 
da perseguire, fare II bilancio 
di quattro mc.sl di blocco del 
prezzi e del salari. Questo lo 
scopo che Mauroy si propone 
con II discorso che terrà oggi 
al Pac.se nel momento in cui 
si apre la fa.se più delicata 
della politica antiinflazioni- 
.stica inaugurata quattro 
mesi fa. Mauroy potrà rifarsi 
ad alcune delle certezze che 
dominano questi primi gior¬ 
ni di abbandono •controlla¬ 
to» del blocco. L’operazione è 


riu.scita effettivamente a 
modificare la curva dell'in¬ 
flazione in Francia (10 e non 
più PI per cento come un an¬ 
no fa) e a tutt'oggi I rincari 
.sul mercati non sono selvag¬ 
gi- 

li ministro dcircconomia, 
Delor.s, soddisfatto, ha già c- 
logiato il ‘Civismo» degli ope¬ 
ratori economici ma mobili¬ 
ta allo stesso tempo un eser¬ 
cito di •controllori» cui non 
sarà certamente dato, tutta¬ 
via, di dormire su questi pri¬ 
mi allori. 

Mauroy sa però che non 
sono solo queste ‘certezze» a 


Il pretore reintegra 70 
operai dì Castellanza 

La sentenza scaturita da un procedimento che unifìcava 5 verten¬ 
ze di lavoro alla Montedison contro la cassa integrazione 


Sui registratori 
di cassa scendono 
in campo LamOy 
Camiti c Benvenuto 


ROMA — Sullo spinoso te¬ 
ma del registratori di cassa 
sono scese in campo le orga¬ 
nizzazioni sindacali ai mas¬ 
simi livelli. Lama, Camiti e 
Benvenuto hanno fatto sape¬ 
re infatti, ai presidenti deila 
Commissione Finanza e In¬ 
dustria della Camera e del 
Senato e ai gruppi paria- 
mentari dei due rami dei 
Parlamento che guardano 
alla rapida approvazione del 
disegno di legge sui registra¬ 
tori di cassa come ad una 
tappa importante verso la ri¬ 
forma strutturale del siste¬ 
ma commerciale e per un più 
equilibrato preiievo fiscaic. 
Tali obiettivi — ricordano i 
tre segretari — sono oggi di¬ 
battuti di da tutti i iavorato- 
ri. 


ROMA — Il consiglio di am¬ 
ministrazione del Banco di 
Siciiia ha fissato il tasso d’in¬ 
teresse massimo sui crediti 
alia ciienteia al 25%. Le ban¬ 
che che hanno già annunica- 
to il tasso massimo (top rate) 
sono: S. Paolo di Tonno 
24,75%; Cassa di Risparmio 
di Torino 24,75%; Cassa di 
Risparmio di Cesena 24,50oó'i 
Cassa di Risparmio di Bieiia 
24,50%; Cassa di Risparmio 
di Trento 23,75%; Cassa De¬ 
positi di Prato 24%; Popoiare 
di Arsigiia 23,75%. Nel fissa¬ 
re il tasso massimo le banche 
tendono a confermare i tassi 
già in vigore. Ieri si sono raf¬ 
forzate te previsioni di ridu¬ 
zione dei tassi di interesse 
negli Stati Uniti e in Europa. 
Negli Stati Uniti la borsa di 
New York aveva superato, in 
mattinata, quota 1034 con 
una decisa rimonta che lo ha 
portato nuovamente in pros¬ 
simità dei massimi raggiunti 
in ottobre. La Banca di Fran¬ 
cia ha ridotto il proprio tasso 
al 13%. 


MILANO — Ancora una sentenza di reintegro è stata pro¬ 
nunciata ieri dal pretore Frattin in un procedimento che 
unificava cinque distinte vertenze di lavoro promosse da 
dipt-w-enti della Resem di Castellanza, del gruppo Monte- 
dison. Settanta lavoratori saranno dunque reinseriti 
neH’attività produttiva dell’azienda chimica. 

Le vertenze erano di diversa natura: due contestavano la 
soppressione degli impianti resine aminoplasti e metano¬ 
lo, chiusi dall’azienda nel corso dell’estate scorsa. Il primo 
dei due reparti venne poi venduto a una multinazionale 
svedese, la Perstorp, il secondo dovrebbe riprendere l’atti¬ 
vità a breve scadenza. Le tre successive vertenze si oppone¬ 
vano alla sospensione dei dipendenti dei due reparti chiu¬ 
si. Il giudizio, riunificando l’intera vicenda, ha stabilito 
che i lavoratori debbano essere tutti riammessi al lavoro, e 
che vengano loro corrisposte le paghe arretrate di oltre un 
anno: infatti i lavoratori denunciavano anche di non avere 
avuto in questo periodo neppure la paga spettante ai cas¬ 
sintegrati, in quanto l’azienda si è rifiutata di anticiparla, 
come è costume, in attesa dei rimborsi da parte deli’INPS. 
La sentenza si è detto riguarda una settantina di lavorato¬ 
ri: di cento circa che avevano promosso ie azioni iegaii, un 
terzo si è ritirato nel frattempo. 

Con questa sentenza tutti i dipendenti Montedison che 
hanno fatto ricorso contro la cassa integrazione sono or¬ 
mai stati riammessi. Resta pendente una causa penale 
promossa da 14 lavoratori che accusano i’azienda di non 
aver ottemperato a precedenti sentenze di reintegro, e al¬ 
tre pare se ne annuncino. 


Il Banco di Sicilia 
fissa ai 25% 
rinteresse massimo 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
2/11 

Dollaro USA 1459,000 

Dollaro canadese 1192.825 

Marco tedesco 572.83 

Fiorino olandese 527.475 

Franco belga 29.624 

Franco francese 203,46 

Sterlina inglese 2456.65 

Sterlina irlandese 1951,75 

Corona danese 163.385 

Corona norvegese 202.26 

Corona svedese 196,86 

Franco svizzero 665.325 

Scellino austriaco 81.631 

Escudo portoghese 16,045 

Peseta spagnola 12,51 

Yen giapponese 5,294 

ECU 1348,39 

Oro fino per gr. (Milano) 20.200 


infermozioni SIP agli utenti 


3/11 

1462.500 
1196,680 

572.990 

527.2SS 

29.600 

203,425 

2458.150 

1949.500 
163,375 
202,150 
196,590 
666.005 

81,609 

16.050 

12,501 

5.290 

1348,440 

20.400 




Pagamento bollette telefoniche 


Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet¬ 
ta relativa al 4° trimestre 1982 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
Tunica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab¬ 
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare Timminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 


P.SIP 


Società Italiana per i'EsercizioTelefonico 
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caratterizzare la situazione e 
che il succes.so dell'operazio¬ 
ne dipende da una serie di 
fattori economlco-polltlco- 
sociall che non è facile far 
quadrare. Innanzitutto quel¬ 
lo del come ripartire i sacrifi¬ 
ci clic esige la lotta all'infla¬ 
zione facendo salvi (è questo 
che si dice di volere) il dina¬ 
mismo dell'apparato produt¬ 
tivo, il potere medio d’ac¬ 
quisto dei .salari e, pur in 
condizioni di crescita rallen¬ 
tata, l’a.s.sorblmento di mano 
d'opera o quanto meno il 
blocco della occupazione. Si 
direbbe una .specie di qua¬ 
dratura del cerchio c si capi- 
scecorne tutti gli orecchi .sia¬ 
no orientati oggi verso Pa¬ 
lazzo Martignon. Quelli delle 
parti sociali .soprattutto. La 
Confindu.stria, che continua 
li .suo pianto greco con qual¬ 
che successo che non place ai 
.sindacati: la prome.s.sa otte- 
nula da Mitterrand di misu¬ 
re che do irebbero consen tire 
un considerevole alleggeri¬ 
mento dei carichi aziendali 
(che probabilmente Mauroy 
stesso si incaricherà oggi di 
quantificare), c che il segre¬ 
tario della CFDT ha già bol¬ 
lalo denunciando la •disper¬ 
sione degli obiettivi governa¬ 
tivi di lotta sociale» e ‘l’Inde¬ 
bolimento della solidarleUi», 
mentre la CGT ripete che ‘il 
maggiore sforzo dovrebbe 
essere ottenuto da parte del 
capitale e della ricchezza» e 
non con la compressione dei 
salari. 

Quello che i .sindacati te¬ 
mono d'altra parte è il mar¬ 
gine sempre più limitalo che 
viene loro concesso nella 
trattativa e che il loro ruolo 
sia sempre più ridotto a quel¬ 
lo di chi è chiamato a sancire 
grosso modo delle proposte 
già fissate (è il caso dei fun¬ 
zionari pubblici e dei dipen¬ 
denti dello stato) o a discute¬ 
re su aggiustamenti minimi. 
Di qui l’incertezza del clima 
sociale attuale, fatto di ma¬ 
lumore e di passività (su 78 
branche industriali del set¬ 
tore privato, solo 14 accordi 
sono stati raggiunti), sia alla 
base che negli stati maggiori 
deile due massime confede¬ 
razioni. 

Malumore poiché le co¬ 
strizioni pesano, le promesse 
(vedi i salari minimi che non 
saranno aumentati come 
previsto) sono riviste al ri¬ 
basso e la prospettiva di una 
perdita di potere d’acquisto 
dei redditi non è tale da ral¬ 
legrare nessuno. Passività 
(ma forse è più giusto parla¬ 
re di prudenza e cautela) per¬ 
ché nessuno nella sinistra 
sindacale vuole rischiare di 
far fallire la politica econo¬ 
mica del governo che si è, co¬ 
munque, convinti parte dal 
presupposto che la crisi è 
reale e profonda. 

Gli scioperi e le agitazioni 
dell’ultima settimana e quel¬ 
li settoriali svoltisi tra ieri e 
oggi non sembrano aver mo¬ 
dificato questi due dati del 
clima: ‘Le reazioni dei lavo¬ 
ratori, osservava questa set¬ 
timana il comunista "Revo¬ 
lution", sono divise tra il 
malcontento di fronte a certe 
decisioni governative e la vo¬ 
lontà politica di mermetter- 
gli di riuscire nella esperien¬ 
za di sinistra e in particolare 
di rompere la spirale infla¬ 
zionistica». Un equilibrio 
•fragile» secondo lo stesso 
giornate che traduce «una e- 
voluzione complessa delle 
mentalità: accettazione da 
una parte di una certa auste¬ 
rità dinanzi alla crisi, ma da 
un’altra anche esigenza di 
ricercare soluzioni originali 
per soddisfare le necessità; 
pratica della delega del pote¬ 
re chiedendo al governo di 
risolvere tutti iproblemi, ma 
anche aspirazione ad inter¬ 
venire direttamente in setto¬ 
ri nuovi in particolare quello 
della gestione». 

È questa la definizione, 
certo, di uno stato di fatto 
che ha lati positivi e negativi 
insieme e che mette in evi¬ 
denza comunque l’innegabi¬ 
le imbarazzo di un movi¬ 
mento sindacale costretto ad 
affrontare i problemi posti 
da una crisi che un governo 
di sinistra dice di voler gesti¬ 
re •diversamente». Quindi 
nella necessità urgente di ri- 
definire anche una sua stra¬ 
tegia. Senza entrare nei me¬ 
rito di chi sostiene — come 
faceva ieri su •Liberation» il 
sociologo Rosavanllon — 
che i sindacati non possono 
più funzionare oggi nello 
stesso modo, in una società 
dove i prelievi sociali rappre¬ 
sentano (è il caso della Fran¬ 
cia) ormai il 40 per cento e 
che quindi ^non è più tanto il 
negoziato sindacati-padro¬ 
nato, quanto la politica fisca¬ 
le e sociale) resta il fatto che 
oggi i sindaca ti francesi sono 
di fronte alla necessità di 
battersi -per un progetto di 
società che non sia solo di¬ 
stributivo o redistributivo» e, 
nel caso di una crisi come 
quella attuale, non è certo 
compito agevole. Allo stesso 
tempo i sindacati francesi 
non si peritano oggi di met¬ 
tere in guardia, come la 
CFDT, il governo di sinistra 
affinché riponga ‘nel magaz¬ 
zino degli accessori di destra 
il discorso vellutato che mal 
nasconde a suo avviso l’inde¬ 
bolimento delle priorità so¬ 
ciali». 

Franco Fabiani 
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FINANZIAMENTO FORD CREDIT. 
42 MESI SENZA CAMBIALI. 


E‘ un’offerta dei 260 Concessionari Ford! 

Ma fai presto! Infatti questa vantaggiosa opportunità 
vale solo per i Transita disponibili presso tutti 
i Concessionari Ford, identificati dalla "Stella Blu". 
Affrettati! Risparmi subito un milione. 


Tradizione di forza e sicurezza 
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Qual è 

il rapporto* ^ 
tra Fantasia 
e Ragione, tra 
scienza e gioco?>^^ 

Dal 10 Reggio Emilia 
ospiterà Calvino, Malerba, ZU 
De Mauro, Lodi e tanti altri 
per rispondere a questa 
domanda. Il tutto dedicato a Rodari 

E noi 




I 

;Vji 




Vanno alVUniversità 
ebraica gli 
appunti di Einstein 


TEL AVIV — Dopo battaglie legali durate vent’ 
anni. l’Università ebraica di Gerusalemme pub 
fare valere il suo diritto a conservare per seni* 
pre i venti volumi di appunti che Allwrt tJim 
Stein lasciò per testamento alla sua «Itiblioteca 
nazionale». Lo carte di Einstein sono attuai* 
mente in possesso della Princeton University 
americana, dove lo scienziato visse e insegnò. 
La «Princeton» si era opposta con tutti i mezzi 
legali all’esecuzione della volontà testamenta* 
ria relativa ai volumi di appunti da consegnare 
all’UniversiLò ebraica dì Gerusalemme a causa 
di una controversia sui diritti di pubblicazione. 

1 manoscritti di Einstein verranno acquisiti 
dairUniversilà ebraica a pubblicazione avvia* 
ta, e probabilmente verranno conservati in un 
apposito musco. 


Vestetica: congresso 
a Reggio Emilia 
con i massimi studiosi 


REGGIO EMILIA — ÈI in corso (finn al 6 no¬ 
vembre) presso l’Istituto «Antonio Uanfi» di 
Reggio Emilia un convegno-seminario dedica¬ 
to a «Lo statuto dell’estetica • L'estetica tra filo¬ 
sofia e scienza dell’uomo». Il congresso, che si 
svolge presso il ridotto del Teatro Òlunicipale, 
costituisce un’occasione di confronto tra 1 prin¬ 
cipali studiosi italiani c stranieri in riferimento 
aU’opcra di Kant, Hegel, Heidegger. Al conve- 


f ;no partecipano, tra gli altri, W, Hogrebe, W. 
licmel, IVI. Uufrenne, S. Schmidt, R. vVichI, S. 
IVlarcucci, E. Migliorini, E. Garroni, L. Sichirol- 
lo, F. l'anizza, G. Scaramuzza, S. '/cechi, C. .Sini, 
M. Perniola, G. Vattimo, L. Anceschi.C. Brandi, 
1). Formaggio, L. Parayson, J. Jimenez, G. Dor- 
flcs, R. Bodei, S. Moravvski. Gli esiti scientifici 
dcH’iniziativa saranno raccolti in un volume. 


siamo F o siamo R? 



«Date retta al 


cane di Magonza» 


Sinceramente: non so definire be¬ 
ne che cos’è la fantasia e che cos’è la 
razionalità. Anzi, se qualcuno m’im¬ 
pone il problema della distinzione, 
faccio finta di non aver capito, mi 
ritiro. Ho sempre paura che le defini¬ 
zioni cadano in cattive mani, irrigi¬ 
discano il modo di pensare, classifi¬ 
chino gli uomini, archivino le prati¬ 
che: fantasia? Sportello 5. Razionali¬ 
tà? Sportello 9. Il vero guaio non è la 
confusione, il vero guaio è il vuoto, il 
mare di parole e di carta senza fanta¬ 
sia e senza razionalità. Seguendo la 
moda americana delle sigle, dovrem¬ 
mo coniarne una per tutto ciò che 
contiene i due elementi: F&R, per e- 
sempio. A questa sigla non potrebbe¬ 
ro aspirare tanti documenti e discor¬ 
si del nostri tempi: i saluti In apertu¬ 
ra del convegni, l'affare Di Donna, la 
progettazione di rifugi antiatomici, 
le circolari del ministero della pub¬ 
blica istruzione, il programma dello 
Spadoiini-bis e via discorrendo. 

Ho imparato qualcosa su F&R 
(permettetemi di usare l’abbrevia¬ 
zione) leggendo uno strano libro, «Lo 
zen e l’arte della manutenzione della 
motocicletta» di Robert Pirsig. Meri¬ 
ta, nella sua preziosa ingenuità. In 
un breve articolo non se ne possono 
offrire che molliche: «La formulazio¬ 
ne delle ipotesi è la più misteriosa di 
tutte le categorie del metodo scienti¬ 
fico. Nessuno sa da dove vengano». O 

t iiù avanti: «Quello che non va nella 
ecnologia è che non ha nessuna con¬ 
nessione con la sfera spirituale né 
con quella affettiva». Ancora: «Un’al¬ 
tra cosa che lo deprimeva della reto¬ 
rica era la sua normativa... Centi¬ 
naia di regole petulanti per gente pe¬ 
tulante... Non era che un manuale di 
galateo, ispirato non a un senso di 
gentilezza, di decoro o di umanità, 
ma fondamentalmente al narcisisti¬ 
co desiderio di fare la figura dei si¬ 
gnori. Permettetemi di insistere: 

«E prcmrio per questa comprensione 
della Qualità così come la rivela un 
blocco [mentale] che spesso i mecca¬ 


nici autodidatti sono tanto superiori 
ai tecnici formatisi nelle scuole, i 
quali hanno imparato ad affrontare 
tutto salvo le situazioni nuove». 

Pirsig è americano sino al midollo. 
Dal suo racconto, sembra che abbia 
intravisto le virtù di F&R dopo una 
fase di pazzia (in senso stretto) a cui 
l’aveva portato R senza F. L’ossessio¬ 
ne della R è un vanto della cultura 
anglosassone, e a noi conviene dire 
con modestia «meglio che niente». 
Ma, insomma, F&R è ancora meglio 
e, se non si è troppo isolati, non c’è 
bisogno di dare i numeri per capirlo. 
Ci sono poi culture in cui questo e- 
quilibrio è così radicato, spontaneo, 
che il linguaggio ne porta l’impron¬ 
ta, in modo per noi singolare, sbalor¬ 
ditivo (stavo per dire fantastico). Co¬ 
me Pirsig ricorda (e non lo citerò 
più), i giapponesi usano la parola 
<mu», per tutto ciò che è indicibile. 
«Mu« è non-sì e non-no. «Mu» è la pa¬ 
rola che compare quando un discor¬ 
so si arena, un ragionamento smette 
di filare, tutte le nostre riserve d’e¬ 
sperienza, buttate nel pensiero, por¬ 
tano ad un pasticcio («L’affermazio¬ 
ne che la scienza cresce più grazie 
alle risposte “mu” che non grazie a 
quelle sì-no è assolutamente fonda¬ 
ta... II "mu” dice che la risposta è al 
di là dell’ipotesi... Non gettate via le 
risposte "mu”! Sono quelle su cui po¬ 
tete crescere!»). 

Del resto, siamo in questi paraggi 
quando ricordiamo l’usatissima fra¬ 
se di Einstein: «La cosa più incom¬ 
prensibile del mondo è che esso sìa 
comprensibile». Direi che in questo 
paradosso c’è un’incitazione sottile, 
che la nostra tradizione culturale 
(antropocentrica) soffoca un po’: c'è 
Io stimolo a cercare la fantasia «an¬ 
che fuori» di noi. Tra il mio compor¬ 
tamento abituale e quello dell’ogget¬ 
to stellare SS433 è il secondo che mi 
sembra decisamente fantastico. E 
così accade per il teorema di Godei o 
per la logica della meccanica quanti¬ 
stica o per il concetto di infinito in 


matematica (con l’aiuto di Lucio 
Lombardo Radice). 

Il fatto è, mi sembra, che la fanta¬ 
sìa annaspa là dove il linguaggio co¬ 
mune non arriva; così che, chi po.s- 
siede un linguaggio più potente, si 
presenta come un prestigiatore. Per¬ 
ché la fantascienza appare ostinata- 
mente povera? Perché racconta cose 
che sono fantastiche per il discorso 
comune e. invece, semplici balle per i 
linguaggi sviluppati. Non sembrerò 
velleitario dicendo che mi interessa 
solo l’F&R che sta ai confini di ciò 
che sappiamo dire con le frasi più 
potenti di cui disponiamo. Il resto è 

{ [loco, magari divertente, magari uti- 
e per accattivare o ridicolizzare 
(penso ai titoli dell’«Espresso», al 
preambolo, a certe indefinite riven¬ 
dicazioni di «nuovo» che molti com¬ 
pagni «i lasciano scappzu-e), ma con¬ 
cettualmente povero. F&R compare 
in tutta la sua necessità quando non 
sappiamo più che pesci pigliare e 
non bastano né i vaneggiamenti né i 
procedimenti logico-deduttivi. 
Quando siamo costretti a dire «mu», 
ovverosia andiamo in «tilt» secondo il 
gergo del flippers (che, peraltro, mi 
ripugna). 

AUa fantasia sta succedendo la 
stessa cosa che al petrolio: quella «fa¬ 
cile» la stiamo bruciando tutta rapi¬ 
damente mentre di quella «difficile» 
non ci occupiamo perché ci vuole 
troppa fatica a tirarla fuori. Osserva¬ 
te, per esempio, il fenomeno della sa¬ 
tira politica: non vi sembra che la 
fant 2 isia di Altan o di Giuliano de¬ 
scriva spesso la situazione meglio di 
quanto non faccia un editoriale au¬ 
torevole ma pieno di distinguo? Solo 
che l’umorismo non è F&R. Un con¬ 
cetto analogo lo esprimeva su questo 
giornale Ugo Baduel dipingendo il 
ritratto di Beniamino Andreatta; 
«...ha spesso un tocco felice e inventi¬ 
vo in materia economica, lo ammet¬ 
tono amici e avversari, ma ora la cri¬ 
si preme...», F non basta, ci vuole 
F&R. E Andreatta è più tenuto a 


questo di quanto non lo siano Giulia¬ 
no o Altan. 

La grande forza del pensiero scien¬ 
tifico sta nel viaggiare bordeggiando 
prudentemente al confini di F&R. 
Mi tratterrò dall’esaltarc le virtù dei 
timonieri, per non essere accusato di 
favoritismo verso il mio ambiente. 
Vorrei poter dire la stessa cosa della 
filosofia contemporanea, ma non mi 
riesce così facile. Già, dov’è finita la 
filosofia contemporanea? Abbiamo 
avuto una tromba d’aria di francesi 
aggressivi, ma poi si vede che hanno 
fatto carriera: mi erano sembrati 
tutti F senza R, ora sospetto che ab¬ 
biano venduto anche l’F agli editori. 
Per il resto, per le scuole accademi¬ 
che accreditate, mi pare che ci siano 
troppi chiosatori di sacri testi, di 
F&R fossile; il che è un brutto affare, 
specie a sinistra. Le spinte propulsi¬ 
ve vengono solo dalle idee tempesti¬ 
ve oltre che buone. Che io sappia, 
nessuno ha ancora messo in cassa 
integrazione anche i filosofi. E dun¬ 
que, animo! Come se non ce ne fosse 
bisogno... Ci voleva un Comune, 
quello di Reggio Emilia, per organiz¬ 
zare un convegno su F&R. Le massi¬ 
me istituzioni del Paese sono tal¬ 
mente burocratizzate da non ricono¬ 
scere il problema delI’F (e da pensare 
che la loro pedanteria sia R, ahimè). 
Non so che cosa succederà quando ci 
ritroveremo tutti insieme, tra il 10 e 
il 12 di novembre, al Teatro Munici¬ 
pale «Romolo Valli». Per la verità una 
preoccupazione ce l’ho, ed è che cia¬ 
scuno dei convenuti parli nel più 
dotto dei modi dei fatti suoi, stando 
attento a non farsi mai cogliere in 
«mu». Se invece venissero fuori tanti 
«mu» da fare girare la testa agli ora¬ 
tori e al pubblico, direi che dovrem¬ 
mo trovare subito il modo per river¬ 
sarli nel Paese, ringraziando ancora 
una volta Rodari che riunisce tanta 
gente attorno al Suo ricordo. 

Carlo Bernardini 
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Tra gli scritti di Rodari. il «Cane di IVIagon- 
za» (che qui presentiamo tratto' dall’omoni¬ 
ma raccolta ora pubblicata dagli Editori Riu¬ 
niti) è una della sue «invenzioni» più ironi¬ 
che e intelligenti di creatore di favole e di 
poeta. 

Uno di Questi giorni la nostra bambina gio¬ 
cava da sola e mescolando bambole e burattini 
si inventava sottovoce chissà quale storia. Era 
però un sottovoce vibrato, nel quale ricorreva¬ 
no apostrofi drammatiche. A un certo punto 
la sentimmo esclamare, a voce più alta: •Cane 
di Magoma!.» Il tono era quello dell’insulto, 
dell’accesa indignazione. Eccitata, presa nel 
minuscolo ma intenso vortice della sua favola, 
la bambina ripetè più volte: -Cane di Magon¬ 
za! Cane di Magonza!». 

Non era difficile riconoscere, in quello stra¬ 
no epiteto, una deformazione del nome di Co¬ 
no ai Maganza, il nemico di Orlando, il •catti¬ 
vo» del teatro dei pupi siciliani, cacciato da 
Dante — ma col nome di Ganellone — nei 
ghiacci di Codio, nelle vicinanze del conte U- 
''gblitipe di altri traditori della patria o del loro 
partito. Meno facile, ma non impossibile, si 
rivelò la ricostruzione del cammino che aveva 
trasformato Gano in un cane, trasferendolo 
dalla famiglia dei Maganza alla città di Ma- 
gonza, senza l’aiuto dell’etimologia che proba¬ 
bilmente lega i due nomi. 

Deformazioni e realtà. 

Il nome di Gano di Maganza la bambina 
poteva averlo udito solo dal cuginetto, di tre 
anni maggiore, e più erudito di lei, appassio¬ 
nato di armi, corazze, duelli e paladini. Il no¬ 
me dovette sembrarle una accozzaglia di suoni 
senza senso. •Gano?», deve avere fulminea¬ 
mente ragionato la sua fantasia •ho certa¬ 
mente sentito male. Gano non può essere un 
nome come Paolo, Walter. Francesco». Talvol¬ 
ta i bambini diffidano delle proprie orecchie e 
cgfnunque sono abbastanza egocentrici e di¬ 
sinvolti da manipolare a loro modo i suoni, 

S er tradurli in qualcosa che abbia significato. 

! tono del cuginetto, nel pronunciare la stra¬ 
na parola, doveva essere quello del disprezzo^ 
lo stesso di chi dice — tra pirati e banditi si 
usa — •fellone», o •cane». Ed ecco il colpevole 
della rotta dei cristiani a Roncisvalle ridotto 
senz’altro allo stato bestiale. 

Perché di Magonza, anziché di Maganza? 
Per motivi e per un procedimento analojgo. 
Maganza era un nome nuovo, senza echi, im¬ 


probabile. Nel libro di favole che la bambina 
ascolta spesso ricorre invece il nome della cit¬ 
tà tedesca di Magoma. La bambina ha sem’ 
altro assimilato il suono nuovo al nome già 
noto, costringendo — per così dire — il fanta¬ 
sma a materializzarsi, l’apparizione incon¬ 
sueta a mettere piede su un terreno già solido. 

Avremmo fatto prima a supporre, a nostra 
volta, che la bambina avesse semplicemente 
capito male e ripetuto male. Ma deformazioni 
del genere sono abbastanza normali nei bam¬ 
bini: bisogna dunque che rispondano a una 
legge del loro comportamento, a una •forma- 
dei loro lavorio per prendere possesso del 
mondo, per conoscerlo riducendolo il più pos¬ 
sibile a propria immagine e somiglianza. 
Padre «morto» che sci nei cicli... 


Un bambino al quale, a casa sua, non sono 
state insegnate le preghiere cattoliche, le ha 
udite per la prima volta a scuola. Torna a casa 
e subito, vantandosi di averle imparate, reci¬ 
ta: -Padre morto che sei nei cieli». Non c’è 


verso di fargli capire che ha udito male, che si 
deve dire -radre nostro». -Se è nei cieli vuol 


dire che è morto», ribatte trionfante. E in que 
sta risposta c’è tutto il senso della spiegazione 
iamo tentato di dare più sopra, piutto- 
iolanamente. Il bambino ha catturato 
dei suoni dispersi, di cui gli sfuggiva la funzio¬ 
ne: li ha ricomposti a suo modo, secondo una 
sua logica personale, per una necessità di or¬ 
dine e di comprensione che è di tutti i bambini 
di normale intelligenza. 

I miti dell’uomo primitivo 

Una signora che^ conosciamo, di fronte a 
certe uscite della sua bambina, pensava che 
essa fosse un po’ sorda. La piccola, avendo 
sentito chiamare San Giuseppe il -padre pu¬ 
tativo» di Gesù, era rimasta piuttosto turba¬ 
ta. »Ma perché dicono che è "più cattivo” se 
invece è tanto buono?». Essa non riusciva, evi¬ 
dentemente, ad armonizzare la mite figura 
del suo presepe con l’appellativo di -più catti¬ 
vo». E ciò accadeva non già perché la bambina 
fosse un po’ sorda, ma perché la sua mente 
aveva semplicemente respinto, come privo di 
significato, l’aggettivo •putativo», e — non 
credendo alle proprie orecchie — io aveva so¬ 
stituito con una espressione più comprensibi¬ 
le (e con involontaria irriverenza che la ma¬ 
dre. nel correggerla, ebbe la prudenza di non 
farle rilevare). 

c vero, ci sono anche bambini che ripetono 
subito, senza sbagliare, -putativo», qualsiasi 
altra parola ascoltino. Ma questo non accade 
perché abbiano sensi più acuti o intelligenza 
più pronta: forse, af contrario, accade perché 
hanno meno immaginazione e accettano pas¬ 
sivamente anche ciò che non capiscono. Per 
conoscere veramente una cosa, diceva Giam¬ 
battista Vico, bisogna produrla, o almeno 
mentalmente riprodurla. Per compiere questa 
operazione i bambini non hanno ancora a di¬ 
sposizione (siamo ancora a Vico) una -mente 
pura», capace di pura riflessione, ma la fanta¬ 
sia di *un animo perturbato c commosso». Per 
capire veramente una parola hanno bisogno 
di reinventarla. 

A questo punto bisognerebbe tentare di pe¬ 
netrare l’inattesa immagine del -cane di Ma¬ 
gonza», di vedere questa espressione, nata per 
un poetico errore, dal di dentro. Ma questo è 
veramente impossibile, come è impossibile per 
l’uomo moderno comprendere appieno i miti 
dell’uomo primitivo, perché gli è impossibile 
viverli. 

Il cane in oggetto, del resto, avrà vita breve, 
sarà presto travolto in altri impasti della fan- 
tasia^ insieme con altri materiali ugualmente 
fluidi, che non hanno più consistenza di un 
lampo. 

Gianni Rodari 
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La generazione di acceleratori che 
sono ora in costruzione permetterà 
esperimenti finora impossibili: quello 
europeo entrerà in funzione nell’87 

Una nuova 
era per 
la ricerca 
nucleare 


Sta nascendo una nuova ge¬ 
nerazione di acceleratori nu¬ 
cleare che permetterà esperi¬ 
menti scientifici e ricerche nel 
campo della fisica impossibili 
finora. Fra di essi vi è il LEP 
(Laige Electron Positroni: o- 
gnuna delle sue apparecchiatu¬ 
re sperimentale verrà utilizzata 
da due o trecento fisici, ed è 
molto più complessa di quelle 
usate finora. La costruzione del 
LEP (il costo totale si aggira sui 
circa quaranta miliardi di lire) 
ha preso avvio in questi mesi 
sotto la direzione di Emilio Pi¬ 
casso e rappresenta il polo di 
sviluppo futuro del CERN, 
Centro Europeo di Ricerche 
Nucleari di Ginevra. 

I primi esperimenti dovreb¬ 
bero cominciare nel 1987. Qua¬ 
li? Innanzitutto con il LEP sarà 
possibile osservare direttamen¬ 
te lo «Z*», uno dei «quanti» che 
ha oggi una grande importanza 
nel campo sdentifico. Vediamo 
perché. L’esistenza di questa 

K rticcIIa neutra (del tutto ana- 
ja al fotone, ma con una mas¬ 
sa circa 100 volte maggiore di 

a uella del protone) è stata «pre- 
etta> da Sheldon Glashow e 
Steven Weinberg deU’Universi- 
tà di Harward e da Abdus Sa- 


lam. del Centro Internazionale 
di Fisica Teorica di Trieste e 
deirimperial College. I tre 
scienziati hanno definito, negli 
anni passati, un «modello stan¬ 
dard» delle forze che interagi¬ 
scono fra le particelle elemen¬ 
tari. Si tratta di un modello 
moltojmportante, le cui ipotesi 
hanno sempre trovato confer¬ 
me negli esperimenti successi¬ 
li fatto che nel 1979 Gla¬ 
show, Weinberg. e Salam ab¬ 
biano vinto il Nobel per la Fisi¬ 
ca, costituisce un riconosci¬ 
mento accademico formale all’ 
importanza del «modello stan¬ 
dard delle interazioni elettro- 
magnetiche e deboli». Esso ha 
infatti il grande pregio di per¬ 
mettere un’elegante desenzio^ 
ne unifìcata delle forze che si 
muovono fra particelle elemen¬ 
tari: e rappresenta così un pri¬ 
mo passo verso l’unificazione 
della descrizione di tutte le for¬ 
ze fondamentali conosciute, 
sulla scia della tradizione inau¬ 
gurata da Maxwell. I fisici han¬ 
no sempre avuto un grande in¬ 
teresse verso teorie generali va- 
lide per tutte le trasformazioni 
che lasciano inalterata la misu¬ 
ra delle grandezze fisiche osser¬ 


vabili. Per capire l’importanza 
e a valutare la difficoltà della 
formulazione di questa teoria 
basti pensare che il riconosci¬ 
mento dato ai tre fisici tocca 
solo la punta dell’iceberg di un 
lavoro teorico durato più dì 25 
anni, cui hanno contribuito in 
modo variamente importante 
non meno di cinquanta fisici 
teorici più o meno famosi, spar¬ 
si in tutto il mondo. 

II «modello standard» risale 
agli anni Sessanta; ma nelle sue 
prime formulazioni non fu pre¬ 
so interamente sul serio fino a 
quando una verifica di labora¬ 
torio non confermò una delle 
sue previsioni. Questo esperi¬ 
mento venne realizzato proprio 
presso il Ontro Europeo di Gi¬ 
nevra, da un gruppo dì fisici 
che utilizzavano «la camera a 
bolle a liquidi pesanti Garga- 
melle» (del 1973); e confermò 
uno dei dati predetti dai tre 
scienziati: l’esistenza di «cor¬ 
renti neutre» tra i neutrini. 

Questa scoperta fu subito 
confermata, con un lavoro con¬ 
dotto indipendentemente da 
un progetto realizzato al Fermi 
National Accelerator Labora- 
tory presso Chicago. Era la pri¬ 
ma volta che si osservavano i 


neutrini reagire fra di loro, sen¬ 
za la presenza di particelle cari¬ 
che (e cioè elettroni o muoni). 
L’anno successivo fu segnato 
dalla scoperta dì un nuovo tipo 
o «sapore» di quark e cioè lo 
•charm» o «incantamento» che, 
oltre ad aver fruttato l’assegna¬ 
zione di altri due premi Nobel 
al clan delle particelle (a Sa¬ 
muel Ting del Massachusetts 
Institute of Technology e a 
Burton Richter dello Stanford 
Linear Accelerator (Center nel 
1976), si immette molto bene 
nel quadro del modello stan¬ 
dard iniziando il moltiplicarsi 
per ora piuttosto contenuto, 
nel numero di famiglie di 
quarks. 

Successivamente si è avuta 
la scoperta di un analogo pe¬ 
sante dell’elettrone e del muo- 
ne, il ieptone tau, che implica 
l’esistenza di diverse famiglie 
di leptoni. Questa «inflazione» 
nel numero di oggetti elemen¬ 
tari potrebbe alla lunga ricalca¬ 
re quella già osservata nel cam¬ 
po delle particelle subnucleari. 
Anche in questi casi il premio 
Nobel ha premiato solo la pun¬ 
ta deH’iceberg in quanto alme¬ 
no altri quaranta ricercatori so¬ 
no intervenuti a qualche titolo 
nella scoperta dello «charm», 
dalla costruzione al manteni¬ 
mento in funzione delle appa- 
recchature, senza contare lo 
stuolo di tecnici che vi ha con¬ 
tribuito. 

Da allora tutte le successive 
esperienze hanno sempre con¬ 
fermato la validità del modello 
di Glashow-Weinberg-Salam^ il 
quale predice in particolare l’e¬ 
sistenza dello «/•». pU esperi¬ 
menti hanno via via indicato 
valori sempre più precisi per la 
massa di questo «quanto» me¬ 
diatore del campo deMe. Dopo 
le già ricordate esperienu con i 
neutrini che danno i risultati 
più accurati, la conferma più 
importante si è avuta nel 1978 
presso lo Stanford Linear Acce¬ 
lerator Center in un esperimen¬ 
to già diventato classico, met¬ 


tendo finalmente ordine in uno 
stato di cose che era stato con¬ 
fuso per diversi anni data la e- 
strema delicatezza delle misu¬ 
re. Om questi esperimenti rea¬ 
lizzati su un arco di circa 8-10 
anni per mezzo di apparecchia¬ 
ture sofisticate e spe^ al tem¬ 
po stesso mastodontiche da un 
numero enorme di ricercatori e 
tecnici, si è faticosamente otte¬ 
nuta la verifica del modello 
standard per neutrini, elettroni 
e nucleoni. 

Le correnti deboli neutre 
prodotte dai muoni sono state 
invece messe in evidenza sol¬ 
tanto di recente: quasi contem¬ 
poraneamente alranello di ac¬ 
cumulazione Petra presso il 
Deutsches Elektron Synchro- 
tron (DESY) di Amburgo e al 
CERN di Ginevra. Anche que¬ 
st’ultimo esperimento, i cui da¬ 
ti sono stati presentati alla 
Conferenza di Parigi nel luglio 
scorso e sono attualmente in 
corso di pubblicazione su una 
rivista specializzata e che è sta¬ 
to ottenuto da una collabora¬ 
zione fra rUniversità di Bolo¬ 
gna, il CERN, il Joint Institute 
for Nuclear Research di Dubna 

K resso Mosca, l’Università di 
lonaco di Baviera, e il Labora¬ 
torio del CEN di Saclay presso 
Parigi conferma brillantemen¬ 
te in un nuovo settore la validi¬ 
tà del modello standard. L’e¬ 
sperimento ha richiesto circa 
due anni per essere completato 
ed il lavoro finale è firmato da 
approssiriativamente cinquan¬ 
ta co-autorL Per realizzarlo è 
stato utilizzato un apparecchio 
lungo 50 metri e pesante 1600 
tonnellate del costo di circa 
dieci miliardi di lire, progettato 
nel 1974 da C^rlo Rubbia e dai 
suoi collaboratori. Ma appunto, 
adesso, questa scala di ricerche 
sarà superata dai nuovi accele¬ 
ratori. 

Francesco Luigi Navarria 

(dell’Istituto di Fisica 
dell'Università di Bologna) 


È firmata da 
11 premi Nobel, 
2600 studiosi, 
centinaia di si^cialisti 
la Grande Enciclopedia 
Garzanti 

completa dalla A alla Z 

Non credete 
àie i loro scritti 
potranno essere utili 
al vostro €\ studio 
e al p vostro 
lavoro» 
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Perché la 
Fonit-Cetra 
ha messo 
in vendita 
quei dischi 
senza 

il permesso 
del Comunale 
di Firenze? 


Dalla nostra redazione 

l'll(i;\/i: — I dischi sono comparsi da ihko 
siigli scarrali dei rivenditori, ijà Fonit Cetra ha 
messo III \eiidita «Tristano e lsotta« di Wagner 
e «l a fanciulla del West« di l’uccini. eseguite 
rispetlivaulente nel Itl.'S? e nel 1951 al Teatro 
t 'oinunale di Firen/.e, scn/.a che Tenie lirico ab* 
Ina consentilo la pubblica/ione. Non solo: ha a 
disposiriune altri .50 concerti del Comunale 
pronti per essere Inessi in vendita, sempre st'ii- 
/a auturi//a/ione. 

La denuncia Thanno fatta ieri, nel corso di 
una confereti/a stampa, i niiisìcisti delTOrche- 
stra del Comunale iscritti al sindacalo autono¬ 
mo l'ials-Cisal, che, d'accordo con I loro colle- 
gin, da sabato scorso non consentono piu alla 
direzione del teatro di registrare le loro esecu¬ 
zioni. I.’accusa e pesante. 

Il Teatro Comunale ha eonsegnato alla Fonit 
Cetra .W nastri d’archivio, con incise le esecu¬ 
zioni av\enute tra il 1953 e il I9<ìl a Firenze. 
Fra (pieste c’e anche una «Aledea» interpretata 
dalla Callas. I nastri sarebbero stati consegnati, 
con una delibera datata 3 aprile 1982, unica¬ 


mente per riproduzione prixala, nel tentativo 
cioi'di salvare dal tempo quelTineslimabilc pa¬ 
trimonio: la delibera del consiglio d'ammini¬ 
strazione stabiliva che la casa discografica non 
avrebbe potuto farne uso commerciale. l'I inve¬ 
ce, così non e stalo. I due primi album sono già 
usciti, fili orchestrali ora chiedono al Sovrin¬ 
tendente dei teatro di avviare le pratiche per 
un sequestro cautelativo delle opere. Sostengo¬ 
no che se ci devono essere degli utili dalla com¬ 
mercializzazione di quelle registrazioni, questi 
devono andare a tutto il teatro e a tutta la citta. 
Dtiindi, tanto per cominciare, sui dischi do¬ 
vrebbe essere scritto in caratteri ben visibili 
«Orchestra del Maggio IMusicale- e la foto di 
copertina dovrebbe rappresentare proprio la 
registrazione avvenuta in quel teatro e non in 
un altro, com’e stato fatto proprio per «'lYislano 
e Isotta-. 

I.a questione e complessa. Ilischia di finire 
nelle aule giudiziarie dove dovranno essere ac¬ 
certale le eventuali responsabilità della casa di- 
seografica. Denunce per ora comunque non ce 
ne sono. 

Daniele Pugliese 



Nel 1969 Charlic Hadcn fondò una grossa band dì rivoluzionari del jazz 

Cerano Carla Bley, Don Cherry e Paul Motian, ma 

durò poco. Adesso sono tornati insieme e suoneranno a Milano 

Arriva il jazz 
«marxista» 


A destro Don 
Cherry. 

n sinistro Carlo BIcy. ^ 
sotto Sonny Rollins 



Nello :scanttnnto rivi Celiar 
Cafe (li New York, il (i ottobre 
del 1961, .SI aprivo una rasse¬ 
gna provucntoriamente intito¬ 
lata ‘The (ìctober revolution 
in jazz-, che riuniva, per la 
prima volta in forma rosi mas¬ 
siccia, i mapfiiori protiif’onisti 
dclVavangitardui jazzistica di 
quegli anni: Archie Shepp, fe¬ 
ci/ Taylor, l’aul Uley. Don 
Cherry, Steve I-acy, Michael 
Mantlcr, Hosuell liudd, Sun 
Ra, e il trombettista-composi¬ 
tore Bill Dixon, principale ani¬ 
matore dell'iniziativa 

Ixt sfida era rivolta all'tndif- 
fcTcnza de/Testablishinenl, ai 
discografici, ai proprietari di 
locali, alla critica, e perfino al 
pubblico, e raggiunse piena¬ 
mente i suoi scopi, visto che la 
prestigiosa rivista -Doien 
Beat» inviò nella 91 ma Strada 
ben due recensori, e che per il 
festival passarono alcune mi¬ 
gliaia di persone. Una fauna 
variopinta di intellettuali, di 
studenti bianchi e neri, che 
parlavano swahili e indossava¬ 
no caflani. Erano gli anni del¬ 
l'esaltazione musulmana, della 
marcia su Washington, del 
black panther, della rivolto nei 
campus. E, musicalmente, del¬ 
ta violenza sonora, della fran¬ 
tumazione delle abitudini d'a- 
scnlto, della rottura dei codici e 
del loro rovesciamento, f-e ope¬ 
re dei nuovi jazzisti hanno ti¬ 
toli sloganistici, come Miilcpm 
semper Malconi. Black Dàtià 
Nihilismiis, Black and Beauty- 
fui. Africa. 

Quella data. pero, segna an¬ 
che l'introduzione ufficiale del 
lessico politico marxista in 
audio jazzistico: l’inizio della 
lotta aperta alla logica dello 
show business, la ricerca di 
nuove forme di organizzazione 
autonoma del lacoro artistico, 
di un destinatario sociale. E, 
insomma, l'alba di un comples¬ 
so e contraddittorio rapporto 
fra jazz c politica, che attra¬ 
versa in forme latenti tutta la 
storia del jazz, ma in quegli 
anni diventa del tutto esplici- 
to. 

Nascono e proliferano le eti¬ 
chette discografiche indipen¬ 
denti, le associazioni a carat¬ 
tere sindacale come il Jazz 
Composers (ìitild, dalle cui ce¬ 
neri sorge la Jazz Composer’s 
Orchestra Associalion, una 
struttura cooperativa nella 

3 uale l'ordine gerarchico tra- 
izionale è sconvolto attraver¬ 
so la rotazione dei ruoli. ì*er 
cui ogni componente può esse¬ 



re. a seconda dei casi, leader o 
.semplice orchestrale. E in qui 
sta atmosfera piena di spinti 
affermative, di aspirazioni al 
l’utopia, di tensioni collettivi 
stiche. che il contrabbassista 
Charlie Haden (compagno di 
strada di Omette Coleman nel 
la prima avventura del -Frce 
Jazz-) decide, nel 1969, di 
mettere su una big band for 
mata da prestigiosi solisti: for 
se la più imponente concentra 
zione di talento dai tempi del 
l'-Ascension- coltraniana. Ne 
fanno parte Carla Bley (re 
sponsabile anche degli arran ^ 
guimenti), RosivcU Rudd, Dato' 
Barbieri. Michael Mantler, 
Don Cherry, Ueivcy Rcdman, 
Ferry Robinson, Paul Motian, 
Andrèir Cyrillc, Sani Bréivn e 
lluuard Johnson: si chiama, 
significativamente, Liberation 
AÌttiic Orchestra. 

Per passare alla stona le ba¬ 
sta produrre un solo disco: un’ 
opera dedicata alia lotta di li¬ 
berazione dei popoli. -Ad una 
società migliore, libera dal raz¬ 
zismo. dalla povertà e dallo 
sfruttamento-. La sfida è a- 
perta: l'adozione del vocabola¬ 
rio politico non è solo nelle no¬ 
te di copertina e nella titola¬ 
zione dei brani, ma nello stesso 
te.ssuto musicale; si tratta, in¬ 
fatti, di una serie di riletture 
in chiave free dei più popolari 
classici della canzone politica 
internazionale. L’introduzione 
sfocia neU’eisleriano Fonhei- 
tsfruntlied, la suite centrale è 
costruita su tre canti della 
guerra civile spagnola fEI 
Quinto Hegimicnto, Los Qua- 
iro Gcnerales e Viva la Qumee 
BrigadaA si prosegue con la 
Song for Che (citata, attraver¬ 
so un nastro registrato, nella 
versione -originale- di Carlos 
Puebla), mentre la conclusione 


E intanto 
Sonny 
suona 
il vecchio 
Rollins 



MILANO — Per una volta, conienti lutti: quelli che avevano 
ostruito la .strada facendo la fila fuori dal Ciak, quelli che 
sudavano dentro aspettando che. una volta occupali anche i 
posti in piedi, il concerto ini/.ia.s.se, e contento .sembrava pure 
lui, Sonny Hollins, il .solo che, martedì sera, .sia riu.scito, non 
diciamo appena a fare lo .strapieno, ma a riportarci tulli mi¬ 
racolosamente ai vecchi tempi, quando la gente si laceva 
coinvolgere dalla mu.sica. 

Se non altro, in que.sto concerto, tutto diverso dal resto del 
Festival del jazz, in corso a Milano, .Sonny Hollins ha rotto il 
tetro muro delTindifferenza alla faccia della nebbia che non 
ha distolto dal viaggio neppure gli appa.ssionati e.stra mila- 
ne.si. 

È vero che il succe.s.so del tenorsa.xofoni.sta, di «.sa.xophone 
rolo.s.sus» come lo delmiva d titolo di un suo storico album 
anni Cinquanta con Ma.x Hoach, era già «prima» nel richiamo 
evidentemente e.sereitato dal suo nome, però, più anror.-i che 
dalla sua mu.sica che ha .sì .sempr<’ ottenuto con.si'iisi in Italia 
ma è stata abbastanza diversa, meglio dire di.scontiniia. in 
questi ultimi anni, pa.s.sando da furbizie «funky» a ben più 
incl.sivl lirismi. 

Dentro il Chak, tuttavia, c'è poi stata una inequivocabile 
sintonia fra musìci.sta e spettatori. .Se poteva nascere, alla 
vigilia, qualche dubbio sulle intenzioni di Hollins vedendogli 
.schierati attorno, oltre a un batterista (Tommy Campbell, 
rivelatosi leggermente monotono sul piano timbrico), un bas- 
.*.0 elettrico (Lincoln tJoines) e ben due chitarre (Hobby 
Hroom e il giovane giapponese Yoshiaki Mastio), a musica 
appena iniziata .si è .subito capito che non c’erano da temere 
sporcature di'tipo rock. es.sendo entrambe le chitarre suffi¬ 
cientemente jazzificat»'! 

Con il microfono in.serito nella campana del sa.\ .Sonny 
Hollins ha potuto .suonare deambulando un po’da showman 
alla vecchia maniera qual in fondo è .sempre stato. Kd è stato 
proprio il vecchio Rollins cui il Rollins di martedì ha re.so 
omaggio. Il bello di tutto il concerto, in tondo, è proprio que¬ 
sto: nulla di nuovo è venuto fuori, era il sa.x degli anni Presti- 
ge, quelli che .sotto tale etichetta un’iniziativa di.scografica 
italiana .sta documentando in un’opera integrale, che proprio 
per Natale vedrà uscire l’atteso «set» di Sa.rophone Colo.ssus e 
pagine d’epoca. Ha persino, Rollins, infilato un paio di suol 
familiari calyp.si. .soprattutto il primo inebriato e inebriante, 
davvero meritevole, .se fo,sse stato po,ssibiIe, d’e.ssere ballato, e 
colto nella .sua originaria radice africana. 

Qual è, dunque, il .segreto di questo Hollins e del calore 
suscitato in sala? Forse e nel suo gesto d’amore: amore verso 
il .senso, la bellezza, la .storia d'una musica fatta rinascere non 
con freddo calcolo di rllettura, ma per fiducia nei valori che 
include. E, poi. che genialissimo finale... Una vecchia melodia 
americana, tutta confidenziale, che sarebbe piaciuta a Bryan 
Ferry del Roxy Music, acchiappata con gatte-sca destrezza 
dal .sa.xofono dentro il cui microfono ogni tanto lanciava 
messaggi di commiato al pubblico. Sembrava il finale di quel¬ 
le trasmissioni radio d’un tempo, in collegamento con una 
sala da ballo. 

Dopo l’intervallo di meritato riposo di ieri, .sta.sera, giovedì, 
sono in programma i quintetti del percussionista Beaver • 
Harris (con Don Pullen), Kenny Wheeler e Gianni Bedori. , 

Daniele Ionio 


è dedicata alla Convenzione 
Democratica Nazionale del 
1968. e alle note di We shall 
overcome, che in quell’occasio¬ 
ne furono la spontanea prote¬ 
sta dei delegati di New S'ork c 
della California. 

Questi gli spunti tematici su 
cui si accumulano le lancinan¬ 
ti improvvisazioni collettive, il 
flamenco astratto della chitar¬ 
ra di Broivn. gli assoli intensa¬ 
mente drammatici di Barbieri, 
Rudd e Cherry, i violenti colori 
espressionistici del contrab¬ 
basso di Haden. 

Nonostante la contamina¬ 
zione fra linguaggio musicale 
politico e jazzistico abbia ge¬ 
nerato scarsi proseliti (alcuni 
sporadici esperimenti europei, 
soprattutto, dovuti a Fred van 
Hove. Mario Schiano. Willem 
Breuker. Alex Schlippenbach e 
Peter Èròtzmann), c nono¬ 
stante abbia avuto vita brevis- 
ima (un solo disco e pochi 
"concerti), l'esperienza della 
Liberation Music Orchestra è 
una tappa decisiva nello svi¬ 


luppo del jazz contemporaneo, 
non fcKis'altro per la passione 
che esprimeva, e per il tentati¬ 
vo affascinante di conciliazio¬ 
ne fra scrittura e improvvisa¬ 
zione, fra libertà individuale e 
norma collettiva. 

Suscita enorme interesse, 
quindi, e giustificato entusia¬ 
smo, la notizia che, a distanza 
di tredici anni da quell'euento 
memorabile. Charlie Haden ha 
deciso di riformare l’orchestra, 
e di portarla in tournée in giro 
per l’Europa. L’orchestra ha 
un repertorio completamente 
nuovo (troverà testimonianza 
registrata in un disco prodotto 
dall’ECM). ed ha affiancato al¬ 
la -vecchia guardia- (Haden, 
Cherry, Redman, Mantler, 
Motian e la Bley), strumentisti 
di prim’ordinc, (mali Gary Va¬ 
lente, Sharon Freeman, Jim 
Pepper, Mick Goodrich e Jack 
Jeffers. In Italia darà un unico 
eccezionale concerto: a Milano 
rii novembre, promosso dalla 
Ad Hoc in collaborazione col 
Teatro Corcano e Radio Città. 

Filippo Bianchi 


Polemica 
a Lucca: 
Pino Zac 
costretto 
a ritirare 
un disegno 
su Wojtyla 

Nostro servizio 

LUCCA Si i‘ iiiiiugiirata a 
• Lucca 1.5, lii Mostra di Pino 
Zac, presente anilu’ con il suo 
lungometraggio «Il Cavaliere 1- 
nesistente» e ton un;i ventina di 
cortometraggi realizzati negli 
anni 60 e 70. Tra i connotati e i 
contrassegni .salienti di (ìiiisep- 
pe Zaccaria (che e il nome usato 
dallo stesso solo per le formali¬ 
tà burocratiche) è segnalata la 
.spiccata tendenza a cacciarsi 
nei guai. Se ne è avuta una con¬ 
ferma ancora prima delTaper- 
tura della mu.stra. Pare che due 
disegni abbiano su.scitato le ire 
di un Irenpensante. che ha cre¬ 
duto opportuno di denunciarlo. 

•Due mici disegni erano og¬ 
getto di {lossibili azioni penali 
— ha dichiarato Zac nella con¬ 
ferenza stampa che ha prece¬ 
duto l'inaugurazione — e c’era¬ 
no minacce di provvedimenti. 
Ho quindi deciso di non accet¬ 
tare assolutamente certe inti¬ 
midazioni». Dei due disegni, 
sulla cui esposizione la curatri¬ 
ce della mostra Ilaria Salvatori 
non si era ancora pronunciata, 
Tuno raffigura Papa Wojtyla 
con gli attributi virili a forma di 
crocifisso, l’altro un magistrato 
con la mano a forma di membro 
puntata contro una donna, par¬ 
te lesa in un processo per vio¬ 
lenza carnate. 

Dopo che Zac aveva minac¬ 
ciato di ritirare tutti i suoi lavo¬ 
ri nel caso fo.sse stato costretto 
a ritirare le due opere incrimi¬ 
nate; è stato infine raggiunto 
un accordo. Ha detto il dise¬ 
gnatore; «In questo momento il 
Salone di Lucca subisce un at¬ 
tacco da parte di chi vorrebbe 
portare la manifestazione a Fi¬ 
renze. Siamo in clima da furto 
di galline. Amo particolarmen¬ 
te Lucca, e per questo ho deciso 
di ritirare i due disegni scomo¬ 
di. Chi vuol vederli può ritirare 
le fotocopie all’entrata. Se c’è 
un giudice o un prete che li vo¬ 
gliono, glieli do con piacere e 
glieli firmo». 

Da parte .sua il direttore di 
•Lucca 15», Rinaldo TVaini, ha 
dichiarato: «I due disegni ritira¬ 
ti potevano crearci dei guai per 
il fatto che in entrambi il mem¬ 
bro virile compare così com’è, 
mentre in altri disegni (Rea- 
gan, Komeini, Mitterrand. Gi- 
scard D’Estaing) al posto degli 
attributi virili sono raffigurati 
oggetti vari che non disturbano 
il senso del pudore». La polemi¬ 
ca quindi e chiusa, ma a che 
prezzo? 

Massimo Maisotti 


r novità ■!■ 

scienze deU'educazione 
collana dirotta da Maria Corda Costa 

David Havì/kins 

Scienza ed etica deiruguaglianza 

L. 3.500 

Richard C. Phillips 

Apprendimento e pensiero nelle 
discipline storiche e geografiche 

L L. 17.500 HjjM 

LOESCHER ■■ 


CITTÀ DI TORINO 


Avviso di appalto concorso ai sensi della legge 30 marzo 
1981 n. 113. 

Provvista di trasformatori sene in potenze o tipi diversi. 
Deliberazione del Consiglio Comunale 14 settembre 1982 
(dichiarata immediatamente eseguibile). 

IMPORTI PRESUNTI: LOTTO 1 = L. 91.750.000 

LOTTO 2= L. 159.500.000 
LOTTO 3 = L. 249.750.000 

Informazioni su deliberazione, capitolato, documenti com¬ 
plementari presso la Ripartizione V Economato. Piazza Pa¬ 
lazzo di Città n. 7 - Torino. 

Le domande di partecipazione, in lingua italiana, su carta 
bollata, dovranno pervenire ai sensi delTart. 6 lettera b) 
leggo 113/81 entro il 23 NOVEMBRE 1982 all'UFFICIO 
PROTOCOLLO GENERALE DELLA CITTÀ DI TORINO - AP¬ 
PALTI - Via Milano 1 - 10100 TORINO - ITALIA, a mezzo 
posta ovvero in «corso particolare». 

Le lettore di invito a presentare offerta saranno spedite 
entro 120 giorni dalla data del presente bando. 

Possono candidarsi imprese riunite o dichiarino di volersi 
riunire ai sensi o con i requisiti o le modalità di cui alTart. 9 
della legge 113/81. 

Nelle domande di partecipazione alla gara dovrà risultare 
sotto torma di dichiarazone successivamente verificabile: 

• che i concorrenti non si trovino in alcuna delle condizioni 
di esclusione elencate nelTart. 10 della legge 113/81 

L’aggiudicazione avverrà in base al criterio di cui alTart. 15 
lettera b) della legge 113/81. 

Il presente avviso è stato spedito alTUHìcio Pubblicazioni 
Ufficiali della Comunità Europea in data odierna. 

Torino, 29 ottobre 1982 

IL SEGRETARIO GENERALE REGGENTE il SINDACO 
(Albino Favétto) (Djego Novelli) 


AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE 
DI CAGLIARI 


L'Amministrazione provinciale di Cagliari rende noto 
che prossimamente indirà licitazioni pirivate per l'appalto 
dei lavori appresso indicati. 

Le gare si terranno con il sistema previsto dalTart. 1 
leu. C della Legge 2/2/1973 n. 14. . 

r 

1 ) Lavori di manutenzione della succursale di Pìrri. Ist. 
Tecnico L. Da Vinci. 

Importo a base d’asta L. 48.250.000. 

2) Lavori di manutenzione straordinaria del cortile del 
Palazzo Viceregio. 

Importo a base d’asta L. 60.000.000. 

3) Lavori forniture e posa in opera barriere stradali lungo 
la S.P.Biv. S.P. n. 71 Armungia e Planusanguni - Si- 
lius. Importo a base d’asta L. 175.500.000. 

4) Lavori risagomatura della S.P.Biv. Fluminimaggiore 
Buggerru - Capo Pecora. 

Importo a base d’asta L. 149.0<X).000. 


Programmi TV 


Radio 


Q Rete ] 

12.30 CONSIGLI AGLI ESPORTATORI - Programma del OSE 13' puntata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE - a cura d< Franco Celta 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 ILLUSIONI PERDUTE - da H de Bat/ac Regia di M Ca;cncuvc 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 PRISMA - Settimanale di varietà c spettacolo dd TG ? 

15.00 GLI ANNIVERSARI - «Il calendario gregoriano»; «L origine» 

15.30 TRAPPER - TclefHm 

16.20 JACKSON PIVE - Cartone arvmato 

16.45 DICK BARTON. AGENTE SPECIALE - Tcletitm 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 NERO. CANE DI LEVA - Cartone animato 

17.20 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm 

17.45 GLI ANTENATI - Catone animato 

16.10 TG1 CRONACHE * Nord chiama Sud - Sud chiama No'd 
18.50 CHI SI RIVEDElZl - iStascra niente A nuovo» 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 ILLUSIONE - Musica balletto c atf'r) 

21.40 IL RITORNO DEL SANTO - Tclcf im 

22.30 TELEGIORNALE 

22.40 A DOMANDA RISPONDE - Il paese c ingovcrnabik:’ 

23.20 ISLAM - lOientc e Ocerdente». di Fo!co Qu-Fo 15' puntata' 

23.55 AL TERMINE TG1 NOTTE 


□ Rete 2 


10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Torino c zone co«cgate 

12.30 MERIDIANA - UN SOLDO. DUE SOLDI 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 SCUOLA. MUSEO E TERRITORIO - Proyamma del O S E 
14.00-16.00 TANDEM - Due ore condotte da En^a Sampo 
16.00 COPPE EUROPEE DI CALCIO - 2’ turno Partite d» ritorno 

17.30 TG 2-FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 TERZA PAGINA 

18.40 TG2SPORTSERA 

18.50 I PROFESSIONALS - Tdehim 
19.45 TG 2 • TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 - SPAZIO SETTE - Fatti e gente dcl'a settimana 
21.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

21.25 IL PIANETA TOTO' - n prmcipe della risata (4' puntata) 

22.15 TG 2-STASERA 

22.25 TG 2 - SPORTSETTE - Cronache irrciveste e <M>attiii 

23.35 TG2-STANOTTE 


□ Rete 3 


10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO • Per Tor.no e ione conegate 
17.10 OMAGGIO A IGOR STRAVINSKY - Nel centenano dena nascita 
17.40 VOa SPAGNOLE DELLA LIRICA: ALFREDO KRAUS 

18.30 l ORECCHIOCCHiO - Oi,ìsi un qjot d ano tutto <Ji musica 
19.00 TG3 

19.30 TV 3 REGIONI - CuiT..'a sf.ertaco'o avvenimenti, costume 
20.05 SUONO IMMAGINE - O' tr.o Aiov s' • Programma dd OSE 


20.40 LO SCATOLONE - Presenta Landò Bur/arKd 

21.40 TG 3 - Inttrrvallo con; Gianni o Pmotto 

22.15 DUELLO AL SOLE - FHm di King Vidor. con Gregory Pcck. Joseph 
Cotten LkkicI Barrymorc. Herbert Marshall 


n Canale 5 


8.40 Cartoni animati: 9.10 «Aspettartdo il domani*, teleromanzo: 9.40 
■Una vita da vivere» teleromanzo: 10.30 Telefilm: 11.30 «Doctors», 
Sceneggiato: 12 «Mary Tyler Moore». telefilm: 12.30 ■Bis»; 13 «il pran¬ 
zo A servito»: 13.30 «Aspettando il domani». Sceneggiato: 14 «Sentie¬ 
ri», Sceneggiato: 15 «Una vita da vivere». Sceneggiato: 16 «General 
Hospital». Sceneggiato: 17 Cartoni animati: 18 «Hazard» Telefilm: 

18.30 «Pop Corn»: 19 Cartoni animati: 19.30 «Galactica». TelefHm; 

20.30 «FLammgo Road», Telefilm; 21.30 «Riusciranno i nostri eroi a 
ritrovare l'amico». Film di E- Scola, con A. Sordi e N. Manfredi; 23.50 
«Campionato di Basket NCAA/COLLEGE» - Telefilm. 


D Italia 1 


9.30 Henry e Kip; 9.55 Cartoni animati: 10.20 «Gli emigranti». TelefHm: 
11.05 «C.H.I.P.S.». Telefilm: 11.55 «Vita da strega», TelefHm: 12.20 
Cartoni animati. 12.35 cartoni animati: 14 «GN emigranti», TelefHm; 
14.50 «Femmina ribelle». Film di R. Walsh. con J. Russell: 16.30 Cartoni 
animati; «Hsrlem contro Manhattan», Telefilm: Cartoni animati: 19.30 
«Henry e Kip». Telefilm: 20 «Vita di strega», TelefHm: 20.30 «8 letto di 
spine», film di Danier Patrie, con Richard Burton: 22.30 «F. 6 .I.» Tele¬ 
film. 23.30 Grand Prii. 


D Retcquatlro 


9.50 «Dancm* days». Sceneggiato. 10.30 «Guerra amore e fuga». Film di 
J. Smight. con P. Nevvman: 12 «La squadriglia delie pecore nere», Tele- 
fiim: 13 Cartoni animati: 13.30 «Vicini troppi vicini». TelefHm: 14«Dan- 
cin' Days», Sceneggiato: 14.50 «Delitto sutla spiaggia», FHm di Joseph 
Pavney. con J. Crawford: 16.30 «Ciao Ciao»; 18 «Cuore», Cartoni ani¬ 
mati: 18.30 «La squadriglia delle pecore nere». Telefilm; 19.30 aChar- 
he's Angels». Telefilm: 20.30 «Cipria»; 21.30 «H caso Paradme», FHm di 
A. Hitchcock. con G. Pack. A. Valli: 23.30 Sport 


D Siizzcra 


18.50 «Un vino di ottima annata». Telefilm: 20.40 «li commissario Pelis- 
sier». Film di C. Sautet. con M. Piccoli, R. Schneider: 22.25 Tama 
musicale: 23.25 Calcio; Coppe europee. 


Q Capodìstria 


18 «Cosetta». Sceneggiato (2*1: 19 Eurogol: 19.30 Vetrina vacanza: 
20.15 «Alle 6 del mattino», TelefHm: 21.15 TG-Tuttoggi; 21,30 Vatrina 
vacanze: 21.35 Chi conosce l'arte? 


[H Francia 


13.50 «L'altra donna». Sceneggiato: 14 La vita oggi: 15 «L'angalo custo¬ 
de». Film di J. Fournier: 20.35 Pianata Mu: 21.40 I ragazzi dai rock. 


im Montecarlo 


Scegli il tuo film 

DUELLO AL SOLE (Rete 3. oe 3S2,15) 

In onore di King Vidor, il regista americano appena scomparso, 
viene programmato questo film del 1946. in cui il grande cineasta 
mancia con maestrìa una storia a forti tinte interpretata da 
Jennifer Jones (che era la moglie del produttore Selznick), Grego¬ 
ry Peck e Joseph 0>tten. Due omini e una donna: il solito triangolo 
che conduce allo scontro finale tra i due rivali. Western per allora 
particolarmente crudo e violento. Oggi un classico. 
RlUSaRANNO I NOSTRI EROI,,. (Canale 5, ore 213) 

Ritorna dall’epoca dei titoli lunghissimi questo film di Ettore Sco¬ 
la che, attraverso la vicenda di un ritrovamento in Africa ripercor¬ 
re alcuni dei luoghi comuni e dei più dannosi pregiudizi nel nostro 
rapporto con il grande continente. Insomma una scorrerìa sul «mal 
d’Afrìca» e altre invenzioni europee in compagnia di Nino Manfre¬ 
di e Alberto Sordi. 

LETTO DI SPINE (Italia 1. ore 203) 

Un dottore al capezzale deU'amico fraterno che. morendo, lo im¬ 
plora di prendersi cura della moglie e di sposarla. Chiede anche che 
si ponga fine alle sue sofferenze con la ■buona morte». Un terrìbile 
caso di coscienza per Richard Burton nei panni del medico. 

IL CASO PARADISE (Rete i. ore 213) 

Appuntamento veramente gustoso; abÙamo qui un Hitchcock 
(annata 1947) che dirige Gr^ory Peck, uno dei suoi attori preferiti 
e, pensate, la nostra bellissima Alida Valli. Si tratta di una storia 
processuale costellata, al solito trattandosi del «mago», di sospetti 
e di dubbi. 


17.30 Discoring. 18.35 guida al iisptrmio di entrgia. con R. Orlando: . 

19.30 «Bolle di sapone». Sceneggiato: 20 Tennis: 22 L'ultima cabriolat. | 


Rete 2: la battaglia 
di El Alamein 


Quarant'anni dopo la grande 
battaglia di El Alamein. Il TG 2 
ha realizzato uno speciale. De¬ 
serto in guerra: la battaglia di 
El Alamein-, che firmato da 
Lticiano Onder, andrà in onda 
questa sera alle ore 20,3 in so¬ 
stituzione di TG 2 Spazio sette. 
La trasmissione ripercorre una 
pagina importante della nostra 
storia e che rìsale al 1942. Non 
si trattò soltanto di una grossa 
battaglia ma anche di uno scon¬ 
tro fra Erwin Rommel, feldma¬ 
resciallo di Hitler, e il generale 
Bernard Montgomery. 


Rete 3: il pianoforte 
. di Igor Stravinski 

In occasione del centenario 
della n^ita la Rete 3 rende 
•Omaggio a Igor Stravinski» 
con uno o due concerti al gior¬ 
no. Oggi è la volta della musica 
pianistica eseguita da Antonio 
Bacchelli che suona: Scherzo 
(1902), Les cinq doigts. Ragti¬ 
me, Piano rag-music. Tango, 
Cirkus Polka, Valse pour les 
enfants. Souvenir d’une mar¬ 
che basche. Il pr(»ramma mu¬ 
sicale realizzato dalla sede re¬ 
gionale RAI del Piemonte, cer¬ 
ca di esplorare le varie forme 
deU’attività compositiva del 
grande musicista. 


□ RADIO I 

GIORNAU RADIO. 6 . 7. 8 . 13. 19. 
23: GRI Flash 10, 12. 14, 15. 17. 
21. 6.06-7.40-8.30 La combtnazio- 
ns museale: 6.15 Autoradio Flash: 
6.44 len al Parlamento: 7.30 Eckcola 
dei GR 1: 9.02 Rackoanch'io '82; 
10.3 Caruorv dd tempo; 1110 
Musica e parole di...: 11.34 il grartde 
arrtore (k Forxier: 12 03 Via Asiago 
Tenda: 13.35 Master: 14.28 Fate H 
vostro 90 C 0 : 15.03 Rackouno servi¬ 
zi: 16 N pa^norte: 17 30 Master 
Under 18: 18.05 Divertimento musi¬ 
cate; 18.38 Spaz«> Utero, 19 30 Ra- 
tkouno Jazz ‘82; 20 Lda Brigrone «1 
«Danza macabra»: 21.47 Asterisco 
musicaie: 21.52 Obiettno Europa: 
22.22 Autoradio Flash. 22.27 Audio¬ 
box. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 05. 6 30 7 30. 

8 30. 9.30. 10. 11 30. 12 30. 

13 30. 15 30. 16 30. 17 3. 

18 3. 19 30. 22 30 6 . 6 06. 
6 35. 7 05. 81 g>arrM: 7 20 Al cfn^o- 
re dd gemo: 8 La salute dd b 3 mb<- 
r>o. 8.45 «GKxtaia WHd H Grartde». 

9 32 L arw che t«a; 10 3-22 50 
Rarkodue 3131; 12.10-14 Trasmis¬ 
sioni Regenali. 12 48 Gianm Moran- 
(k. 13 41 Sound Track: 15 R dottor 
Aritene. 15 30 GR 2 economia 
15 42 Co-TCorsoRAI. 16 32 Festiva:. 
17 32 Le ore della musea. 18 32 II 
grò dd sole. 19.50 Passato prossi¬ 
mo. passato remoto. 20 IO Tutti 
quegk ann fa. 21 Nessun dorma . . 
21.30 Viaggi verso la rette 

□ RADIO 3 

GIORNALi RADIO: 6 45. 7.2S. 9 45. 

11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 

20.45. 23.55: 6 Quotirkarta Rade- 
ira; 7-8.3-10.45 H concerto del 
maiteo; 7.30 Prima pagea; lO Noi. 
VOI. loro donna; 11.48 Succede e Ita- 
ka: 12 Pomeng^ museale. 15 18 
(ìR 3 CuUura: 1 5 30 Un certo rkscor- 
so; 17 Handeappato e scuola. 17.30 
Spazetre. 21 Rassegna riviste: 
21.21 Pimpeone rk Johaitn Philipp 
Praetonus: 22.10 Amahl e 1 visitatori 
notturni • Musica (k Giancarlo Menot¬ 
ti: 23 n lazf . 23 40 II racconto 
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Storaro: il direttore 
della fotografia ■ 
deve diventare autore 


ROMA — Vittorio Storaro continua la sua bat* 
taglia per ottenere ii riconoscimento del diritto 
d'autore al direttore della fotografia. «È scmpli* 
cernente assurdo — ha detto ~ che ii direttore 
della fotografia non sia ancora considerato au> 
torc dei film. Chiediamo che il Parlamento mo¬ 
difichi al legge n. 633 del 1911 (c che riconosce 
•autori» dciropera cinematografica solo regi¬ 
sta, soggettista, sceneggiatore e musicista). Sia¬ 
mo disposti a tutto, anche a mettere in atto 
clamorose manifestazioni di protesta per otte¬ 
nere quanto sinora ingiustamente negato». Nel 
contempo, Storaro ha anche annunciato di a- 
ver rifiutato l'offerta di iscrizione al sindacato 
americano che gli avrebbe permesso di poter 
svolgere liberamente l'attività negli Stati Uniti. 



5 y-'A ■. . 









II Metropolitan di New York sara protagonista del 
più clamoroso prestito di opere d’arte dall’Europa 
nell’83 dal Vaticano arriveranno Leonardo, Giotto 
Caravaggio, Beato Angelico. Ma dietro questa 
grossa impresa ci sono anche motivi diplomatici 

Ora in America 
il Papa manda Raffaello 


I maggiori organi d’infor¬ 
mazione italiani, solitamen¬ 
te così attenti a dare notizia, 
con largo anticipo, di quanto 
di più spettacolare si agita 
nel settore delie arti figurati¬ 
ve, non si sono ancora occu¬ 
pati della grande, anzi farao¬ 
nica operazione di politica 
culturale a cui il Vaticano 
sta per dare il via, con la spe¬ 
dizione, entro il prossimo 
febbraio 1983, del più clamo¬ 
roso prestito di opere d’arte 
che mai sia passato dali’Eu- 
ropa agli Stati Uniti in occa¬ 
sione di una mostra tempo¬ 
ranea itinerante. Più di due¬ 
cento opere d’arte prove¬ 
nienti dalle collezioni vatica¬ 
ne verranno infatti inviate al 
Metropolitan Museum di 
New York, per poi passare al¬ 
l’Alt Institute di Chicago, 

a ulndi ai Fine Art Museums 
i San Francisco, per la 
grandiosa esposizione «The 
Vatlean Coliections: The Pa- 
pacy and Art» (Le collezioni 
vaticane: il Papato e l’arte). 

La rivista americana d’in¬ 
formazione artistica «The 


Connoisseur», che, nel nu¬ 
mero di ottobre, dedica all’ 
avvenimento.oltre alla co¬ 
pertina (dov’è riprodotto uno 
degli «Angeli» di Melozzo da 
Forlì che sarà parte della 
spedizione), un lungo artico¬ 
lo firmato da Kenneth Ba¬ 
ker, afferma che questa im¬ 
mane esposizione oscurerà il 
ricordo della pur clamorosa 
mostra itinerante del «Teso¬ 
ro di Tutankamen», che asuo 
tempo fece impazzire gli a- 
mericani, e descrive l’odier¬ 
no episodio in questi termini: 
«Priva di precedenti quanto a 
spese, rischi e, prevedibil¬ 
mente. richiamo di pubblico, 
l’esposizione vaticana si pre¬ 
senta come la maggior stra¬ 
vaganza museologica del no¬ 
stro tempo». 

Al Metropolitan Museum 
le opere vaticane verranno 
disposte in sette gallerie, co¬ 
prendo un’area complessiva 
di quasi 7.500 metri quadrati. 
Verranno articolale in cin¬ 
que grandi sezioni, dedicate 
ai piu rilevanti episodi della 
committenza artistica della 


Chiesa romana e alla storia 
delle sue collezioni. La prima 
sezione, dedicata alle ordina¬ 
zioni medievali, introdurrà 
alla seconda, incentrata su¬ 
gli episodi più significativi 
delle commissioni rinasci¬ 
mentali, sotto l’impulso di 
Giulio II, Leone X, Clemente 
VII (verrà ricostruita la rac¬ 
colta di statue antiche alle¬ 
stita, nel Cinquecento, nell’e¬ 
sedra del cortile bramante¬ 
sco di Belvedere in Vaticano) 
e di quelle secentesche, ricor¬ 
date da un gruppo di scultu¬ 
re del Bernini. 

La nascita settecentesca 
dei musei vaticani è il tema 
della terza parte della mo¬ 
stra. con un’antologia di ma¬ 
nufatti artistici provenienti 
dalla Pinacoteca Vaticana, 
dal Museo Pio-Clementino, 
dal Museo Sacro. Le scoperte 
archeologiche ottocentesche 
costituiranno la quarta parte 
dell’esposizione, che si con¬ 
cluderà con esempi tratti 
dalle raccolte di più recente 
formazione: il Museo Missio¬ 


nario Etnologico e le Colle¬ 
zioni d’Arte Religiosa Mo¬ 
derna. 

Si ricorderà quante preoc¬ 
cupazioni insorsero, alcuni 
anni fa, allorché il Vaticano 
inviò in America, via mare, 
la «Pietà» di Michelangelo. In 
questa occasione partiranno 
per gli U.S.A. sculture anti¬ 
che dt valore inestimabile 
quali r«Apollo di Belvedere» 
e il «Torso Belvedere»; parti¬ 
ranno i frammenti di un mo¬ 
saico su disegno giottesco, 
dipinti di Melozzo da Forlì, 
pitture su tavola di Raffaello 
(nonché uno degli arazzi de¬ 
gli «Atti degli Apostoli» su di¬ 
segno deli’urbinate), affre¬ 
schi di Beato Angelico dalla 
cappella di San Nicola in Va¬ 
ticano. la tavola di «San Ge¬ 
rolamo» di Leonardo da Vin¬ 
ci, la «Deposizione» del Cara¬ 
vaggio e tantissimi altri ca¬ 
polavori. 

Baker, neli’articolo sopra 
citato, riferisce che gli stessi 
organizzatori statunitensi 
della mostra, Margaret Fra- 


zer e Olga Raggio del Metro¬ 
politan Museum, sono stati I 
primi a stupirsi della libera¬ 
lità con cui le autorità ponti- 
ncie, allorché veniva definita 
l’entità del prestito, ottempe¬ 
ravano alle loro richieste; 
completandole, anzi, con 1’ 
aggiunta di fragili opere su 
tavola che neppure figurava¬ 
no nelle liste preparate dagli 
americani, quali una «Ma¬ 
donna con Bambino» di Ber¬ 
nardo Daddi e altri dipinti di 
Sano di Pietro. In pochi mi¬ 
nuti venivano accorpate alla 
spedizione preziose copie ro¬ 
mane di marmi greci, quali il 
Marsia e la Testa d’Atena di 
Mirone. 

Le preoccupazioni dt allo¬ 
ra andranno moltipllcate per 
dieci, per mille, anche se la 
tecnologia odierna permette 
di trasportare senza danni 
perfino le deperibili pitture 
su tavola e se le misure di si¬ 
curezza adottate in quest’oc¬ 
casione, dicono gli america¬ 
ni, hanno tenuto conto di 
qualsiasi imprevisto che po- 


Arriva «Sturmtruppen» 
n. 2: e se va bene 
avremo 120 puntate TV 


ROMA—Salvatore Samperi. il regista di «Mali* 
zia», ci riprova col filone comico-politicone» 
menzial*surreate di «Sturmlruppen», le «stri» 
sce» di Bonvi che trasferì in pellicola nel 1976. 
Questa volta, però, mancheranno airappcllo 
Renato Pozzettoe LinoToffolo. Cosa sarà «Stur» 
mtruppen 2»? «La comicità della confusione, il 
pastrocchio, la risata macabra che più mi piace. 
E allo stesso tempo sarà un pretesto per raccon» 
tare il grande caos che ci circonda senza espri» 
mere troppi giudizi: ho sempre meno verità da 
dire e sempre più voglia di guardarmi intorno*. 
Samperi ha anche assicurato che, se avrà un 
buon esito commerciale come il primo della se» 
rie, ci sarà la possibilità di realizzare ben 120 
puntate di «Sturmtruppen» per la televisione. 


lesse presentarsi. 

I colossali finanziamenti 
necessari a mettere In piedi 
questa mostra (che papa 
Giovanni Paolo lì, in una 
conferenza stampa tenuta a 
giugno in Vaticano, ha pre¬ 
sentato come un’estensione 
•delia funzione fondamenta¬ 
le della Chiesa: dirigere lo 
sguardo deH’umanltà verso 
ii mistero divino»), sono stati 
assicurati da due potentissi¬ 
mi sponsor privati. La Philip 
Morris ha garantito il più co¬ 
spicuo finanziamento che 
mal sia stato offerto da una 
ditta privata a una mostra 
d’arte: 3 milioni di dollari. La 
Pan American ha offerto alti 
sconti per il trasporto delle 
opere sulle sue linee aeree, 
per una cifra aggirantesi sul 
mezzo milione di dollari. La 
mostra, che raccoglie opere 
d’arte di valore Incalcolabile, 
è coperta da massimali assi¬ 
curativi sino a 50 milioni di 
dollari — la polizza più alta 
che, per legge, il governo fe¬ 
derale possa concedere a una 
esposizione itinerante —, ma 
altre polizze di assicurazione 
sono stipulate con altre ditte 
private. 

Un invito di questo genere, 
per via aerea, non solo da 
Roma a New York, ma poi 
anche a Chicago e a San 
Francisco, quindi nuova¬ 
mente a Roma, implica una 
serie incalcolabile di rischi, 
cui saranno soggette opere 
d’arte su cui il Vaticano ha la 
piena sovranità, ma che so¬ 
no. al contempo, patrimonio 
culturale dell’umanità Inte¬ 
ra. In mancanza di dati più 
precisi, non resta, per ora, 
che fidarsi delle garanzie di¬ 
chiarate dai musei d’oltreo- 
ceano e dai responsabili delle 
collezioni vaticane. Gli stori¬ 
ci dell’arte valuteranno, alla 
sua apertura, 11 valore della 
raccolta e altri ancora, In fu¬ 
turo, analizzeranno 11 si¬ 
gnificato di questo capitolo 
mecenatesco nella storia del¬ 
la Chiesa contemporanea. 

Intanto non possiamo fare 
a meno di notare che il Vati¬ 
cano prepara con questa mo¬ 
stra, dopo il viaggio del Papa 
negli Stati Uniti dell’ottobre 
*79. un nuovo sfolgorante ri¬ 
chiamo, verso la sede centra¬ 
le della Chiesa, per milioni di 
cattolici americani i cui rap¬ 
porti con Roma sono da tem¬ 
po tesi e difficili. All’Ameri¬ 
ca, il Vaticano presenterà la 
sua facciata più antica e 
grandiosa, facendo appello 
agli episodi più sontuosi del¬ 
la sua storia passata, presen-. 
tandosi in una cornice di fa- • 
sto a cui gli organizzatori 
statunitensi non manche¬ 
ranno di dare un ulteriore 
contributo coreogiarico„ con 
il gusto per la «grandeur» e la 
spettacolarità (non sempre 
esente da un colossale catti¬ 
vo gusto) che è loro propria. 
La stessa scelta delle sedi 
coinciderà con la dislocazio¬ 
ne delle più numerose comu¬ 
nità cattoliche degli Stati U- 
niti. 

«Tacitamente, se non sco¬ 
pertamente, una delle più 
spettacolari esposizioni della 
storia della museologia, — 
scrive l’articolista del "The 
Connoisseur” — servirà a 
consolidare l’influenza della 
chiesa sul pensiero e l’azione 
dei cattolici del Nuovo Mon¬ 
do». Che per un’operazione di 
questo genere oggi, come 
quattro secoli fa, il fascino 
delle creazioni degli artisti i- 
taliani — e del divino «Ra¬ 
phael» in primo luogo — si 
dimostri, ancora una volta, 
l’arma più efficace, è un fe¬ 
nomeno su cui si dovrebbe 
meditare. 


Nello Forti Graizini 

















IsOE^jOI Shakespeare è soprattutto gioco del 
teatro, suggerisce il Collettivo di Parma: ed ecco 
Falstaff e il suo re diventare eroi da dancing Anni 50 


Enrico TV nel 


jukebo 
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Uiis scena deir«Enrico IV» 


ENRICO IV di William Shakespeare — Regia 
collettiva del Collettivo del Teatro Due di Par¬ 
ma — Interpreti: Roberto Abbati, Paolo Bocelli, 
Cristina Cattcllani, Gigi DaH’Aglio, Giorgio 
Gennari, Silvano Pantcsco, Tania Rocchetti, 
Bruno Stori. Marcello Vazzolcr. Scene e costa¬ 
mi: Nica Magnani. Musiche: Alessandro Nidi. 
Al teatro dcimfo di Milano. 

Due piani percorrono parallelamente VEnrico 
IV di ^akespeare: da un lato il palazzo, cioè il 
potere, la storia fatta di intrighi, jguerre civili, 
spartizioni cruente di carte geografiche; dall'ol* 
tro la realtà plebea in cui irrompono il diverti¬ 
mento e la beffa, la crapula e lo slancio vitalisti- 
co. Qui siamo nella Taverna della Testa di Cin' 
ghiaie dominio incontrastato di sir John Falstaff 
e della sua compagnia di tagliaborse, piccoli ma¬ 
landrini. puttanieri, tra cui anche Enrico, princi¬ 
pe di Galles, figlio di Enrico IV. Nel testo i due 
piani si alternano continuamente, come momenti 
del tutto contraddittori, tanto che VEnrico IV 
può essere anche letto come il dramma di un’im¬ 
possibile alleanza. Mentre la Storia fa procedere 
I suoi inesorabili meccanismi di potere, l’allegra 
brigata di perdigiorno persegue la propria disor¬ 
dinata utopia ai libertà fuori di quella Storia, 
della quale non può essere protagonista, e della 
quale sceglie perciò di proporsi come faccia ghi¬ 
gnante e parodistica. L’ascesa deU’amicizia tra il 
prìncipe e Falstaff è destinata a un’inesorabile 
caduta: ereditata la corona, Enrico disconoscerà 
il proprio passato, rinnegando il vecchio amico. 
«Enrico IV. è il dramma di un’utopia sconfitta e, 
insieme, quello della definitiva solitudine di Fal¬ 
staff. 

Su queste linee si muove la rappresentazione 
molto libera del testo scespirìano cne il Colletti¬ 
vo del Teatro Due di Parma presenta, in questi 
giorni, al Teatro dell’Elfo a Milano, a compimen- 
.to di quel «Progetto Shakespeare» che ha già vi¬ 
sto un Amleto e un Macbeth. 


sto un Amleto e un Macbeth. 

La compagnia ha giocato appunto sui due pia¬ 
ni del testo; ma, per ragioni di affinità naturale, 
ha fìnitò penJrìvilegiare quello ludico della Ta¬ 
verna della Testa di Cinghiale. Con questi cra¬ 
puloni, gli attori hanno instaurato un vero rap¬ 
porto di identificazione, anche sul piano della 
propria biografia teatrale. Lo spettacolo inizia 
davanti ad un pesante sipario regale: ecco Enrico 
rV, paludato in una sorta di ingombrante chimo¬ 


no, c con lui i suoi alleati, in una cupa atmosfera 
di teatro «serio». Ma, subito dopo, entra il juke- 
box, che trasforma la scena in un dancing di pro¬ 
vincia Anni Cinquanta (gli spettatori, intorno, 
sono seduti su gradinate a ferro di cavallo), dove 
«vitelloni» parmigiani vestiti a festa, rigorosa¬ 
mente in scuro, invitano le ragazze a ballare sulle 
note di Scandalo al sole. Ea ecco l’amicizia tra 
Gianni (Falstaff) e il principe Enrico, diventato, 

[ liù padanamente. Rico. Ecco lo scippo da piccoli 
adruncoli, a cavallo di rombanti motociclette, 
condotto quasi come un gioco di pagliacci al cir¬ 
co. E le grandi mangiate (e bevute) all’osteria 
della signora Quickly, le serate malinconiche al 
bar davanti a una bottiglia di whisky senza mai i 
soldi per pagare il conto. Ecco, infine, la scena 
della battaglia contro i ribelli, sulla pianura di 
Shrewsbury, cui il principe prende parte perché è 
in gioco la sua futura gloria regale, mentre l’ami¬ 
co Falstaff — che da mettere in gioco ha solo la 
propria pelle — si finge morto per poter conti¬ 
nuare a mangiare, a bere, a vivere. 

Lo spettacolo del Collettivo di Parma si risolve 
tutto in un «an gioco squisitamente teatrale (e 
divertente, fatte salve certe insistenze gogliardi- 
che) che affonda le radici in un terreno provincia¬ 
le per acquistare respiro attraverso la teatralizza¬ 
zione ricca di contaminazioni, vertiginosi, acco¬ 
stamenti, «segni», idee talvolta geniali. E uno 
spettacolo gargantuesco nel quale convivono di¬ 
sinvoltamente citazioni di ogni sorta, dalle arti 
marziali giapponesi (un’esilarante lezione di 
combattimento) al musical, dall’avanspettacolo 
a Renato Zero, dal cabaret a Brecht e, perfino, a 
un’eco di melodramma verdiano. 

Shakerare tradito? Sì. certo. Ma anche ri¬ 
trovato. Gigi Dall’Aglio infatti, che s’impone co¬ 
me vero protagonista nei panni di Falstaff, que¬ 
sto suo personaggio ce lo restituisce in pieno. E 
un Falstaff vivo e contemporaneo ma anche sce¬ 
spirìano: faccione di luna appena incorniciato 
(falla barbetta, pancione, espressione di stupita 
paura. Paura, forse, dell’ombra che gli sta sempre 
vicino: quella ragazza nera e muta, secca secca 
che la perse^ita e che, alla fine, al tavolino di uh 
piano-bar gli si avvicina forse più del solito e gli 
manda in frantumi con un gesto leggero l’ultimo 
bicchiere di whisky, mentre il pianista attacca As 
lime goes by. 

Mario Sculetti 


Excalibur formato Disney 
ma stavolta Peroe è donna 


IL DRAGO DEL LAGO DI 
FUOCO » Regista: Matthew 
Robbins. Interpreti: Peter 
Mac Nicol, Caitlin Clarke, 
Ralph Richardson. Effetti spe¬ 
ciali: Ray llarryhausen. Fan¬ 
tastico-avventuroso. USA 1981. 

Alla Walt Disney devono es¬ 
sersi ricordati del successo ot¬ 
tenuto con VApprendista stre¬ 
gone di Dukas, il migliore pezzo 
animato, e interpretato da To¬ 
polino, del lungometraggio a 
disegni animati Fantasia, 

3 uando hanno deciso di copro- 
urre (con la Paramount) il 
soggetto di Hai Barwood e 
Matthew Robbins, che narra 
appunto le avventure del giova¬ 
ne Galen, allievo svagato ma 
prediletto del vecchio Mago Ul¬ 
rich, alle prese <mn un Drago 
che uccide (il Dragonslayer del 
titolo originale) le verginelle 
del regno di Urlan. 

n «saggio» Re infatti è giunto 
a patteggiare con il mostro la 
vita di una ragazza, vergine, al¬ 
l’anno, in cambio della sua ri¬ 


nuncia a eseguire tremende 
scorrerie. Ma se il Drago si ac¬ 
contenta, non così ì sudditi po¬ 
veri, le cui figlie, per via dei sor¬ 
teggi truccati, finiscono costan¬ 
temente in pasto al mostro. I 
villici quindi eleggono una de¬ 
legazione (guidata da un intre¬ 
pido givanotto, che si rivela es¬ 
sere una graziosa pulzella di 
nome Valeria, così camuffata 
da anni appunto per sfuggire ai 
sorteggi) che si reca a chiedere 
aiuto al mago Ulrich, il quale 
nonostante sia vecchio, malan¬ 
dato, un po’ sbruffone e abbia 
appena predetto la propria im¬ 
minente morte, accetta l’impe¬ 
gno di distruggere il Drago. Ma 
proprio al momento della par¬ 
tenza il comandante delle guar¬ 
die del Re uccide il Mago. E a 
questo punto che il giovane e 
inesperto Galen è costretto a 

( irendere le redini della perico- 
osa spedizione. 

Come in tutti i racconti del 
genere che sì rispettano nulla è 
più falso della realtà apparen¬ 
te. cosicché vita, morte e mira¬ 
coli dei protagonisti si susse¬ 


guono in una girandola fanta¬ 
stica e irreale che finisce per 
appassionare anche i genitori 
eoe accompagnano i bambini. 

Il Drago del lago di fuoco si 
inserisce senza infamia fra E- 
xcalibur e La spada a tre lame 
per la sua fattura non magnil(}- 
quente, ma ricca di qu^li spet¬ 
tacolari effetti speciali e quelle 
costruzioni animate fantasti¬ 
che cui il cinema di questi ulti¬ 
mi anni ci ha abituati: anche- 
questo proviene, quindi, dagli ■ 
studi inglesi dove, come è or¬ 
mai consuetudine, film del ge¬ 
nere vengono girati. 

Oltre aU’ottima sequenza 
dello scontro fra Galen e il Dra¬ 
go (ma anche tutto il fantasma- 

Ì ;orìco finale, che arieggia qua e 
a Una notte sul Monte Calvo) 
lo spettacolo, ben concatenato 
dal regista Matthew Roblnns, 
si avvale di una sottile vena u- 
morìstica, portata avanti spiri¬ 
tosamente dall’intero cast. 

Luciano Pini 

# Al Cinema Nuovo Arti di MI» 
tono e da oggi aH'Europe e «1 
Gregory di Reme. 


Mtt il versioni. 
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Vittorio Vidali racconta gli anni del 
dopoguerra nella sua città contesa 
da opposte rivendicazioni nazionali 
La battaglia contro le posizioni 
annessionistiche e la risoluzione del 
Cominform contro il PC jugoslavo 











Un comunista 
nel dramma dì Trieste 


VITTORIO VIDALI. -Ritorno alla citta senza 
pace. Il 1918 a Trieste». Vangelista Fklitore. 
pp. 138. L. 6.000. 

Un uomo tarchiato, ancor giovane, dal volto ag¬ 
gressivo, SI affaccia dal Carso sul golfo di TVieste. 
K un mattino di primavera del 1947. Dopo venti- 
quattro anni. Vittorio Vidali, sia pure da lontano, 
rivede la sua città a semicerchio digradante sul 
golfo L’aveva lasciata appena ventitreenne, inse¬ 
guito dalle minacce di morte dei fascisti. E sem¬ 
pre quella visione azzurra, familiare, riposante, 
ricorreva come un .sogno e una speranza durante 
tl lungo distacco. Il mondo viveva un'epoca di 
convulsioni, sussulti, drammi e conflitti terribili. 
Vidali II ha attraversati tutti, sempre lottando, 
combattendo, negli Stati Uniti della crisi econo- 
mica e deH’assassmio di Sacco e Vanzetti, nella 
Germania dove cala il tragico sipario del nazi¬ 
smo. neH’America Latina percorsa da insurrezio¬ 
ni generose quanto sfortunate, nella Spagna eroi¬ 
ca della guerra civile. 

Ora è tornato a càsa. Ma non lo attende il 
riposo. Trieste è uscita lacerata dalla seconda 
guerra mondiale, occupata da autorità militari 
straniere, contesa da opposte rivendicazioni na¬ 
zionali. Qual è il posto di un comunista, di un 
combattente rivoluzionario come Vidali? Nel suo 
partito, si intende. La risposta appare facile, na¬ 
turale. Ma in quel momento non Io è. Lo statuto 
particolare della città si riflette anche nella sua 
organizzazione politica. In quegli anni, a Trieste, 
il Partito comunista si chiama dapprima Partito 


comunista della Venezia Giulia (PGVG) e poi 
Partito comunista del Territorio libero di TVieste 
(PCTLT). Le sigle racchiudono ma non esprimo¬ 
no la realtà di un corpo politico che vive nel suo 
seno e in quello della classe operaia spinte e ri¬ 
chiami contrapposti, tensioni dolorose e laceran¬ 
ti. 

Vidali ce le racconta nel Ritorno alla città sen¬ 
za pace. Il 1948 a Trieste: un altro capitolo del 
suo lungo itinerario autobiografico, ricco ormai 
di una dozzina di volumi. Episodi, momenti, 
frammenti anche di un percorso che non segue 
precise successioni cronologiche, bensì le illumi¬ 
nazioni vivissime della memoria. A Vidali, oggi 
ottantaduenne, abbiamo chiesto le ragioni di 
questo suo modo di raccontare. «Scrivo così — ci 
ha detto — perché la mia vita è fatta di tanti 
episodi. E io li descrivo rivivendoli, ad uno ad 
uno, compiendo uno sforzo per restituire le situa¬ 
zioni, i pensieri, lo stato d'animo del momento in 
cui li ho vissuti, col massimo di fedeltà e onestà*. 

Vidali è così diventato uno storico tutto parti¬ 
colare: fa storia esponendola al presente, senza 
piegarla alla «ragion politica», senza depurarla di 
quanto «non conviene» o può apparire inopportu¬ 
no, (^gi, con senno di poi. Qualcuno ha così equi¬ 
vocato drammaticamente nel giudicare la sua 
personalità, i suoi orientamenti politici. Lo han¬ 
no definito un inguaribile stalinista, perché non 
attenua e non corregge a posteriori il suo stalini¬ 
smo quando c'era, così come non imbelletta le 
situazioni che ha vissuto. Ecco allora, nella «città 
senza pace», riemergere con fortissima evidenza 


lo scontro a livello internazionale sul nodo dell’ 
appartenenza di Trieste. E la sciagurata divisio¬ 
ne fra opposti nazionalismi che come una febbre 
contagia la popolazione. Ma descrive anche la 
lotta dura, accanita, di cui si trova ad es.sere pro¬ 
tagonista aH’interno del partito. Un partito che 
nel 1945 si era pronunciato per fare di Trie.ste la 
«VII repubblica» della Federazione •Iugoslava: e il 
cui vertice ora. 1947, fa delle proclamazioni di 
internazionalismo lo strumento di una politica 
sostanzialmente annessionistica. 

Vidali si batte contro questa politica, di cui 
vede le tragiche conseguenze per risolamento in 
cui caccia il proletariato triestino, perché toglie 
ogni reale prospettiva alla costituzione effettiva 
del Territori libero di Trieste garantito interna¬ 
zionalmente. perché indebolisce la stessa lotta 
per un avanzamento democratico in Italia. «L'uo¬ 
mo di Mosca», «l’agente di Stalin» si muove in 
quel periodo in modo del tutto autonomo dall’ 
URSS, la quale, come si sa sosteneva il passaggio 
di Trieste alla Jugoslavia. 

E quando', nel gfùgno f94B. come un colpo di 
fulmine giungerà la Risoluzione del Cominform 
di condanna del Partito comunista jugoslavo, l’a¬ 
desione ad essa della stragrande maggioranza dei 
comunisti triestini non viene da un semplice ri¬ 
flesso di fedeltà all'URSS e a Stalin: essa, come 
scrive Vidali, venne accolta «con un certo senso di 
sollievo» in quanto «rifletteva una realtà special- 
mente per quanto riguardava la denuncia del re¬ 
gime interno del partito e le tendenze nazionali¬ 


stiche». Per non aver mai nnnegato que.stc con¬ 
vinzioni Vidali c chiamato un «incnllito cnmin- 
formista». Anche se afferma: «Oggi, alla Iure degli 
avvenimenti da allora susseguìti.si fino agli attua¬ 
li polacchi, .si possono capire meglio gli errori di 
valutazione, i malintesi, le prepotenze che porta¬ 
rono alla rottura del 194H .. della quale massimo 
responsabile fu Stalin. Oggi più che mai ri apfiare 
sproporzionata... rispetto ai motivi che la provo¬ 
carono e alle mn.segiienze tremende che e.s.sa eb¬ 
be. -». 

l.a lezione che viene da qiie.st’ultimo libro di 
Vittorio Vidali — un libro polemico, e certamen¬ 
te destinato a sollevare discussioni — ci .sembra 
profondamente, organicamente «anti.stalinista». 
l’roprio perché al contrario di una certa storio¬ 
grafia ancora dominante, non colloca veli pietosi, 
non taglia in due la verità (tutto il male da una 
parte e il bene dall’altra, e viceversa), non riscri¬ 
ve la storia secondo le ragioni di partito, non 
cancella uomini e fatti in base alle ri.soluzioni 
congressuali. Dall’ostinata, anche se amara e 
drammatica esperienza che viene dai fatti, ricava 
una laica coerenza all’idea del socialismo. Un so¬ 
cialismo in cui al primo posto vi siano gli uomini,- 
uomini vivi, ai quali aprire la strada per riscatta¬ 
re la propria umanità e dignità. 

Mario Passi 

NELLE FOTO: Vittorio Vidali e. sopro il titolo, 
truppe americane a Trieste nel novembre del 
1953. 


Quei greci metà uomini metà ammali 

Una nuova raccolta dì saggi di Jean-Pierre Vernant sulle strutture mentali nelPetà classica - Il mito, la ragione e la retorica 

JEAN-PIF.RRF. VERNANT, attuali (compresi quelli etici) e spendente a ciò che noi definia- . —« n ' - 

■Nascita d'immagini, e al- sulle loro prospettive. mo immagine, immaginazione. ‘ '■ 

tri scritti su religione. sU^ Le analisi di Vernant. a gran- Ma vocatoli e testi alla mano, ^ ^ ' . . ' ^i 
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JEAN-PIERRE VERNANT, 
■Nascita d'immagini, e al¬ 
tri scritti su religione, sto¬ 
ria, ragione». Il àggiatore, 
pp. 152. L. 6500. 

Nel 1530 Francesco I creava 
il Collège de France, dietro sug- 
I gerimento di un grande umani¬ 
sta dell’epoca, per rivitalizzare 
una cultura universitaria, che 
la Sorbonne, con la sua rigida 
scolastica, stava spegnendo. I>a 
funzione di punta antiaccade¬ 
mica, il Collège de France, cen¬ 
tro che non prevede esami nè 
cattedre fisse, che non nlascia 
titoli, l’ha sempre conservata: 
in generale, i professori che ad 
esso fanno capo si distinguono 
per la loro ribalderia nei con¬ 
fronti delle convinzioni ufficia- - 
li. Non fa eccezione alla regola 
J-P. Vernant; le sue analisi e in¬ 
terpretazioni del mondo classi¬ 
co. si tratti di discutere il mito 
delle razze in Esiodo o la figura 
di Edipo nella tragedia, sono 
sempre sorprendentemente 
nuove, irritants e affascinanti. 

Di Vernant le edizioni del 
Saggiatore ripropongono una 
raccolta di lavon (lezioni, re¬ 
censioni, relazioni a convegni, 
articoli ui riviste o miscellanee) 
su temi che vanno dalla religio¬ 
ne greca e romana, alla catego¬ 
ria deU’uente e deil’azione nel¬ 
l’antica Grecia, a riflessioni sul¬ 
la razionalità greca, all’esplora¬ 
zione del concetto greco dell’ 
imm^ine. Li accomuna un i- 
dentico metodo e un’identica 
spinta. 

Il metodo. Vernant cerca di 
cogliere le strutture dell’uomo 
e di analizzare le scoperte della 
spiritualità greca, spogliandosi 
delie noatre ideologie e nozioni; 
liquida le apparenti somiglian¬ 
ze. Gli antichi organizzavano il 
reale, raggruppavano eventi e 
aentimenti in maniera ben di¬ 
vena da noi; il loro reale è co¬ 
stituito da una serie di caselle 
che non coincidono col mosaico 
di un’altra epoca, ma sono più 
alte o basse, più strette o lar¬ 
ghe. 

Per Io stesso vocabolario non 
vi sono, nè ci potrebbero eaaere, 
equivalenti puri e semplici, ma 
se mai. sovrapposizioni parzia¬ 
li. 

La spinta. Vernant fruga nel 
psaaato non perchè esso offra 
una chiave interpretativa per 
illuminare il dover essere di og- 

S I. ma perchè costringe a poni 
omande di valori e su valori 


attuali (compresi quelli etici) e 
sulle loro prospettive. 

Le analisi di Vernant. a gran¬ 
di blocchi, e però con una solida 
filologia alle spalle e ricerche di 
tipo minuzioso e particolare, 
obbligano a ripensare i proble¬ 
mi. Forse parrà ovvio dichiara¬ 
re che non devono essere assun¬ 
ti a punti di riferimento per la 
religione greca nè il Cristianesi¬ 
mo nè la nebulosa dei culti pri¬ 
mitivi. Meno ovvio è inquadra¬ 
re il pantheon greco come un 
sistema di pedine, in cui ciascu¬ 
na ha la sua funzione, dipende 
dalle altre, e ^ni parte si riflet¬ 
te sul tutto. E intendere il sa¬ 
crificio (festa solenne dove gli 
dei sono presenti, macellazione 
di animali) come ricordo della 
rottura avvenuta fra dei e uo¬ 
mini con la colpa di Prometeo, 
come definizione della posizio¬ 
ne deU’uomo a metà tra gli ani¬ 
mali che si divorano crudi e i 
celesti nutriti di aromi e am¬ 
brosia. 

Sembrerebbe naturate che i 
Greci, maestri d'arte, conosces- 
aero un ordine di realtà corri¬ 


spondente a ciò che noi definia¬ 
mo immagine, immaginazione. 
Ma vocaboli e testi alla mano, 
Vernant dimostra che nel lessi¬ 
co deH'immagine si è verificata 
in Grecia una divaricazione dal 
positivo al negativo tra il VI e il 
IV sec. a. C.; alla radice dì que¬ 
sta divaricazione l'assenza 
presso i Greci di una categoria 
per noi fondamentale: la cate¬ 
goria dell'agente (nel ca.so spe¬ 
cifico dei potere creativo dell' 
uomo) a tutto vantaggio della 
categoria dell’azione. 

E non è certo merito secon- ^ 
dario. da parte di Vernant. ri¬ 
fiutare la ragione come un quid 
assoluto, incarnatosi un bel 
giorno nel popolo greco, per 
grazia provvidenziale, mettere 
in rilievo che la ragione greca è 
essenzialmente retorica (in 
senso buono), che ha origine nel 
momento storico in cui la Città 
regola gli affari comuni in un 
diMttito pubblico, enntraddit- 
tonn e aperto a tutti. 

Umberto Albini 

NELLA FOTO; il trono Ludovisi 
(circa 460 a. C.I. 


( ' 

U i 

vt > %* 

„5 ^ ' li \ % 


^ -1. 




t'H'; 


V’.''., I i 1 j 

. It — : ' I ; a '^'.1 3 - 

i^!SW:^É!ÌÌÌ 




Con un'ampia intervista a 
Roberto Esposito sui problemi 
e le prospettive della cultura di 
sinistra in Itolia, la rivista Con 
tra Cultura (Shakesfieare & 
Coe, L. 2.5t)tl) apre con questo 
numero 16 di giugno-agosto 
1982 un diluittitn siiirargomen 
to. Sono già previsti, per i pros¬ 
simi numeri, numerosi altri in¬ 
terventi di Asor Rosa. Angelo 
Hoiafft, Aldo (ìargani, Giacomo 
Marramao. Tino l’erlini. Fran¬ 
co Rella, Piernido Rovatti, ht 
manuele Severino, Gianni Vat¬ 
timo. 

NeU’intervista pubblicata, 
Roberto Esposito entra nel me¬ 
rito delle diverse «culture della 
sinistrai per cogliere le nuove 
suggestioni culturali verso cui 
appaiono aperte e in movimen¬ 
to, un altro aspetto che verrà 


Le culture 
della sinistra 
italiana 


approfondito nelle interviste e 
il nesso filo.sofia-po|itira ovvia 
mente rilevante per la cultura 
di sinistra 

Alcuni interventi al conve 
gnu su «Donne e cultura in Ita- 
bai. tenutosi lo .scorso marzo al 
HeaulKiurg di Parigi, sono in a- 
pertura della rivista, li ha rac¬ 
colti o .scritti Donatella Marzo- 
lani che è stata una delle parte- 
cip.".nti. 

Un trittico di scritti è dedi¬ 
cato al tema «Freud e la stona»* 
con un dibattito a più voci con 


Ernst Federn. Cesare Musaiii, 
( Husepiie Hecchia e Carlo \ iga 
no, con un articolo di (Gustavo 
llonora e uno di Ernst Federn, 
che esamina il contributo della 
psicoanaliHi alla ricerca storna 
Un altro pacchetto di articoli 
è dedicato al tema «architeitu 
ra e potere» Ne fanno parte f 
intervento di Paolo Hizroli al 
convegno internazionale sui 
problemi deirarchitettiira con 
temporanea, tenutosi alla fine 
di maggio scorso a Montecatini 
Terme, e intriMiotto da una no 
ta informativa sui temi discus 
81 , un articolo di Giulio Carlo 
Argan, «Progetto e progresso., e 
unudi Adolf Max Vogt, «Filoso 
fiB della mano» 

Numerosi altri articoli e ru 
liriche completano il numero 


«Maggic» di Stephen Grane, un romanzo «veristai 
di fìne secolo ambientato nei quartieri poveri 
di una città sconvolta dalla rivoluzione urbana 



/ Malavoglia 
emigrano 
nei bassifondi 
di New York 


STEPHEN GRANE. -Mfaggie». Editori Riuniti, 
pp-148, L. 6000 

Magfiie, opera tra le più interessanti di fine seco- 
' lo e prima denuncia audace delle codizibnì dì vita * 
negli slums americani, narra le vicende di una 
fanciulla che, tentando di evadere dalla miseria, 
cede ad un giovane .senza scrupoli che l’abbando¬ 
na. costringendola alia prostituzione e alla mor¬ 
te. È una storia perfino scontata, vicina a sugge¬ 
stioni zoliane. ma rappresenta uno dei primi e 
fondamentali prodotti autoctoni della letteratu¬ 
ra americana. Ripre.sentarla oggi ai lettori è sen¬ 
z’altro un’operazione di grande interes.se. che 
perde però molto del suo valore riproponendo 
una traduzione del 1956. che. se ha il merito di 
essere la prima traduzione in italiano, risulta evi- 
denteipente datala e troppo ingenua nel rendere 
il dialetto newyorkese. 

Quando l’autore. Stephen Grane, figura di 
giornalista militante morto giovane in esilio, scri¬ 
ve questo suo primo breve romanzo, tra il 1891 e 
il irà.T. l’America stava attraversando una svolta 
decisiva; il periodo che va dalla fìne della guerra 
di Secessione al primo Novecento, segna il pas¬ 
saggio repentino ad una forte concentrazione ca¬ 
pitalistica. data dal potenziamento industriale, 
dalla crescente macchinizzazinne. dalia rivolu¬ 
zione dei trasporti e dalla formazione dei mono- 
poli: l'insediamento si fa da rurale urbano, l'im¬ 
migrazione si fa intensa. 

Ma gli anni in cui Grane inizia la sua carriera 
sono anche quelli fervidi, culturalmente, che ve¬ 
dono il penetrare deirestitismo, deU’impressìo- 
nismo. del naturalismo e il passaggio ad un reali¬ 
smo più crudo. liC nuove condizioni sociali, che 
pongono le nuove generazioni di scrittori di fron¬ 
te all’invadente materialismo, agli odi di classe, 
ai contrasti economici, all’amarezza delie grandi 
città proletarie, spingono la battaglia su due 
fronti: contro il romanticismo fin de siécie e con¬ 
tro il realismo moderato e vittoriano. 

In particolare il realismo domestico di un Ho- 
wells, compreso di una visione semplicista del 
mondo americano, realismo che pur aveva pro¬ 
pugnato alacremente «la fedeltà aH'espertenza 
v{.ssuta e la verosimiglianza di intenti», si trovò di 
colpo anacronistico e minato dal romanticismo 
d’evasione caro alle nuove classi agiate. Esso la¬ 
sciava il posto ad un realismo sferzante, che ave¬ 
va fatto proprie le teorie del determinismo eco¬ 
nomico e biologico. Ma nella generazione dei Fre- 
deric. dei Garland. dei Norris, Grane appare una 
figun isolata. 

Egli aveva aderito per istinto e scelta morale. 


più che teorica, ai principi realistici, e nei suoi 
intenti Magate avrebbe dovuto mostrare come 
•l'ambiente abbia uno spaventoso potere e spesso 
un’influenza deformante e spietata sulla vita u 
mana». E veramente, a guardarlo di primo acchi 
to. il romanzo può giustamente aver fatto parlare 
di «primo frammento naturalista della letteratu¬ 
ra americana» (Parrington). 

La Bowe^, i bassifondi di New York che Gra¬ 
ne ci descrìve, sono infatti un mondo nei suoi 
invalicabili confini di quartiere e brutalità. È un 
mondo - permeato da una cultura d’accatto (le 
grottesche recìte teatrali a cui Maggie assiste), 
dove la gente parla per luoghi comuni. sottome.s- 
sa a pregiudizi borghesi che fanno da contrasto 
incongruente alla vita di bisogni primari (la ma¬ 
dre alcolizzata e blasfema condanna la figlia pro¬ 
stituta). 

Ma pur avendo caratteri propri del naturali¬ 
smo (l’inizio e la fìne casuali, l’uso dello slang, il 
realismo sordido), Magpe ne infrange le compo¬ 
nenti fondamentali, coinvolgendo in tale abbat¬ 
timento anche alcune qualità del romanzo otto¬ 
centesco. II romanzo ha infatti una trama quasi 
inesistente e rivoluziona l’ordine prefisso nella 
distribuzione delle parti, puntando ad una scan¬ 
sione drammatica e allusiva, per intense scene 
staccate: l’intreccio risulta dal mantaggio ellitti¬ 
co e dalla nervosa concisione. 

Al vasto impianto narrativo. Grane sostituisce 
un’andatura concentrata e intensa, qualità che fa 
del suo uno stile riconoscibile e di lui un maestro 
e un iniziatore della short story, del racconto, di 
Anderson ed Hemingway (questa edizione con¬ 
tiene un capolavoro come La scialuppa). 

E questa sovrapposizione di realismo tradizio¬ 
nale e metodi nuovi, la tecnica capace di imporre 
una diversa forma di rappresentazione della real¬ 
tà. Nel mostrare il rapporto della coscienza uma¬ 
na di fronte alla realta (la storia di Maggie è in 
fondo quella di un’iniziazione al mondo dell’e¬ 
sperienza. a cui soccomberà) sta la vera fedeltà di 
Grane al processo psicologico con cui gli indivi¬ 
dui reagiscono aH’eatemo. nell’indagine e nella 
trascrizione delle percezioni. Qui sta 
r«impressionismo> di Grane, la visione scorciata, 
trasferita daH’autore al personaggio e la disposi¬ 
zione visiva di penetrazione del reale che. supe¬ 
rando il naturalismo fotografico, creando una ri¬ 
voluzione nel tessuto e nelle strutture narrative, 
apre la strada alle più complesse esperienze let¬ 
terarie del nostro secolo. 

Baldo Meo 

NELLA FOTO: attatfati di New Torli in coda per 
un po' di carbone (1902). 


Le «poesie scelte» dì Pradella 

In volontario esilio 
dal mondo del chiasso 


RINO PRADELLA. -Poesie 
scelte». Ixmgo Editore, pp. 
130. L. 5JS00 

Nella figura di Rino Pradella, 
scomparso nel 1980. paiono in¬ 
contrarsi due spinte culturali: 
la tensione oerso rmteresse 
collettivo e la milttama politi¬ 
ca da un lato.daU'altro il l'ufo- 
rizzare l'iiidiriduo e ricercar¬ 
ne I momenti di maggior spes¬ 
sore. 

Giustamente Andrea Zan- 
zotto. nella nota che introduce 
questo libro di Poesie scelte, 
sintetizza queste due tendenze 
con due concetti solo in appa¬ 
renza antitetici parlando di 
•bipofantó tra profondità orfi¬ 
ca e apertura sul fatto sociale». 
Vuol diri' (juexinrhi' Pradel¬ 


la va assimilato alla fitta 
schiera di poeti neorealisti? Al 
contrario. Pradella raggiunge ^ 
I risultati più felici nel mo- ‘ 
mento in cui la spinto «citnle* e 
quella — detto con un termine 
che non mi piace molto — •pri¬ 
vata» non iHxnno insieme, ma 
la prassi poetica riesce a rita¬ 
gliarsi uno spazio autonomo, a 
costruire una zona di totale 
resistenza nei confronti del 
mondo esterno e della sua sto¬ 
na. 

La poesia di Pradella si sot¬ 
trae allora ad ogni forma di 
obusoia attualità mantenen¬ 
dosi in una assoluta e totale 
fedeltà nei confronti di se stes¬ 
sa e delle sue forme. Pradella 
- ma la sua stona di militan¬ 
te politico rende superflua 


questa nota — è grazie al cielo 
lontano dal irti'eren solo essere 
sfiorato dal mito postmoderno 
(forse già un poco obsideUi) 
della creatività più semplice- 
mente e con maggior fatica 
trova I propri spazi poetici ri¬ 
tagliandoli alTintemo di un 
progetto culturale-polilico più 
esteso dove l'istanza indiiu- 
duale acquista coerenza e ixt- 
lore se misurata con quella so- 
naie 

Forse per questo non è — e 
non poterà essere — un pro- 
/rsstonisfa della letteratura 
eppure è nuscifo a nempire 
gli spezi poetici che gli si apn- 
vano dinanzi con una raffina¬ 
ta, appassionata e mai asettica 
varietà di registri e di moduli 
recuperati — mai trasentii — 
tn una chiave onginale e for¬ 
temente consolidata per un 
poeta nmasto volontanamen- 
te tn disparte, lontano dal 
chiasso e .dall’effimero dello 
splendente palcoscenico letle- 
rann. e non poteva — ancora 
una lenita — agire diversa- 
mente. 

Mirio SMitagostini 



n libro di Ermanno Gorrieri 
e Luciano Guerzoni («fi salario 
sociale». Edizioni Lavoro, pp. 
116, L. 6000) espone i risultati 
della Commissione nazionale 
peri problemi della famiglia, i- 
stituita presso il ministero del 
lavoro e della previdenza socia¬ 
le. di cui Gorrieri (autore del 
molto noto «La giungla retribu¬ 
tiva») è stato presidente e 
Guerzoni collaboratore alla ste¬ 
sura del rapporto finale. 

L'ipotesi che viene aootcnuta 
è quella deH’caigenza di un «sa¬ 
lario aocMe* che tenga conto 
della situazione familiare del 
destinatario, mperando il con¬ 
cetto di «carico familiare» per 
poasare a quello di «integrazio¬ 
ne del reddito familiare*. Per 
realizzare queato principio, gli 
autori propongano: di esentare 
daU'impaaizkme fiacale i reddi¬ 
ti familiari rite non raggiungo 


no. nel loro complesso, il mini¬ 
mo vitale; di colmare, in tutto o 
in parte, per mezzo di trasferi¬ 
menti. il deficit cootituito dalla 
differenza fra il minimo vitale e 
il reddito familiare complessivo 
effettivaifiente goduto (per i la¬ 
voratori dipendenti, istituendo 
«l'assegno sociale»); di non con¬ 
cedere integrazioni dì reddito, 
in nessuna formo, a favore di 
chi dispone di redditi familiari 
superiori ad una determinata 
soglia. 

A 

Fino alla fine degli anni 60 
un vero protilema delle materie 
prime non esisteva per i Paesi 
industrializzati, dal mo m ento 
che — neH'ambito dei rapporti 
di forza di questi Pacai co* 
queIN sottosviluppati — esse e- 
rano disponihili e a basso prez¬ 
zo. Con l'inirio degli anni 70 e 
la prima crisi petrolifera le rose 


cambiano profondamente, an- 
clic se i Paesi industrializzati 
non hanno nei fatti accettato la 
r i chies ta di trasferimento di 
quote maggiori dei loro reddito 
reale (beni, tecnologie) ai Paesi 
sottosviluppati. 

Il libro di EnzoGnlli («Mate- 
rie prime ed economia mondia¬ 
le». Il Mulino, pp. .392. L. 
25.000) si articola in una tratta¬ 
zione. storica ed analitica, dei 
principali mercati delie male¬ 
ne pnme. alimentari e non ali¬ 
mentari. della determinazione 
e andamento dei loro prezzi. 
deH'incidenza che le materie 
prime hanno ed avranno sulle 
prospettive del nord del mondo 
<Pa^ industrializzati utilizza¬ 
tori ) e del sud del mondo ( Paesi 
sottosviluppati pmduilon). 

♦ 

Il Nobel per l'emnomia Js 
mesTohin insegna airiimversi 


tà di Yale ed è stato consigliere 
economico di Kennedy. Nel li¬ 
bro pubblicato da Laterza 
(«ProUemi di Teoria economi¬ 
ca contempor a ne a », pp. 1.52. L. 
9000) sono riprodotti t testi di 
tre lezioni e di una conferenza 
sulla teoria macroecon o mica 
attuale di impostazione keyne- 
siana in versione aggiornata. In 
due altri scritti che sono stati 
riportati in appendice, l'autore 
entra inoltre decisamente nella 
polemica contro il monetari¬ 
smo. nelle implicazioni della 
politica economica di Reagan e 
della Thatcher. Il libro, che dà 
un contributo al dibattito in at¬ 
to sulle teorìe macroeconomi¬ 
che e quindi sulle determinanti 
teoriche delle acelte di politica 
economica, non è di semplice 
lettura per chi non possieda e- 
lementi più che elementari di 
teoria emnomira. 


Su temi analoghi ci riporta il 
libro edito di Gomunità («La 
crisi della teoria economica», 
pp. 274, L. 20.000). in cui dodici 
economisti clie insegnano negli 
USA, rappresentando diverse 
scuole e correnti di pensiero, 
tracciano in brevi saggi lo stato 
attuale del dibattito economi¬ 
co. reso più vivace dal fallimen¬ 
to delle misure di politica eco¬ 
nomica che vengono tentate 
per uscire dalla grave crisi con¬ 
temporanea. L'impostazione 
dei aaggi è essenzialmente teo¬ 
rica, anche se le conseguenze di 
politica economica emergono 
continuamente. Anche in que¬ 
sto caso, propno il fatto di af¬ 
frontare argomenti di frontiera 
implica da parte del lettore la 
ccnoacénza di terminologia e 
concetti di base. 

Sergio Zangirolamì 
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. »Prioio di una brave «erìe. è 
uedto tOccupati e bioecupati • 
Il doppio lavoro neirarca tori- 
neae>. ampio saggio a cura di 
Luciano uallino (378 pagine. 
25.0(X) lire. Società editrice. Il 
Mulino di Bologna), con la col¬ 
laborazione di un folto gruppo 
di ricercatori delPistituto di ao- 
ciolo^ dell'ateneo torinese. 
Seguiranno, a distanta di pochi 
mesi uno dall'altro, analoghi 
testi sul doppio lavoro ad Anco¬ 
na, Bari. Catania. Napoli a Pi¬ 
sa. Un settimo volume, infine, 
affronterà l'analisi del fenonte- 
no a livello nazionale. 

Rivolto dichiaratamente ver¬ 
so un pubblico piuttosto ri¬ 
stretto (anche per il coaio non 
propriamente ràpolare) il libro 
ha il pregio irufiscutibile di spo¬ 
stare l'attenzione sul fenomeno 
del doppio lavoro dal campo 


La moglie Licia 
ha rievocato 
quelle tremende 
giornate del 
dicembre 1969 
che hanno 
segnato per 
sempre la sua vita 
Lo stato di diritto 
e la verità 
«derubata» 


\ \ 


Qui sopra, la simulazione della 
caduta di Giuseppe Pinelli nel 
cortile della questura di Mila¬ 
no; a sinistra, la moglie Lieta: a 
destra. aPinoa con le due fi- 
gNe. 






Pinelli, storia di tutti 


I.icia Pinclli. -Una storia quasi soltan¬ 
to mia». Mondadori, pp. 149, L. 
.9.000 

Nel suo lunghissimo colloquio con Piero 
Scaramucci. Licia Pinelli ripropone, in 
fondo, la questione attualissima del rap¬ 
porto del cittadino con le istituzioni. In 
uno Stato di diritto, la ricerca della veri¬ 
tà, di qualsiasi verità, non può subire 
alcun impedimento, tollerare alcun o- 
stacolo. Licia Pinelli — lo riafferma nel 
libro che si è decisa a scrivere a tredici 
anni di distanza dalla tragedia che ha 
segnato per sempre la sua vita — crede¬ 
va in questo Stato di diritto e si aspetta¬ 
va che venisse detta dai giudici la verità 
sulla tragica fine del marito. ,K comin- • 
ciare dalle ciniche dichiarazioni dell'ex 
questore Marcello Guida, rese nella not¬ 
te stessa del 16 dicembre 1969, tutto, 
invece, venne messo in atto per rendere 
impossibile raccertamento della verità. 
Si partì con la tesi del suicidio e questa 
tesi, che appariva assurda e fuori di ogni 
logica, venne frettolosamente fatta pro¬ 
pria dai magistrati inquirenti. I quali, 
intanto, trascurarono indagini addirit¬ 
tura doverose e sorvolarono sul fatto che 
l'anarchico precipitato da una finestra 
del quarto piano della questura di Mila¬ 
no era stato trattenuto illegalmente in 
quella sede. E così non ci fu ispezione 
neH'ufficio dove si era svolto Tinterroga- 
torio, non ci fu esame degli abiti indos¬ 
sati da Pinelli, non ci fu una seria auto¬ 


psia. non ci fu analisi del blocco cuore- 
polmone. E ci fu, invece, una troppo ra¬ 
pida archiviazione con l'accoglimento di 
una lesi che lasciò aperti interrogativi 
tremendi. Suicidio, omicidio, incidente? 
Lotta continua abbracciò con foga in¬ 
cendiaria la tesi dell’omicidio e indicò 
nel commissario Luigi Calabresi l'auto¬ 
re del delitto. Ne seguì un processo per 
diffamazione contro l'allora direttore 
responsabile di quel giornale. Pio Bal- 
delìi, cbe fece assistere a vistose reticen¬ 
ze e a contraddizioni inspiegabili da 
parte dei protagonisti di quella tragica 
notte. Per di più quel processo si conclu¬ 
se con la ricusazione del presidente 
Biotti, chiesta dal patrono di Calabresi, 
proprio quando la Corte si appresuva 
ad accogliere la richiesta della riesuma¬ 
zione della salma dell'anarchico. Erano i 
tempi, quelli, della strategia della ten¬ 
sione e degli inquinamenti, persino 
grossolani, nell'inchiesta sulla strage di 
piazza Fontana. Valpreda in galera c la 
morte di Pinelli archiviata. La credibili¬ 
tà nello Stato di diritto si era seriamente 
incrinata. Ma nell'estate del 1971, Mcia 
Pinelli assistita dalFavv. Carlo Smura¬ 
glia. firmò una denuncia per omicidio 
volontario contro i poliziotti che aveva¬ 
no interrogato il marito, e la trasmise 
alla Procura generale di Milano. L'allora 
titolare di queU'Uffìcio, Luigi Bianchi 
D'Espinosa, non ebbe esitazioni nel ria¬ 
prire le indagini. Uno Stato di diritto 
non poteva tollerare peMnti interroga¬ 
tivi non chiariti, sospetti che ricevevano 


una legittimazione dalle lacune istrutto¬ 
rie. Come giudice istruttore dell'inchie- 
fita venne scelto Gerardo D'Ambrosio. 
Le indagini erano in buone mani, e di¬ 
fatti ne.ssuna ricerca, neppure la più 
modesta, venne trascurata. Certo non 
tutto potè essere fatto: gli abiti di Pinel¬ 
li. ad esempio, erano stati distrutti: l'i¬ 
spezione nell'ufficio non aveva più sen¬ 
so a due anni di distanza. Ma venne rie¬ 
sumata la salma e fu disposta una accu¬ 
ratissima analisi autoptica: venne fatto, 
nel cortile della questura, l'esperimento 
col manichino; furono sviluppate gigan¬ 
tografie; venne fatto ripercorrere da una 
autoambulanza il percorso dalla questu¬ 
ra all'ospedale. Ma non potè'essere"svoi- ' 
to l'interrogatorio del commissario Lui-- 
gi Calabresi, fissato per la fine di maggio 
del 1972. Superfluo dire che il giudice 
D'Ambrosio assegnava molta importan¬ 
za a questo interrogatorio. Ma la matti¬ 
na del 17 maggio, alle 9.1.5, appena usci¬ 
to dalla propria abitazione. Calabresi 
venne colpito a morte da un killer rima¬ 
sto senza nome. Dice Licia Pinelli, a 
tanti anni di distanza da quell'atroce as¬ 
sassinio. che si sentì cderubata* da quel 
delitto. Ora sappiamo che a «derubarla! 
furono proprio elementi di quell'area 
che più si era scagliata, con accuse non 
verificate e non dimostrabili, contro 
quel povero commissario. Quanto abbia 
inciso queirinfame assassinio nella ri¬ 
cerca della verità sulla morte di Pinelli è 
impossibile dire. Quello che si può dire è 
che mancò. neH'istruttoria. la testimo¬ 


nianza di gran lunga più importante. D' 
Ambrosio, infine, concluse l'inchiesta 
denunciando con severità i comporta¬ 
menti dei funzionari della questura e 
con l'ipotesi probabilistica del malore. 
Quella conclusione — la scrivemmo al¬ 
lora .su questo giornale — lasciò l'amaro 
in bocca. Va però detto che il giudice 
D'Ambrosio condusse con rigore, intelli¬ 
genza e passione quell'inchiesta. Dalie 
sue indagini, promoase da) compianto 
Luigi Bianchi D'Espinosa. lo Stato di 
diritto non usciva malconcio. Licia Pi¬ 
nelli. pur dichiarandosi delusa per que¬ 
sta sentenza, ha parole pacate per il giu¬ 
dice di piazza Fontana. Licia Pinelli rac¬ 
colta di sè è di quelle tremende giornate 
e dice che mal avrebbe voluto diventare 
una «protagonista*. Racconta della sua 
adolescenza in una casa milanese «di 
ringhiera*, del suo amore per Fino, delle 
sue figlie dei suoi genitori, dei suoi sogni 
infranti da una impietosa telefonata, 
nella notte del 16 dicembre. Della sua 
vita segnata per sempre da quel terribile 
annuncio. Quante altre morti, quanti al¬ 
tri lutti da allora. Eppure quella «batta¬ 
glia» fu. a suo modo, unica, il fronte che 
allora si formò contro le bugie di Stato, 
gli inquinamenti. le deviazioni, le estro¬ 
missioni. valse a dare rinnovato vigore a 
quella «forza della democrazia*, che ha 
impedito, nonostante tutto, lo stravolgi¬ 
mento delio Stato di diritto. 

Ibio Paduccf 


d 


ischi 


A un anno e mezzo dalla 
rivelazione della «prima» a 
Venezia esce un disco di Es 
di Aldo Clementi, un «ron- 
deau in un atto» che rap¬ 
presenta uno degli esili di 
maggior rilievo del teatro 
musicale contemporaneo e 
di fronte al quale va usata 
senza esitazione la parola 
capolavoro. Se ne è parlato 
in occasione della prima 
veneziana e poi della eccel¬ 
lente esecuzione in concer¬ 
to diretta da Pe.sko a Mila¬ 
no con l'Orchestra RAI (il 
disco ne è la registrazione 
dal vivo); qui possiamo ri¬ 
tornarvi sopra solo troppo 
brevemente. Es (il termine 
che nella psicanalisi indica 
l'inconscio) è la prima ope¬ 
ra teatrale di Clementi e 
prende spunto dall'omoni- 
mo dramma di Nello Saito 
(da cui il libretto estrae solo 
brevissimi frammenti). 
Protagonisle sono 3 donne 
(in Clementi triplicate cia¬ 
scuna in 3 diversi caratteri, 
per un totale di nove voci), 
che attendono invano un 
Don Giovanni inesistente: 
non c’è una vicenda, ma 
una situazione bloccata, 
senza via di uscita, presen¬ 
tata in diverse sfaccettatu¬ 
re. 

Alla concezione dram¬ 
maturgica corrisponde con 
assoluta coerenza la conce¬ 
zione musicale, con la cir¬ 
colarità delle situazioni che 
vi si ripresentano sempre 






uguali e sempre diverse, in 
un cangiante caleidosco¬ 
pio. Per sei volte si succedo¬ 
no regolarmente tre sezioni 
differenziate, scena (dove si 
cantano i frammenti del te¬ 
sto di Saito), danze (magi¬ 
strali collages con deliranti 
e aggrovigliate sovrapposi¬ 
zioni di ntmi diversi), ber- 
ceuse (intermezzo stru¬ 
mentale). Il canone circola¬ 
re è la struttura portante 
del lavoro, e l'ascoltatore è 
posto di fronte al continuo 
movimento rotatorio di 
una densissima polifonia, 
al vorticare di incessanti 
contrappunti. Il complesso 
e ossessivo meccanismo 
contrappuntistico costitui¬ 
sce l’aspetto unificante di 
una musica che accoglie in 
sé (come sotto il velo di una 
superficie compatta) una 
varietà di materiali etero¬ 
genei, ricondotti tutti ma¬ 
gistralmente all'unità di un 


MODERNA 

Sono solo 
tre donne 
ma cantano 
per nove 
nell’atto 
unico 
di Aldo 
Gementi 


freddo delirio. Ad ogni nuo¬ 
vo ascolto si scoprono nuo¬ 
ve ricchezze in questa parti¬ 
tura che segna un momen¬ 
to fondamentale nel per¬ 
corso di Clementi, un am¬ 
pliamento di prospettive a 
contatto con i problemi del 
teatro musicale, mai affon- 
tati prima e risolti mante¬ 
nendo una rigorosa coeren¬ 
za con la sua poetica. 

L’interpretazione di Pe- 
sko e della compagnia di 
canto rende piena giustizia 
alla grandezza di questa 
musica; questo disco (Italia 
ITL 70090) va conosciuto 
anche per la qualità dell’e¬ 
secuzione. La sua tempesti¬ 
va realizzazione è stata resa 
possibile anche dalla colla¬ 
borazione tra la Font Cetra 
e «Musica nel nostro tem¬ 
po*; non la si poteva inizia¬ 
re meglio, (paiìln petaziit 
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CANZONE 


La terza voce è 
tutta uria sorpresa: 
non è più Paperino 
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«Bioccupato» 
dimmi 
chi sei 


del Bcntito dire e deH'approMi* 
inazione a quello della ricerca 
sul campo. E i riaullati non tra- 
diacono le attese: la figura del' 
•bioccupato* viene tratteggiata 
nella sua compleuiità, attraver* 
so una marcia di avvicinamento 
piuttoeto compleaaa. data la 
acaraa propensione degli inte- 
re a a a ti a dichiarare apertamen¬ 
te la propria conditione di eva- 
acre fìacale. 

Scopriamo coaì che non sono 
i lavoratori ai minimi aalariali 
ad alimahtare maaaicciamente 
il doppio lavoro, quanto piutto¬ 
sto quelli con redditi medi, e 


MAS.SIMO C:RII.I./\NI>I. -Mata 

Ilari-, Kuuoni, pp. .IIK. I.. 
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Mata Hart. donna /a*ctno*n r 
sprexiudiraln. domatrice idola¬ 
trata nei maggiori teatri europei 
da critici seeen e da puhhtici rn- 
(u<iiat(i. femmina primrggianir 
nelle più rschunue ah ove di 
Francia e di (lermanin. venne 
fucilata per attività di spionag¬ 
gio all’alba dell /.S ottobre 191? 
nel cortile del cnulello frnncrwe 
di Vinrrnnr.* / frnncest. pro¬ 
strati dalla gucrro. cercavano 
vittime sacrificali da offrire all' 
ira deliopinione pubblica e non 
ebbero alcuna pietà per una 
donna che segnò la sua fine nello 
stesso momento in cui decise, 
per amore, di offrire i suoi servi¬ 
zi spinnistici proprio alla Fran¬ 
cia 

Massimo drillandi poetisi tu¬ 
ra di stabilire efficacemente i di¬ 
ritti della ventò non glielo con¬ 
sentono gh atti del processo cui 
ha avuto accesso dopo ihe per 
anni h avevano evinti le insegne 
del segreto di Stato, nò gitelo 
consentono i dnh autobiografici 
sporsi da Mata Hart in centi¬ 
naia di interviste con una cvn- 
tradditlorirta situata ni limiti 
dello milomania e del falso stru¬ 
mentale 

h'innocema o la colpevolezza 
della danzatrice olandese resta¬ 
no impregiudicate, ma emergo¬ 
no con crudezza le vili ritrosie 
dei .SUOI amanti chiamati a di¬ 
scolparla r mai presentatisi a 
depnrre. si drlineano con orrore 
la consuetudini desolanti della 
giustizia in tempo di guerra, si 
dipingono con t sanguinosi colo¬ 
ri del ribrezzo gh affreschi vio¬ 
lenti di un massacro militare in 
cut scompaiono, prima ancora 
dei soldati, le pratiche sociali 
dell'urbanità e deU edueazione. 
del rispetto e della fiducia, della 
pietà e deU'intelhgema 

Mata Hart. descritta come ar¬ 
rivista e pruni di scrupoli, come 
scialòcifuatrice e calcolatrice, 
come mistificatrice e come puf* 
fona, recupera, nei giorni bui 
della guerra, dello spionaggio, 
del processo e della morte, una 
dimensione di grandezza diret¬ 
tamente proporzionale alla co¬ 
dardia e all'infamia di chi ha go¬ 
duto. ifuand'era facile e diver¬ 
tènte. dèi suoi favori 

Ma anche in piena Helle Epo¬ 
que. quando Mata Hart furoreg¬ 
gia sulle scene e nelle camere da 
letto, alcuni tratti del suo carat¬ 
tere bastano a risaltarne, pur 
tra mille difetti, una dignità che 
non le farà mai difetto e a cir¬ 
condarla di quella simpatia che 
ad altri sarrhhe stata negata Si 
umilia, lei altera, nera e ricerca¬ 
ta. davanti all'oscurn marito pur 
di poter vedere, per una volta, 
suo figlia Non. quella che il tri¬ 
bunale, al momento del divorzio, 
le ha sollrallo per indegnità 
morale. Si adira, ma si rassegna 
anche, quando il sommo coreo¬ 
grafo IHaghilev le rifiuta un ruo¬ 
lo che sia uno negli spettacoli 


apeaao anche medin alti; che i 
•biorcuppati» suno isritti a par¬ 
titi e sindacali in percentuale 
addirittura superiore alla me¬ 
dia; che il secondo lavoro non 
ha nella gran parte dei casi nes¬ 
suna attinenza con il primo; 
che il grande sogno dei «bioccu- 
pati* e di avviare un'attività «in 
proprio*. 

l,a ricerca documenta inoltre 
l'evoluzione del fenomeno nel 
tempo e l'odierna principale 
destinazione del doppio lavoro 
verno i abervizi per la famiglia*. 

Quello che la ricerca non può 
fare e che non fa, basandosi su 
un'inchiesta svolta prima della 
grande crisi deH'auto, è un esa¬ 
me del doppio lavoro tra i cas¬ 
sintegrati. E un peccalo, ma 
non e detto che non si pensi a 
rimediare. 

Dario Venegoni 


Dalla biografia 
scritta da 
Massimo 
Grillandi esce 
la figura di 
una donna 
di grande dignità, 
vittima della 
ragion di 
Stato e della 
viltà altrui 



Chi ha uccìso 
Mata Rari? 


dei Hallrlli ru\<-i i> quando, cer¬ 
cando di scrollnrsi di dos^o la fa¬ 
ma esaltante di baiadera msu- 
pcrahtle. ma ttuapate di uscire 
dai limiti della danza misterica 
orientale, implora partiture su 
misura da Massenet. do Strauss. 
da Saint-Snens, da Masi agni e 
ne riceve sempre o rifiuti o gene¬ 
rici impegni mai assolti 

E. infine, s'tmpegna tot servi¬ 
zi segreti frnnirsi. pur lonsape- 
vale di entrare così in una trap¬ 
pola mortale, al solo scopo di po¬ 


ter sposare l'unico uomo della 
sua vita, un ufficiale russo che 
in nome della ragione di Stato, 
hi ripudierà nel corso del proces¬ 
so 

A tutto questo drillondt for¬ 
nisce il supporto di una prosa 
straniante. aulica ai confini del 
demode e del ridicolo, tra t -ne¬ 
gri destini - e le -guance non più 
vermiglie-, tra spettatori -me¬ 
ravigliati e conquisi- e nuvole 
-frante da lampi incessanti- 
Erosa aulica ma, verosimilmen¬ 


te, adattissima a spostare in un 
mondo di sogno, o d'incuho. la 
vita reale di Mata Hari. a ri¬ 
mandare il discernimento del 
vero romanzesco dal finto ro¬ 
manzato al di là del libro, a solle¬ 
citare non già il glaciale giudizio 
.sulla concordanza tra premesse 
e conclusioni, tra fatti e conse¬ 
guenze. ma le emozioni ricchis¬ 
sime del terrore e della pietà. 

Aurelio Minonne 

NELLA FOTO: Mata Hsri 


Ferdinando Camon - Il me¬ 
stiere di poeta — Ventun «con* 
veraazioni critiche* con altret* 
tanti poeti italiani del secondo 
Novecento: una galleria di •au¬ 
toritratti* la cui sequenza for¬ 
ma anche una storia parlata 
delle poetiche del Novecento 
(Garzanti, pp. 228. L. 14.000). 

Elias Canetti • Teatro — I 
grandi temi della vita moderna: 
la cupidigia. la smania in pos¬ 
sesso erotico e materiale (in Le 
nozze), il narcisismo come psi¬ 
cosi di ma.ssa (in Iji comm^ia 
della vanità) e la morte e i suoi 
meccanismi di rimozione (in Vi¬ 
te a scadenza) sono al centro 
dei tre drammi che formano 1’ 
opus teatrale di Canetti (Ei¬ 
naudi. pp. ‘2.50. L. 18.000). 

Alice Miller - )l dramma del 
bambino dotato — Il «disturbo 
narcisistico* come forma di 
dramma personale, esito dell’e¬ 
ducazione messa in atto per ot¬ 
tenere un «bravo bambino* e 


POP 


ALICE: Azimut. EMI 064- 
18.586; KIM CARNES: Voyeur. 
EMI America 064 - 57028; HA¬ 
TE Bt/SH; The |>reaming. 
EMI064-645S9. 

E stata una cotta. Alice, dicia¬ 
molo... C’è chi se ne era inna¬ 
morato al primo «vento dell'e¬ 
state*. chi. magari avendola o- 
diala in giovinezza, quand’era 
ancora una Visconti anonima 
ma ambizkwetta, il colpo di ful¬ 
mine se l’è beccato a Sanremo e 
da allora non ha fatto che anda¬ 
re a passeggio con Elisa man¬ 
dando cartoline a Battiato. Co¬ 
sa che adesso può porre qual¬ 
che problema, visto che la can¬ 
tante romagfKila ha deciso di 
autonomizzarsi quasi comple¬ 
tamente. facendo solo qualche 
concessione a Messina, a Finar- 
di e. s’intende, al Gran Maestro 
di cosmopoliti collagesc fraseo¬ 
logie, il Battiato. cioè, di Chan- 
son egocentrique. c qualcuno 
vuol scommettere cbe qualche 
altro dirà che proprio questo è 
il pezzo migliare omagari l'uni¬ 
co davvero bello della nuova 
raccolta di quest'Alice che. suv¬ 
via. proprio come il suo Rattia- 
to. magari meno freddamente, 
allo spearhio comincia a starci 
un po' troppo? SpMchio. 
sguardi, occhi... occhi di Rette 
Davis e come buon seguito 
Voyeur, cantone di buona sug¬ 
gestività che ribadisce, come 
tutto il nuovo LP, la professio¬ 
nalità di Kiro Cames. Ma sta- 
volu dopo il due non c'è il tre: 
la terza voce, no, è tutta a sor- 

P rcs^ tutto un altro discorso. 

arKamo di Hate Bush e quan¬ 
ti ricordino il suo singolare vo¬ 
cino da Paperino si troveranno 
di fronte una voce poliedrica, 
capace di captare atmosfere 
culturali disparate con un tim¬ 
bro aperto a tutte le pnssibirità. 
Ascoltare per credere. 

(daniele innt'o) 
NELLA FOTO; Aofe OmIi 


Un gran boogìe 
gonfio e liberty 
con Adam e amici 


ADAM ANT: «Erìend or Eoe- - CBS A 2736 (45 g.); KIM & THE 
CADILI ACS: «Boogie» - Ariston AR/l.P 1239» (33 g.) / AR / 80932 

(«g-L 

Incnrporati gli Anta nel proprio cognome. Adam cavalca ormai 
tronfio per le proprie tenute bardato a festa, tagliandosi da aureo¬ 
lato solitario i traguardi della moda. AiKhe questo Friend or Foe 
becca nella gran ciotola del ritmo gasato: dimenticati certi africa¬ 
nismi da illuminato europeo. Adam ha soprattutt o chiuso con quel 
suo iniziale modo, alquanto personale, di giocarsi il ritmo; si lascia 
adesso trascinare da un gran boogie che. naturalmente ha più 
olezzi di rockaccio che profumo di blues e fumo di bettole del 
Delta, un gran boogie gonfio e liberty. Poi. perchè tutti possano 
tirare un momento un respiro, sul retro si gioca messicano con 
Juanito thè Bandito. 

A questo punto, senza voler mancare di rispetto ai modelli, et 
sembra che l'italiano di Birmingham mister Kim con i suoi Cadil- 
lacs si muova, su terreno analogo, tutto sommato con più musicali¬ 
tà e soprattutto che il ano BooKie sìa prii immer s o nella storia, sia. 
cioè, un'allegra ma non smodata rilettura di certi momenti che si 
sono succeduti nella non l i ne a re c per definizione ambigua vicenda 
di questi anni di musica giovanile. Anche solo per divertircisi un 
po’... (daniele ionio) 


delle sottili violenze di cui è ca¬ 
pace l'amore materne (Borin- 
ghieri, pp. 1.50. L. 9.000). 

A. Guerraggio e F. Vidoni • 
Nel laboratorio di Mane; scien¬ 
ze naturali e matematica — 
Gli interessi e l'orientaménto 
di Marx nei confronti delle 
scienze naturali e un’analisi'dei 
suoi manoscritti matematici 
pubblicati per intero a Mosca 
nel 1968 (Franco Angeli, pp. 
260. L. 15.000). 

Regine Pemoud - La donna 
al tempo delle cattedrali ^ La 
ricostruzione della storia delle 
donne nel Medioevo che. se¬ 
condo rautrice, coindde con 
una fase storica in cut la pre¬ 
senza femminile si afferma con 
caratteri di autonomia e di po¬ 
tere in vari ambiti (Rizzoli, pp. 
294. L. 25.000). 

Gian Primo Cella e Tiziano 
IVeu (a cura di) - Relazioni in¬ 
dustriali — Frutto della colla¬ 
borazione di autori di forma¬ 


CLASSICA 

E stasera 
sì suona in 
casa Bach 


Non delude quasi mai l'esplo¬ 
razione del mondo delle canta¬ 
te di Rach. e anche il v-ol. 30 
dell'incisione completa offre 
occasioni di ascolto del massi¬ 
mo interesse: comprende can¬ 
tate poco note, quelle n. 
120'12.1.degli anni 1724.1725e 
1728/9. ricche di pafine geniali, 
di notevole varietà stilistico- 
formale (Tdefunken 6.1.557R 
EX). Di livello coatantemente 
pregevole la direzione di Har- 
noncourt. da elogiare con adisti 
e coro. Lo stesso H a monco ur t 
con il Concentus Musicua ha 
portato a termine la sua secon¬ 
da incisione dei celebri Concer¬ 
ti Brandeburghesi, e nel disco 
comprendente t coneerti n. 3.5 
e 6 (Telefunken 642840 AZ) 
conferma rottimo livello del 


zione disciplinare diversa, que¬ 
sto «manuale per l'analisi dell’ 
esperienza italiana» ha per area 
di riferimento principale i rap¬ 
porti sindacali e di lavoro nell' 
industria, tenendo tuttavìa 
. presenti anche gli altri settori: 
agricoltura, servizi e pubblico 
impiego (Il Mulino, pp. 410. L. 
25.000). 

Emeat Mach - Conaaeenza 
ed errore — Una chiarificazio¬ 
ne filoaofica della mctodolegia 
scientifica scritta da uno dei 
grandi padri della moderrw e- 
pistemolofia; un'opera anche 
molto attenta alle motivazioni 
partiedari che guidano i stngdi 
scienziati nelle loro ricerche. 
La sua suggestione — scrìve Al¬ 
do Gargani neU'introduzione 
— è nella indicazione della 
compieaaità dei fattori che en¬ 
trano a costituire le dottrine 
scientifiche (Einaudi, pp. 462, 
L. 25.000). 

fa curo di Piero LavatelU) 


microsolco precedente. 

Una pubblicazione bachiana 
del tutto inconsueta è proposta 
dalla Nonesuch (NON K 62 
801). con la registrazione delle 
due antologie musicali mano¬ 
scritte che appartennero alla 
seconda moglie di Bach. Anna 
Magdalena. La prima che ci è 
giunta incompleta (1722). com¬ 
prende ado pezzi per strumen¬ 
to a tastiera, scelti da Johann 
Sebastian. la seconda contiene 
pagine vocali e strumentali 
.scelte e copiate dalla stessa An¬ 
na Magdalena. In questi singo¬ 
lari documenti della vita musi¬ 
cale domestica della famiglia 
Bach il grande Johann Seba¬ 
stian è la presenza prevalente, 
ma non esclusiva: ci sono altri 
membri della famiglia, compo¬ 
sitori come Couperin e Hasse. 
dtrea molti pezzi di incerta at¬ 
tribuzione (alcuni noti perchè 
inclusi in tutte le antologie per 
pianisti in erba). Alternando 
oppor tunam ente clavicembalo 
e clavkonlo Igor Kipnia con la 
BInen e Luxon offre una at¬ 
tendibile documentazioiie eo- 
nora ddle due antologie, ceda- 
dendo solo i peni di Bach più 
famon (partite e auitea france¬ 
si). (paolo petatti) 


-COLONNA S05K>RA; Rocky 
III - liberty 864-57t23 (Emi); 
SURVIVOR: Eye al tll« Tifer - 
Scotti BraUim CX iSMS 
(CbsV 

1.0 classica cdonna sonora ed il 
suo relativo successo. Bill Conti 
è l'autore, arrangiatore e diret¬ 
tore d’orchestra del primo LP 
che contiene tutta le musica del 
film, con Take You back in du¬ 
plice versiene di Stallone e, na¬ 
turalmente. Eye of thè Tiger 
che. eseguita oel quintetto dei 
Survivor, costituisce il vero 
successe. E ritroviamo pezzo e 
gruppo nell’altro album, tutto 
dei Survivor. Ah. dimenticeva- 
mor. di Eye sono pr op ri e loro gli 
autori e non Conte. (d i.) 

90I.EII: Fandango / 18 Sana» 
le; Igor Kipnis. davieembato 
( N s n ewc h NON K 52887). 
Antonio Soler (1729-I7AI) nel¬ 


la sua musica clavicembalistica 
accolse l'influenza di D. Scar¬ 
latti e quella della musica po¬ 
polare spagnola, mantenenoosì 
in una posizione stilistica che 
sta tra il tardo hsroccoe Instile 
galante, tra sopravvivenze ar¬ 
caiche e moderata attenzione 
alle novità. Se ne conoscone i 
diversi aspetti nella bella anto. 
logia proposta in ottime inter¬ 
pretazioni da Kipnis. (p p.) 
HAVDN: Sinfonie n. 9^184 
«Londinesi-; Concertgebouw 
Orchestra, dir. C!olin Davis 
(PHIUrS 6725 818). 

Non sempre gli interpreti mo¬ 
zartiani riescono altrettanto 
bene in Haydn: l'estroso Colin 
Davis si fa ammirare nel teatro 
di Mozart e in Berlioz (e a tratti 
anche qui); ma non sempre tro¬ 
va il difficile equilibra indi¬ 
spensabile in queste grandi 


pagine. (pp.) 

lOEWE: Il Ballale: Fischer» 
Diesfcati,baritano; Oemuspia» 
no(D.G. 2531 376^ 

Nella storia del Lìm) tedesco le 
beliate dì Cari Loewe 
(1796.1869) documentano un 
gusto incline ad una facile e 
piacevole vena narrativa, alla 
superficiale immediatezza evo¬ 
cativa. Fiacher-Dieskau ne in¬ 
terprete qui megisiratmentc 
una entoloipa intelligantc e ai- 
gnifìcatìva. fp p.) 

HOFFMEISTER: VariadORi 
per flaiHa sala su temi di 
Haydn e Meoart; Fabbrkiafii. 
nauta (ThUipe 6528124). 
Fabbricianì propone agli ap¬ 
passionati del flMto una curio¬ 
sa rarità, eseguita alla perFezio- 
ne: quattro raccolte di variasio» 
ni per flauto solo su lami in 


paira di difficile idencifi- 
caztone, ta parte di Haydn e 
Mozart (si tratta di variazioin 
oraamentaK, arabesch i coatrui- 
U intamo al tema). L'incerpra- 
taziene vale più Mia-musica, 
dovuta ad un compositore dia 
oggi ricordiamo so^ttutto co¬ 
me editore. Hofrmeioicr 
(1754-1812). (pp.) 

VICrOlUA; Bripinisrì dcRe 
tencbec; Pro Cantis ne Anti¬ 
qua, dir. Bruna ‘Dimer (lUKa 
Hamwnia Mundi HMI73188), 
Il ciclo dei itesponsofi delie te¬ 
nebre fa parta delle musidia 
scritte da Tomaa Luis de Victo¬ 
ria (c. 1548-1611) per la setti¬ 
mana santa a ne coatituiscc uno 
dei vertici seprissivi. un mo¬ 
mento fondaineRtale nella poli¬ 
fonia cmqoacantaaea. che qui è 
proposte da un acccllentc con» 
piasse epeoalirieto. fp.p.) 
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rUnità - ROMA-REGIONE 


giovedì 

4 NOVEMBRE 19B2 


Un gruppo di madri e di giovani tossicodipendenti occupano un locale a Casalbertone , Svolta nel caso Gellini, l’industriale nelle mani dei sequestratori 


Ci ribelliamo contro l’eroina 


«Qui cominciano 
a bucarsi anche 
a dodici anni» 

Nei locali vogliono creare un centro per 
aiutare chi vuol smettere e uscire dal giro 
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Presa metà della banda 
e ora cercano il rapito 

Vasta operazione della polizia suirAspromonte - Ritrovata parte del riscatto - Scoperta, 
in un paese calabrese, la prigione dove fu rinchiuso fino a poco tempo fa Pestaggio 
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Le parole d’ordine sono 
semplici, Immediate: «No al¬ 
la drogai, «Aiutateci a dare 
battaglia agli spacciatori». 
Tanti slogan scritti con la 
vernice rossa su fogli di car¬ 
ta bianca per spiegare «al re¬ 
sto del quartiere» che cosa 
vogliono fare. Ieri sera tante 
donne, madri di ragazzi tos¬ 
sicodipendenti, e tanti giova¬ 
ni «che vogliono smettere di 
bucarsi» hanno occupato un 
locale abbandonato in via 
Diego Angeli. Proprio al cen¬ 
tro di Casalbertone, a due 
passi dalla sezione comuni¬ 
sta. 

Ci vogliono fare un centro 
per la cura c la disintossica¬ 
zione di questi ragazzi, vo¬ 
gliono mettere In piedi un 
«qualcosa» che aiuti davvero 
chi vuole uscire dal giro, vi¬ 
sto che le strutture pubbli¬ 
che hanno fallito o quasi. Un 
centro fatto come? Con l’aiu¬ 
to di chi? Con quale terapia? 

Sono domande inutili. 
Queste donne, questi ragazzi 
forse non hanno chiaro In 
mente cosa fare. Però qual¬ 
cosa vogliono farla subito, 
vogliono «smuovere le ac¬ 
que», vogliono denunciare 
che cos’è l’eroina a Casalber¬ 
tone. 

Così la presenza del croni- 


Sciopero dei dipendenti 


Anche ieri 
chiusi tre 
sportelli 
bancari 
su quattro 

Tre sportelli su quattro sono 
limasti chiusi. Anche ieri in¬ 
somma è stata un’impresa 
(riuscita solo a pochi fortuna¬ 
ti) cambiare un assegno, paga¬ 
re una cambiale o anche solo 
ritirare la pensione. Conti¬ 
nuano dunque le agitazioni «a 
scacchiera», decise dal sinda¬ 
cato unitario dei bancari, per 
sollecitare il rinnovo del con¬ 
tratto di categoria (le ore di a- 
stensione saranno tredici en¬ 
tro il dodici novembre). Uno 
sciopero inevitabile, come di¬ 
cono al sindacato, vista la resi¬ 
stenza deH’Assocredito anche 
soltanto ad aprire le trattati¬ 
ve; ma sicuramente uno scio¬ 
pero impopolare. 

Per gli utenti, da una setti¬ 
mana, è quasi impossibile 
compiere le operazioni banca¬ 
rie. C ieri di fronte a molte a- 
genzie ci sono stati momenti 
di tensione. In qualche caso è 
dovuta intervenire la polizia. 
Anche ieri comunque la FIB 
ha fatto sapere che revocherà 
gli scioperi non appena sara 
ricevaita dall’associazione che 
rappresenta gli istituti di cre¬ 
dito. 


sta diventa il pretesto per 
raccontare mille storie, mille 
drammi, diventa l’occasione 
per denunciare fatti, episodi, 
nomi. «Non ho più potuto 
mandare mia figlia a scuola; 
li alla succursale della scuo¬ 
la media Cornelio Nepote c’è 
un gruppo di ragazzi, dodici 
anni, che si droga. Avevo 
paura...». 

«Mi .sono svuotato casa, ho 
venduto tutto quello che a- 
vevo per aiutare mio figlio. 
Ma non c’è nulla da fare: qui 
gii spacciatori si muovono 
come pesci nell’acqua, aspet¬ 
tando le,loro vittime sotto 
casa...». «È una strage...». 

A Casalbertone c’è la più 
alta percentuale di tossicodi¬ 
pendenti rispetto alla popo¬ 
lazione; sono alcune migliaia 
dicono i presenti (l’altro ieri 
In un’assemblea con II sinda¬ 
co Vetere è stata fatta la cifra 
di 1600 tossicodipendenti ac¬ 
certati). Neanche un decimo 
di loro è iscritto ai Sat. «Ma 
non ne vogliamo più sapere 
— dice un ragazzo che parla 
rivolto alla madre, quasi per 
rassicurarla — del centro co¬ 
munale. Lì ci trovi metadone 
e basta. Non lo voglio più 
prendere, voglio smettere 
davvero». 

La discussione si fa più 


Grave annuncio 


r 

Un altro 
duro colpo 
alla sanità 
Pagheremo 
ì farmaci? 


Il settore sanitario, già nell* 
occhio del ciclone, subirà un 
ulteriore gravissimo colpo? 
Pare proprio di sì, stando al¬ 
le dichiarazioni dell’-Assipro- 
farm» che preannuncia secca¬ 
mente uno «sciopero» dei far¬ 
macisti a partire da domani. 
In pratica, torneremo a paga¬ 
re le medicine se la Regione in 
tempi strettissimi non sì deci¬ 
derà a pagare quanto dovuto 
ai farmacisti, che «vantano» 
un credito considerevole. Da 
luglio infatti, i titolari di far¬ 
macie non vedono più una lira 
dalla Regione e dopo aver in¬ 
vano sollecitato le autorità 
competenti, ora mettono in at¬ 
to la loro protesta che ancora 
una volta si scarica sugli uten¬ 
ti. 

Non è la prima volta che 
questo accade; ricordiamo le 
pesanti conseguenze che la 
città intera ha sopportato l’al- 
tr’anno In un’analoga situa¬ 
zione. L’Assìprofarm annun¬ 
cia di sì. Ma aggiunge che nel 
Lazio la riforma sanitaria è 
fallita perché il governo, pur 
a\endo tutti gli strumenti per 
governare la spesa, dalla for¬ 
mazione del prezzo delle medi¬ 
cine, alla quantità da sommi¬ 
nistrare gratuitamente, non è 
in grado di garantire la conti¬ 
nuità del servizio farmaceuti¬ 
co. 


^ 1 ’ 








' "/AU 






ygBflainBMB^^MBMaUflM 







ir 


.r;X4l 


.serrata. Parlando la gente 
sembra trovare coraggio. 
•Perché tanti tossicodipen¬ 
denti proprio qui? — dice un 
genitore, un uomo sul cin- 
quant’anni, con un figlio che 
si «buca» —. Questo quartiere 
è una tragedia, non c’è nulla. 
Ma non basta a spiegare tut¬ 
to». 

Una donna fa denunce 
precise, posanti. Preferisce 
che il suo nome non si faccia, 
ma nella zona la conoscono 
tutti. Ha cinquant’anni, è ve¬ 
dova, vive solo con una mo¬ 
desta pensione: pochi mesi fa 
ha perso uno dei suoi due fi¬ 
gli. È morto per la droga. L’ 
altro suo ragazzo ora è in 
carcere. «Un giorno, ho fer¬ 
mato una volante — raccon¬ 
ta — ho chiesto a un agente 


di seguirmi, l’ho portato all’ 
angolo della strada e gli ho 
indicato gli spacciatori. 
Niente da fare. Mi sono espo¬ 
sta, ho rischiato di farmi 
sparare addosso, per sentir¬ 
mi rispondere che dovevo 
presentare la denuncia su 
carta bollata, che dovevo la¬ 
sciare Il nome e cognome, 
che poi avrebbero visto, sen¬ 
tito. 

Ancora, tante denunce. 
Dal discorsi esce fuori che I’ 
eroina qui a Casalbertone s’è 
radicata ovunque, ha cam¬ 
biato modi di vivere, costu¬ 
mi, ha crealo una nuova 
classe di potenti che ha ap¬ 
poggi ovunque. 

Chi controlla il mercato 
sembra intoccabile, ma ora 


queste madri tutte Insieme si 
sentono più forti. E con loro 
et sono anche le «vicine» di 
cosa, ci sono altre donne del 
quartiere che questo dram¬ 
ma non io vivono diretta- 
mente, ma sono scese in 
campo ugualmente. «Cosa 
vogliamo? Vogliamo una 
trasmissione televisiva di 
dieci minuti. Solo dieci mi¬ 
nuti. Ne abbiamo di cose da 
dire a chi cl governa». «E qui 
non faremo l’errore che han¬ 
no fatti altri: prima un’ini¬ 
ziativa clamorosa poi 11 si¬ 
lenzio. Da qui non ce ne an¬ 
diamo. Vedremo chi resiste 
di più noi o gli spacciatori». 

NELLA FOTO: il gruppo di ma¬ 
dri e di giovani nel locale occu¬ 
pato 


Otto persone arrestate, ad 
altre sei la polizia sta dando 
una caccia serrata. I.a banda 
che ancora tiene in ostaggio 1’ 
industriale farmaceutico Mau¬ 
rizio Gellini è broccata. Basisti, 
vivandieri, custodi, tutti perso, 
paggi d’appoggio assoldati con 
compiti precisi, sono finiti in 
galera; gli altri, i copi, i bos.s del 
sequestro, hanno forse le ore 
contate. Un cerchio che si sta 
stringendo pian piano, e che fa 
vivere ore iTangoscia alla fami¬ 
glia del professionista, ultima 
vittima dell’anonima. Maurizio 
Gellini fu rapito seimesi fa, 
mentre con un amico rientrava 
a Roma dal suo stabilimento di 
Pomezia. 

Le trattative per il rilascio si 
sono interrotte bruscamente 
con il versamento di una parte 
del riscatto, circa ottocento mi¬ 
lioni, e con ulteriore richiesta di 
soldi reclamata dai banditi per 
la sua liberazione: «Pagate altri 
ottocento milioni, se volete ri¬ 
vederlo vivo», hanno detto ai 
parenti. Ma poi, invece non si 
sono,fatti più sentire, nono¬ 
stante i disperati appelli della 
famiglia pubblicati su un quoti¬ 
diano romano. 

E mentre i familiari cecava¬ 
no di riallacciare i contatti, la 
polizia lavorava discretamente 
su strani versamenti che da un 
po’ di tempo arrivavano pun¬ 
tuali in alcune banche calabre¬ 
si. Le indagini sono andate a- 
vanti per un po' di tempo, poi 
venti giorni fa hanno dato la 
stretta decisiva. 

A portare i soldi nelle casse 
degli istituti di credito, in atte¬ 
sa di riciclaggio, era Vincenzo 
Tasso, un uomo di 53 anni, pro¬ 
prietario e gestore di un risto¬ 
rante, la «Ciiara», di Caulonia, 
un paesino in provincia di Reg- 

f ;io Calabria. Altri diciotto mi¬ 
ioni provenienti dalla prima 



tranche del riscatto, li teneva 
nascosti nel camino del suo lo¬ 
cale, divisi in pacchetti da 50 e 
100 mila lire e avvolti nella car¬ 
ta stagnola. Bloccato il compli¬ 
ce, primo anello di un intermi¬ 
nabile catena, non è stato diffi¬ 
cile risalire agli altri compo- 
nenti deH’organizzazionc. Uno 
di questi Rocco Ruga è un boss 
manoso consideralo l’ideatore 
e l’organizzatore del rapimen¬ 
to. In carcere è finita anche una 
donna Cosima Maria Fapaleo, 
moglie di un’altro affiliato del¬ 
la banda. Bario Ventrice, ricer¬ 
cato insieme al cognato Pa¬ 
squale Trecosti, un ex consi¬ 
gliere comunale socialista di 


Fezzano. 

Un giro come si vede, com¬ 
plesso e tortuoso, che nel corso 
delle indagini si è allargato a 
macchia d olio. Si è scoperto in¬ 
fatti che Bario Ventrice, che fi- 


Un’inchiesta ancora tutta aperta e da se¬ 
guire con attenzione, quella di Infelisi, sulle 
conseguenze dello sciopero dei medici negli 
ospedali. Perché se, da un Iato, il magistrato 
ha già cominciato ad ascoltare testimonian¬ 
ze e versioni «di parte» (martedì è stata la 
volta del presidente dell’Ordine dei medici e 
di due direttori sanitari), dall’altra, polizia e 
carabinieri sono ancora impegnati a setac¬ 
ciare ospedali e valutare il corposo «dossier» 
finora raccolto, alla ricerca di prove sui sup¬ 
posti reati di «abbandono di persone incapaci 
e abbandono collettivo di pubblico servizio». 
Gli uomini della Mobile, diretti dal dottor 
Carnevale, si sono in particolare occupati del 
•Regina Eiena» e del «San Camillo», i due pre¬ 
sìdi che per questioni diverse più volte hanno 
fatto parlare (male) di sé. 

Innanzitutto sono stati sequestrati tutti i 
registri di presenza del personale medico, per 
accertare che l’astensione dal lavoro non ab¬ 
bia provocato vuoti e carenze vistose, pregiu¬ 
dizievoli per un’adeguata assistenza. Poi, la 
polizia ha richiesto l’elenco dei decessi di 
queste ultime due settimane: mentre il San 
Camillo ne ha denunciati quaranta, il nume¬ 
ro del Regina Eiena non è ancora noto. Sem¬ 
bra tuttavia che non si sia appurato niente di 
«anomalo». 

All’istituto dei tumori, invece, (già al cen¬ 
tro di un’altra clamorosa inchiesta giudizia¬ 
ria che si concluse con la condanna a nove 
anni per concussione del primario, professor 
Morlcca), qualcosa di irregolare pare sia sal¬ 
tato fuori. Molti medici sono infatti risultati 
assenti ingiustificati: non erano in servizio 
ma neppure aderivano allo sciopero. Si inda¬ 
ga anche per appurare se le operazioni rin¬ 
viate potevano essere spostate senza procu¬ 
rare danni agli ammalati. I carabinieri che 


hanno condotto accertamenti nei giorni 
scorsi presso il Policlinico e il San Giovanni, 
ieri si sono recati al San Filippo Neri e al 
Sant’Eugenio. Qui hanno preso visione dell’ 
elenco dei medici in sciopero e hanno parlato 
con i rispettivi direttori sanitari e con molti 
degenti. 

I medici, tuttavia, non si mostrano partico¬ 
larmente intimoriti dall’iniziativa di Infelisi 
e l’agitazione a scacchiera prosegue, conti¬ 
nuando a provocare gravissimi disagi ai pa- 
zienti ricoverati e a tutti i cittadini che devo¬ 
no rivolgersi alle strutture pubbliche. • 

Ieri è stata la volta dei servizi di laborato¬ 
rio, microbiologia, dietetica e immunoem'a- 
tologia. Oggi toccherà a chirurgia, domani 
alla prevenzione, alla sanità pubblica e alle 
direzioni sanitarie. Sabato a radiologia, ane¬ 
stesia e farmacia. Naturalmente è un calen¬ 
dario che potrebbe variare o essere addirittu¬ 
ra annullato, qualora gii incontri con il mini¬ 
stro Altissimo dei sidacati dessero qualche 
risultato. 

Intanto, ieri, anche il sindaco Ugo Vetere e 
l’assessore alla sanità del Comune, Franca 
Prisco, hanno incontrato i rappresentanti 
dell’Anaao e oggi si terrà un consiglio comu¬ 
nale lutto dedicato ai problemi delia sanità. 
Airordinexlel giorno era già iscritta l’assem¬ 
blea generale delle USL, ma il dibattito — per 
la rilevanza e raccavallarsi del problemi — 
sicuramente sarà ampio e approfondito. Infi¬ 
ne. sullo sciopero e sulla situazione sanitaria 
a Roma, c’è da registrare la presa di posizio¬ 
ne di Democrazia Proletaria. Facendo pro- 

B ria la proposta di Medicina Democratica, 
•P chiede che siano disdettate le convenzio¬ 
ni con i medici generici e specialisti e venga 
riconosciuta solo la figura del medico di base 
e specialista dipendente dal servizio sanita¬ 
rio nazionale. 


« Vi raccontò i miei 
due mesi in corsia» 


Francesco Trimboli, quasi 
ottant’anni, alto, robusto, al 
settimo padiglione di medi- 
Cina' uomini dei Policlinico 
c’è nnito a 15 settembre per 
un plccoio infarto. ^Niente di 
grave — dice Tecia, ia mo~ 
giie, che da quasi due mesi 
trascorre accanto al suo Ietto 
ia maggior parte deiia gior¬ 
nata — ma a dottore ci con- 
èigilò di venire qui per non 
correre rischi; e così abbia¬ 
mo fatto». Adesso Francesco, 
dopo quarantasette giorni di 
ricovero fa quasi spavento: 
dimagrito di 18 chili, pallido, 
triste, smunto, senza nean¬ 
che più la forza di alzare un 
braccio. 

•Dall’infarto Io guarirono 
in pochi giorni, poi uno dopo 
l’altro vennero i "mali” dell’ 
ospedale», spiega Tecia. •£ se 
osi protestare i medici ti ri¬ 
spondono; che cosa vuole? È 
vecchio, si vede che il fisico 
non risponde bene alle cure. 
Altro che cure! Qui ti abban¬ 
donano in un letto: se guari- 


Tragìco incidente in una cava di ghiaia sulla Portuense 


Sale in cima ai paio, cade e muore 

Candido Uberi, 60 anni, voleva sistemare ì fili della corrente elettrica - Inutile il 
trasporto alPospedale San Camillo - Gestiva l'impresa in società con altri quattro fratelli 


Voleva sistemare quei fili 
della corrente che da alcuni 
giorni penzolavano pericolo¬ 
samente. Senza pensarci 
troppo, senza chiedere l’aiu¬ 
to di nessuno. Candido Tibe- 
ri. un anziano cavatore di 60 
anni, si è arrampicato sul pa¬ 
lo della luce. Ma arrivato in 
cima, quando stava comin¬ 
ciando a sistemare i fili, con 
un sinistro scricchiolio, il 
vecchio e fradicio palo di le¬ 
gno ha ceduto. ■ 

Candido Tiberi è precipi¬ 
tato al suolo. Si è schiantato 
a terra e il palo gli è caduto 
sopra. Quando lo hanno soc¬ 
corso respirava ancora, è 
morto durante il trasporto 
all’ospedale. Quando è arri¬ 
vato al San Camillo i medici 
non hanno potuto fare altro 
che constatarne il decesso. Il 
tragico incidente è avvenuto. 


ieri mattina alle 9,30, in una 
cava di ghiaia all’undicesi¬ 
mo chilometro della via Por¬ 
tuense a metà strada tra il 
Corviale e Ponte Galeria. 

Nella zona sono ancora di¬ 
verse le cave di ghiaia e ogni 
giorno c’è un intenso traffico 
di camion e betoniere. Nella 
zona Tiberi era molto cono¬ 
sciuto. La cava dove è avve¬ 
nuta la disgrazia, al numero 
1160 della Portuense, era r 
ultima che gestiva in società 
con altri quattro fratelli. Ma 
di cave, tra la via Portuense e 
la Magliana, ne aveva girate 
molte. 

Candido Tiberi era «nato» 
cavatore. L’attività era stata 
iniziata da suo padre, venuto 
a Roma ai primi del ’900, da 
un paesino in provincia di 
Rieti. Lui, come pure i suoi 
quattro fratelli, aveva prose¬ 


guito la «tradizione» familia¬ 
re. Lavoravano in società e 
vivevano tutti assieme in 
una modesta palazzina di via 
di Vigna Consorti alla borga¬ 
ta del Trullo. 

Gente abituata a lavorare. 
Portata anche per mentalità 
— dicono i vicini — a risolve¬ 
re da sé anche i problemi non 
strettamente legati alla pro¬ 
fessione. Candido Tiberi, ol¬ 
tre ad essere cavatore chissà 
quante altre piccole cose era 
capace di fare. E quindi, ieri 
mattina, gli deve essere par¬ 
so normale arrampicarsi, 
nonostante i sessant’anni, su 
quel palo per rimettere a po¬ 
sto i fili della luce. Chiamare 
l'Enel? Sì certo, ma chissà 
quando sarebbero venuti, a- 
vrà pensato — dicono sem¬ 
pre i vicini — l’anziano cava¬ 
tore. 


È morta 
la compagna 
Maria Angela 
Calabretta 


È morta all'età di 81 anni 
Maria Angela Calabretta, ve¬ 
dova Arena. Con lei scompare 
una nobile figura di combat¬ 
tente per la giustizia e la liber¬ 
tà. Maria Angela Calabretta 
partigiana assieme ai figli For¬ 
tunato. Stefano, lulo. Arnaldo 
ed Ettore, qucst’ultiiiio arre¬ 
stato e torturato per tre mesi 
dalle SS a vìa Tasso, partecipò 
attivamente alla Resistenza a 
Roma. I funerali si svolgeran¬ 
no oggi alle 11 all'ospedale 
San Camillo. Alla famiglia le 
fraterne condoglianze dell'U¬ 
nità. 
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Editori Riuniti/Diiias 


nu a poco tempo ia tarma il 
carrozziere ad Aprilia, era ami¬ 
co di tre personaggi — i fratelli 
Michele Nino o Elisa Montone- 
ro — nei confronti dei quali è 
stato spiccato dal sostituto pro¬ 
curatore Moria Cordova, che 
ha guidato le indagini insieme 
al commis.sario Dello Russo, un 
ordine di cattura per concorso 
in sequestro. E c’è di più. Nella 
rete è finito anche un certo Raf¬ 
faele Barletta, riconosciuto du 
uno dei dipendenti dello stabi¬ 
limento •Gellini»: nel luglio 
scorso Barletta piomlrà in fab¬ 
brica e lo prese a pugni e calci 
per obbligarlo a convincere i 
Gellini a siror.saie in fretto e fu¬ 
ria i soldi richiesti per il rila¬ 
scio. 

Nel frattempo, però, l’o.stng- 
gio era ben protetto e guardato 
a vista in un rifugio sicuro, u 
migliaia c migliaia di chilome¬ 
tri da Roma: u Pietracupn, un 
paesino abbandonato ncH’en- 
trotcrra calabrese. B covo 
•freddo» (come si dice in gergo) 
è stato scoperto dal vice capo 
delia mobile romana dottor 
Monaco, e gli inquirenti .sono 
riusciti ad identificare anche i 
guardiani che durante la per¬ 
manenza dell’industriale, lo 
hanno tenuto sequestrato. So¬ 
no i fratelli Felice e Pasquale 
IHirra, carbonai e guardiani di 
ovili, e altri tre uomini: Romeo 
Paglia 23 unni di Anzio, Rocco 
Taverniti di 26 e il fratello Ba¬ 
rio di ‘23. - 

L’ultimo colpo di scena c’c 
stato ieri mattina, sempre in 
Calabria, dove gli agenti della 
«mobile» hanno arrestato Anna 
Papaleo sorella della donna 
fermata nei giorni scorsi e mo¬ 
glie di Pasquale Trecosti, l’e¬ 
sponente socialista di Pezzano. 
NELLA FOTO: Maurizio Gelli¬ 
ni, l'industriate sequestrato. 


Ancora 
tre gli 

ostaggi 


li pruno II spiinro, nel 1982, e 
stato proprio Maurizio Geilini: 

10 rapirono ia sera del 4 mag;;io, 
.sulla Pontina, mentre rientrava 
a casa. Di solito viaggiava su 
una macchina blindata, ma 
quella volta accettò l’invito di 
un conoscente e sali .sulla Ci' 
troeiì di quest’ultimo. I banditi 

11 fermarono per strada, dis.se' 
ro: «E una rapina». Poi caricaro¬ 
no il professionista su un’ultra 
vettura e fufì^irono. Tre mesi 
più tardi tocco al pittore Anto¬ 
nio Doria Donati, scomparso 
misteriosamente dopo una ce¬ 
na di amici nell’abitazione del 
musicista Trovajoli. La polizia 
ba parlato di rapimento solo 
dopo la richiesta del riscatto: 
un miliardo per riaverlo vivo. 
Esattamente venti iriorni dopo, 
gli uomini dell’anonima seque- 
.stri entrarono nella villa a 
Mentana di Raffaele Achille,^ 
imprenditore benestante, un’ 
uvi’iata impresa di costruzioni 
nel Duhay. Chiesero della fi¬ 
glia. Maria Luisa, le balzarono 
addosso davanti ai familiari e la 
portarono via. Il padre, dispe¬ 
rato, convocò una conferenza 
stampa. Rivolto ai rapitori dis¬ 
se: «Vi siete sbagliati io non so¬ 
no ricco, non posso pagare tanti 
soldi». Un accorato appello che 
l'inora è rimasto senza risposta. 
Dal ‘22 settembre della ragazza 
non si sa più niente. 


Tutte le grandi strutture pubbliche della città «visitate» da polizia e carabinieri 
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Ospedali: Unchiesta s’estende 

Nel voluminoso dossier l’elenco degli scioperanti e dei decessi delle ultime settimane - Ieri l’indagine è arri¬ 
vata al San Filippo Neri e aF Sant’Eugenio - Oggi in consiglio comunale ampio dibattito sulla sanità 



sci bene, se hai bisogno di 
qualche cosa puoi anche cre¬ 
pare prima di avere un po’dì 
attenzione, e se muori sul se¬ 
rio neanche se ne accorgono. 
Proprio come è successo l’al¬ 
tra notte. Un paziente si è 
sentito male, saranno state 
le quattro e mezza,'le cinque 
di mattina, cl avrà messo 
mezz’ora prima arrivare il 
dottore di turno e quand’è 
atTìvato era troppo tardi. 
Probabilmente non c’era 
nulla da fare. Afa, proprio 
non è possibile che la gente 
muoia così. Lì in corsia, in 
mezzo a tutti gli altri amma¬ 
lati, coperto da un lenzuolo 
ci è rimasto tre, quattro ore 
finché a mattina inoltrata 
non hanno attaccato a lavo¬ 
rare quelli addetti al traspor¬ 
to dei cadaveri. Non sapeva¬ 
no neanche 11 nome dei fami¬ 
liari e non li avrebbero nep¬ 
pure chiamati, se un infer¬ 
miere che li conosceva di vi¬ 
sta non avesse svegliato la 
mo^/ie nei cuore della notte. 


per andare ad avvertirli». 

«È proprio così», la inter¬ 
rompe Francesco. fSel fortu¬ 
nato se riesci a fare amicizia 
con un infermiere, sono gli 
unici che ti danno una mano 
se ne hai bisogno. I medici 
neanche si vedono e non solo , 
adesso per via dello sciopero. 
Era lo stesso atiche a settem¬ 
bre quando sono arrivato. In ' 
questi due mesi, ieri è stata 
la prima volta che un dottore 
ha avuto il turno proprio qui 
nel mio padiglione. Di solito 
se hai bisogno di un dottore 
neìlà notte, passa almeno 
mezz’ora prima che si faccia 
vivo. Domenica notte hanno 
ricoverato uno. Piangeva, 
urlava, si lamentava in con¬ 
tinuazione, era una pena so¬ 
lo a sentirlo; ti giuro, una ve¬ 
ra pena. L’ho fatto notare al- 
l’ìnfermìere (e certo non era 
possibile che non avesse sen¬ 
tito) mi ha risposto che lui 
non poteva far nulla senza li 
permesso di un medico. 

Bene, gii ho detto, io faccia 
avvertire questo benedetto 
dottore. Mi ha guardato in 
modo strano come se gli a- 
vessi proposto di scomodare 
il Papa, e ^ n’è tornato a! 
suo j^sto. È dovuta passare 
un’altra ora straziante, pri¬ 
ma che finalmente facessero 


questa telefonata. Si vede 
che aveva paura gli morisse 
lì, e adesso con rindaeìne in 
corso cl stanno un po’più at¬ 
tenti». 

•Allora», continua France¬ 
sco Trimbli, •sono arrivati 
addirittura in due: il medico 
di guardia e un chirurgo. L’ 
hanno portato via con loro e 
sono scesi dopo un’oretta. A- 
vevano controllato che tutto 
fosse a posto, gli hanno fatto 
le lastre e dato un calmante. 
Pensa era tutto fatto in un 
ora. Roba che io ho dovuto 
aspettare venti giorni per a- 
vere dei risultati, ad un ana¬ 
lisi banale. Si vede che quan¬ 
do vogliono sono in grado di 
fare tutto in fretta e bene. In¬ 
vece, di solito, "si nascondo¬ 
no’’dietro la burocrazia. Per 
cambiarmi un catetere che 
non funzionava ho dovuto a- 
spettare tre giorni che desse 
l’ordine un medico. Tre gior¬ 
ni a penare per fare una cosa 
semplice, banale e chiara co¬ 
me la luce del soie. Perciò 
prima che mi capiti come a 
quel poveraccio deli’aìtro 
giorno, me ne vado, torno a 
casa mia, e se mi sentirò ma¬ 
le almeno morirò come si de¬ 
ve*. Nella foto: l’ingresso del 
Policlinico 

Carla Cheto 
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Centro storico: cosa fare 
per liberarlo dal caos 
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Un vero e proprio piano 
anti-traffico. L'ha presenta¬ 
to il comitato di quartiere 
Trevi-Campo Marzio e ri¬ 
guarda direttamente il »trl- 
dente*. cioè la zona del cen¬ 
tro storico compresa tra via 
Ripetta e via del Babuino, 
dove maggiore è il caos. Il 
progetto è costituito, sostan¬ 
zialmente, da dieci punti. Ve¬ 
diamoli uno per uno. Ecco la 
serie di proposte. 

0 Ampliare I settori in cui 
l’accesso è regolato dal 
permessi, includendo Piazza 
del Popolo (chiudere l’acces¬ 
so al traffico privato, sia da 
via Ferdinando di Savoia sia 
da e per il Plncio), Passeggia¬ 
ta di Ripetta da Piazza Augu¬ 
sto Imperatore nella corsia 
che costeggia gli edifici (pro¬ 
lungando lo spartitraffico 
verso il sottopassaggio), Via 
delta Penna e Via dell’Oca, 
Via Maria Adelaide e Via 
Principessa Clotilde (solo nei 
tratti compresi tra via Ferdi¬ 
nando di Savoia da una par¬ 
te e Via della Penna e Via del¬ 
l’Oca dall’altra). Trinità dei 
monti. Via Gregoriana e via 


Ecco il 
piano del 
comitato 
di Trevi- 
Campo Marzio 

Sistina. 

Q Arrivare a riservare solo 
ai pedoni tutto l’asse 
Piazza di Spagna-Via del Ba- 
buino-Piazza del Popolo, ri¬ 
ducendo drasticamente la 
circolazione privata in tutto 
il «tridente». 

o Realizzare i parcheggi 
per automobili in Piazza 
Augusto Imperatore (elimi¬ 
nando i capolinea dei bus), al 
Villaggio Olimpico (con servi¬ 
zio bus per il centro) e al Ga¬ 
loppatoio. 

Q Istituire un minimo, ma 
adeguato, servizio di 
bus-navetta che risponda, 
essenzialmente, alle esigenze 
dei residenti anziani. 

0 Ridurre gli ingressi ai 
settori, distribuendo 


non più di 6 mila permessi 
(attualmente sono 17 mila). 
0 Istituire un servizio per¬ 
manente di sorveglianza 
agli ingressi dei settori, per 
impedire l’accesso a chi non 
è autorizzato. A questo pro¬ 
posito il comitato di quartie¬ 
re propone che il servizio 
venga svolto dalla polizia 
stradale e non dai vigili ur¬ 
bani, già oberati da altri 
compiti. 

o Impedire l’attraversa¬ 
mento della zona ai pul¬ 
lman turistici, realizzando 
parcheggi nelle zone adia¬ 
centi. 

0 Istituire parcheggi con 
tachimetro in tutta l’a¬ 
rea del «tridente», 
o Razionalizzare e poten¬ 
ziare la rete di trasporto 
pubblico (ad ogni fermata 
dovrebbe essere affissa una 
piantina con l’intera rete dei 
bus). 

0 Infine, promuovere una 
campagna di massa per 
indurre i cittadini a preferire 
il mezzo di trasporto pubbli¬ 
co a quello privato. 


Le disastrose condizioni di vita degli sfrattati 


Nove in una stanza, 
senza bagno né hice 

La denuncia di tredici famiglie alloggiate alla pensione «Terni» di 
via Principe Amedeo - Il Comune spende un miliardo al giorno 


«Non si può continuare a 
vivere così: accatastati in no¬ 
ve in una stanzetta minusco¬ 
la, dove si deve anche cuci¬ 
nare; senza possibilità di la¬ 
varsi e con l’acqua che stra¬ 
ripa dai chiusini degli unici 
due “bagni” allagando il cor¬ 
ridoio». È questa un’altra 
drammatica denuncia sulla 
condizione di centinaia di 
sfrattati alloggiati nelle pen¬ 
sioni di Roma. Questa volta 
la testimonianza è di Patri¬ 
zio Billi, moglie e due figli, 
da un anno e mezzo «ospite- 
presso la pensione «Temi» di 
via Principe Amedeo 62. 

Una storia la sua, simile a 


quella di altre 732 famiglie 
che hanno perduto una casa 
e che il Comune ha ricovera¬ 
to a sue spese presso diversi 
alberghi. Un ricovero che do¬ 
veva essere provvisorio e che 
non offre condizioni di vita 
accettabili per coppie con 
due, tre, anche quattro fìgli 
ma che resta l’unica alterna¬ 
tiva alla strada. 

Alla pensione «Temi» tre¬ 
dici famiglie occupano al¬ 
trettante camerette da due, 
tre anche quattro anni. Per 
tutta questa gente ci sono so¬ 
lo due bagni senza finestre, 
senza acqua calda e una sola 
doccia inservibile perché o- 


gni volta che si apre il rubi¬ 
netto l’acqua invade la stan¬ 
za attìgua. Spesso e volentie¬ 
ri manca anche la luce. Per 
cucinare un fornelletto siste¬ 
mato in un angolo e la bom¬ 
bola a gas. «Quanto è possibi¬ 
le resistere in queste condi¬ 
zioni — si chiede Patrizio 
Billi — con 1 ragazzini picco¬ 
li, con le persone anziane, 
con l’angosciosa consapevo¬ 
lezza che la provvisorietà è 
diventata la nostra realtà 
quotidiana?». Eppure il Co¬ 
mune per queste famiglie 
spende un miliardo al gior¬ 
no, mentre molte case popo¬ 
lari già assegnate rimango¬ 
no inspiegabilmente vuote. 



rUnità - ROMA.REeiONE 


17 



Si discute del «tridente» 
tra via dei Babuino, 
il Corso e via Ripetta — Asse 
senza auto da piazza del Popolo 
a piazza di Spagna 

I bus-navetta - Estendere 
i settori dove l’accesso 

è regolato dai permessi 

II problema parcheggi 


ChiuclerB al traffico 
ì, ma in che modo? 


Lo chiudiamo ai traffico? Tutto e subito, oppure un pezzo per 
volta, con molta cautela? E diciamo di *no* anche alla circolazione 
dei bus? Già, il centro storico, cosa farne, come salvarlo, è il grande 

? roblema di chi governa Rama. O almeno uno dei più importanti. 

’er chi Roma la governa, ma anche per chi ci vive, ci abita, ci 
lavora, ci va a passeggio o a fare •shopping*. Su un punto tutti sono 
d’accordo: qui il traffico ha ormai raggiunto — e superato — i 
livelli di guardia. Non si cammina più. Non camminano le automo¬ 
bili, ma non vanno nemmeno i bus. È il caos ogni giorno, a piazza 
Venezia, al Tritone, a piazza del Popolo, a piazza di Spagna. Un 
•pezzo* di questa città (e il pezzo più prezioso) rischia la paralisi, 
òhe fare? 

Il dibattito dura da anni. Se ne sono dette tante. Qualcosa si è 
fatto. Ora si tratta, però, di mettere in pratica le idee e i progetti 
più radicali. Il Comune ha cominciato a farlo, anche questo. E il 
comitato di quartiere del •tridente* (la zona, forse, più penalizzata 
dal traffico romano) vuole aiutarlo, incoraggiarlo, sostenerlo, forse 
provocarlo, con una proposta precisissima: via per via, piazza per 
piazza (la riportiamo qui accanto). 

Ieri sera, nella sede del tcomitato* a via del Burrò. si è discusso 
di questo. C’erano l’assessore Bencini, il presidente delI’Atac Mar¬ 
tini, il comandante dei vigili urbani, Catanzaro. E la gente, molta 
gente del centro storico. Ne è venuto fuori un dibattito vivace, 
senza mediazioni, diretto. Tre. fondamentalmente, le •anime» di 
questa assemblea: una — possiamo definirla •radicale*, che si rico¬ 
nosce nel comitato di quartiere — che chiede la chiusura di fette 
consistenti del centro, subito; un’altra — chiamiamola più •cauta*, 
rappresentata dall’assessore Bencini — che vuole arrivare allo 
stesso obiettivo, ma vuole farlo per passaggi graduali, senza forza¬ 
ture; l’ultima — si può dire •oltranzista*? — che il centro storico 
non vuole proprio chiuderlo al traffico (•qualche isola pedonate va 
bene — dicono — ma non facciamo i continenti pedonali...*). Una 
posizione, l’ultima, sostenuta soprattutto dai commercianti. 

Semplifichiamo, naturalmente. Ma lo facciamo per capirci me¬ 
glio, Dicono I •radicali*, cioè quelli del Comitato di quartiere: «// 
problema del centro storico è legato agli altri problemi della città. 
Al parco archeologico, al piano commerciale, alla difesa dell’am- 
biente. E un problema difficile, quindi. Ma ci sono le condizioni, 
subito, per chiudere al traffico privato grandi pezzi di questa zona, 
per pedonalizzare intere strade, per creare parcheggi. Questo può 


In esposizione quindicimila oggetti 


Cinquanfanni 
di cinema 
al migliore 
offerente 


Quattrocento metri quadri _ 
pieni zeppi di comò, salotti, ' 
bottiglie e bottigliette, sedie, 
libri finti, lampade, cianfrusa¬ 
glie, stoviglie, salotti, quadri, 
tappeti e chi più ne ha più ne 
metta. Un patrimonio'immen¬ 
so messo insieme in cinquant’ 
anni di lavoro dai fratelli Ci¬ 
mino trovarobe «di lusso» per 
cinematografari. teatranti, 
Rai. Mobili che hanno arreda¬ 
to centinaia e centinaia' di 
•set». In tutto quindicimila og¬ 
getti che vanno dal comò ma¬ 
rocchino deirSOO finemente 
intarsiato in madreperla, al 
piortaprofumo usato da Au- 
drey Hepbum in «Vacanze ro¬ 
mane» e mai più usato, fino al 
servizio di bicchieri un po’ 
sbeccati, o al blocco di vecchi, 
inutilissimi elenchi telefonici. 
Da questa mattina a via Tusco- 
lana 1041 è aperta l'esposizio- 


Un intervento del presidente della XIX sul decentramento 

Quel volontariato che aspetta «poteri» 


Sui tema del decentra¬ 
mento, riceviamo e pubbli¬ 
chiamo. 

Credo che, innanzi tutto, 
non possiamo limitare l'at¬ 
tenzione aU’ambito politico 
circoscrizionaie o comunale 
per capire se, o perché, oggi 
ci sia più o meno decentra¬ 
mento che nel passato. Pri¬ 
ma di questo occorre convin¬ 
cersi che il presente e il futu¬ 
ro dell'Ente Locale sono mi¬ 
nacciati, forse come mai, da 
una politica economica del 
governo che sembra indiriz¬ 
zata a produrre, in un colpo 
solo, guasti profondi sia sul 
plano economico e sociale 
che su quello dello sviluppo 
delle autonomie locali. 

Per quanto riguarda la ca¬ 
pitale, il modello romano di 
decentramento, che negli 
anni 10 fu concepito come 
costruzione di realtà nuove 
di governo territoriale, più 
che come semplice (anche se 
necessaria) apertura di spazi 
partecipativi, ha già oggi 
prodotto, pur nei ristretti 
margini legislativi, esperien¬ 


ze nuove di collegialità poli¬ 
tica e prime forme di autoge¬ 
stione di servizi che debbono 
essere confrontate, precisate 
ed estese. 

Va considerato, inoltre, 
che, dopo un anno •instabi¬ 
le», per II governo di Roma, 
oggi è possibile riaprire un 
dibattito sereno. E al centro, 
a mio modo di vedere, non 
deve essere la ridefinizione 
di quanti poteri attribuire al¬ 
le Circoscrizioni, ma come 
più Ingeneralesi intendego- 
vemare la città, come fare 
del decentramento un ele¬ 
mento propulsivo dello svi¬ 
luppo di Roma. 

Emerge sempre più; infat¬ 
ti, la necessita delle Circo¬ 
scrizioni di partecipare all'e¬ 
laborazione delle scelte ge¬ 
nerali come strumento com¬ 
plessivo di governo delle cit¬ 
tà, fornendo meccanismi per 
l'attuazione delle scelte. 

Questa concezione nuova 
della circoscrizione si va 
sempre più affermando tra I 
cittadini, specie dopo ie ele¬ 


zioni dirette. Nella loro co¬ 
scienza la circoscrizione è 
passata dall'essere momento 
istituzionale di rappresen¬ 
tanza politica ad organo di 
governo decentrato del Co¬ 
mune. Avviene invece che la 
circoscrizione, consolidato il 
vecchio ruolo, non ha ancora 
acquisito appieno possibilità 
di intervento diretto. Tutto 
questo rende di giorno in 
giorno più problematico il 
rapporto tra circoscrizione e 
cittadini e, alla lunga, ri¬ 
schia di metterlo In crisi 
compromettendo l'immagi¬ 
ne e il ruolo complessivo del 
Comune stesso. 

Cl troviamo, dunque, di 
fronte ad una domanda de¬ 
terminata da una crescita 
sociale, dal cambiamento In 
positivo di Roma. 

Per la partecipazione, così 
come per il decentramento, 
le forme e I contenuti del 
passato non sono più ade¬ 
guati perché alcuni ^>azl d’i¬ 
niziativa si sono naturalmen¬ 
te esauriti, essendosene con¬ 


temporaneamente creati de¬ 
gli altri. 

Un comitato di quartiere 
può lottare per l’apiertura di 
un asilo nido, di un centro 
sociale o culturale ma, una 
volta ottenuto, non riuscirà 
a gestirlo. Il servizio sarà al¬ 
lora affidato ad un apposito 
comitato: si apre così un al¬ 
tro spazio alla partecipazio¬ 
ne che si struttura in altra 
forma. Comitati di gestione, 
gruppi d'utenza, associazio¬ 
ni di volontariato attivo sono 
le diverse forme di parteci¬ 
pazione degli anni 80, che si 
muovono su nuovi terreni: e- 
cologia, lotta aU’emargina- 
zione, cultura. Compito dell’ 
istituzione, in particolare col 
decentramento, deve essere 
quello di creare le condizioni 
perché questi nuovi terreni 
siano aperti alla partecipa¬ 
zione mettendo in moto 
meccanismi che tendano al¬ 
l’autogestione. Credo che ci 
sia un ritardo a conoscere e a 
comprendere a fondo la real¬ 
tà e il significato di tutto 


questo e che questo ntardo 
sia delle stesse aggregazioni 
sociali tradizionali non me¬ 
no che tra le forze politiche. 

Su questo, c’è una ricerca 
ed una riflessione da fare in¬ 
sieme ed ir. primo luogo coi 
compagni socialisti, che su 
questi temi hanno riflettuto 
non meno di noi negli anni 
passati. 

Ma, oltre a questi aspetti 
di fondo, grande attenzione 
deve essere posta ad altre 
due questioni cruciali: il rap¬ 
porto tra giunta e circoscri¬ 
zioni e la necessità, indila¬ 
zionabile, di dotare le circo- 
scrizioni di tutto ciò che oc¬ 
corre per esercitare la loro 
funzione. 

Vi sono ancora su questi 
due terreni, meccanismi da 
stabilire, canali da aprire i- 
stituzionalmente e da prati¬ 
care con continuità. Occorre 
risolvere problemi di infor¬ 
mazione, di corresponsabi- 
lizzazione nelle decisioni, di 
coordinamento nella gestio¬ 
ne del governo quotidiano. 


« «A* »A k. 4n àéà 
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Vivace dibattito al comitato 
di quartiere di vicolo del Burrò 
«Pedonalizzare tutto e subito» 
Bencini: «Le vostre proposte 
sono giuste, ma è meglio 
applicarle a tappe» 

La voce contraria 
dei commercianti 

essere fatto se c’è cora{;gio e se si realizza un coordinamento tra i 
vari asse.ssorati con il contributo di consulenti, di esperti. Se non si 
segue questa strada, i nostri quartieri diventeranno sempre più 
invivihili e questo pezzo di Roma perderà il prestigio che ha nel 
mondo*. Non è una posizione univoca. Ci sono le varianti. E qual¬ 
cuno durante rassemblea pone il problema della sua macchina, di 
come farà ad entrare o a uscire. E chiede se non sono legittime 
anche le richieste di chi abita nel centro. In quei quartieri insomma 
non tutti sono disposti a sacrificare il loro ruolo di automobilisti, 
oppure a rinunciare al posteggio, tanto comodo, sotto casa. Qual¬ 
che obiezione di questo tipo viene fuori con chiarezza. 

Opposta a questa, c’è la posizione degli •oltranzisti*, dei com¬ 
mercianti, che guardano con paura, con profonda preoccupazione 
i.d un’ipotesi di chiusura del centro storico. Le loro argomentazio¬ 
ni, pero, non sono molto •forti». Dice Ca valli, un loro rappresen¬ 
tante: •Volete pedonalizzare il centro, siete convinti di questa scel¬ 
ta e non guardate agli interessi degli anziani, della gente che qui ci 
vive. Dico tre cose. Primo, se pedonalizzate rendete troppo distanti 
le fermate dei bus. Pensate un attimo a cosa vuol dire questo per 
chi non ha più vent’anni. Secondo, non si capisce perché volete 
obbligare i turisti, che portano soldi, ad andare a piedi, quando in 
tutte le città del mondo il turismo si fa in pullman. Terzo, pedona¬ 
lizzare vuol dire rendere il centro sporco, abbandonato a pedoni 


ne al pubblico di questi ogget¬ 
ti, 15.000 in tutto, (orario inin¬ 
terrotto dalle 9 alle 19) poi, dal 
15 novembre, comincia l’asta. 
Si vende tutto: non una bricio¬ 
la dovrà rimanere in quei ca¬ 
pannoni: Io sfratto della ditta 
Cimino è alle porte. 

Sarà una battaglia tra i mi¬ 
gliori antiquari a Italia che si 
contenderanno gli oggetti già 

F tredileui da 'Visconti o da Fel¬ 
ini per i loro film, ma non è 
detto che anche chi ha bisogno 
più modestamente di una lam¬ 
pada o di una libreria per la 
propria casa non possa trovare 
qualcosa. I prezzi — particola¬ 
re interessante — partono da 
zero. Anche se non si vuole, o 
si può. cacciare una lira varrà 
oralmente la pena di andare, 
anche semplicemente per cu¬ 
riosare. 

Tra gli oggetti esposti la 



dormeuse Luigi XV che Liz 
Taylor — capriccio di diva — 
volle nel suo camerino per ri¬ 
posare tra una ripresa e l'altra 
del kolossal Cleopatra, ma an¬ 
che il samovar dal quale il te- 
ne’oroso e americanissimo 

Dottor Zivago di Omar Sharif 

attingeva thè bollente. Anco¬ 
ra: i bronzi di casa Savoia, (in¬ 
volontariamente attuali, visto 
il dibattito sull’opportunità o 


affidando esplicitamente al¬ 
la circoscrizione una funzio¬ 
ne di riuniflcazione, a livello 
territoriale, della macchina 
amministrativa centrale. 
Contemporaneamente oc¬ 
corre rimettere aU’ordine del 
giorno, per dennirli rapida¬ 
mente, I problemi riguar¬ 
danti le sedi degli ufflci e dei 
servizi circoscrizionali e 
quelli legati al riequilibrio 
(tra centro e periferia non da 
periferia a periferia) del per¬ 
sonale. 

Un segnale positivo è il 
modo proposto e praticato 
dal compagno Falomi nella 
stesura del bilancio di previ¬ 
sione per il 1983: consulta¬ 
zione preventiva con le Cir¬ 
coscrizioni e definizione, ve¬ 
rificate tutte le compatibili¬ 
tà, di ambiti di spesa per in¬ 
vestimenti da gestire diret¬ 
tamente a livello circoscri¬ 
zionale. 

Un passo significativo che 
richiederà la messa a punto 
di altre misure che consenta¬ 
no di governarne gli effetti 
indotti. Effetti non solo tec¬ 
nici ma soprattutto politici 
su di un terreno che dovrà 
vedere impegnato non un so¬ 
lo assessore ma tutta la 
giunta. 


meno di far tornare la casa 
reale in Italia) il registratore 
di cassa usato dalla malefica 
coppia Bonnie and Clyde, per¬ 
fino Picasso e Van Gogh (na¬ 
turalmente falsi, falsissimi), f 
enorme ritratto di Stalin (chis¬ 
sà in quanti «Don Camillo» a- 
vrà fatto la sua comparsa), o 
quell’inafferrabile pitale di 
porcellana rosa con le orchi¬ 
dee dorate lungo i bordi. An¬ 
che Quello, c’è da giurarci, sarà 
venduto. 


Nella cartina, la proposta del comitato di quartiere: la «P» 
indica i tre grandi parcheggi per auto a piazza Augusto 
Imperatore, al Galoppatoio e al Villaggio Olimpico. Trat¬ 
teggiate le aree chiuse al traffico, quelle dei minibus e 
delle isole pedonali. 


non troppo civili, terra di nessuno*. L’opposizione è debolissima. 
Rispondono in tanti che trecento metri a piedi per raggiungere il 
bus non sono la line del mondo, che Roma si conosce meglio a piedi 
che attraverso il finestrino di un bus e che non è vero assolutamen¬ 
te che il centro diventerebbe •terra di nessuno*. I commercianti 
stanno in minoranza, anche perché a loro sfavore c’è la soddisfazio¬ 
ne dei loro colleghi di via Condotti o di quelle vie (per esempio il 
Corso) pedonalizzate da tempo. 

Bencini è l’anima •cauta*. Non solo per doveri e responsabilità 
d’ufficio, che pure contano qualcosa. Ma sostenere (come lui ha 
fatto) che il centro va sì chiuso al traffico c che bisogna farlo 
gradualmente, verificando c sperimentando di volta in volta, si¬ 
gnifica in realtà pretendere poco oggi per avere tanto domani. E 
non pretendere troppo oggi per non avere niente domani. Dice 
fassessore. costretto a rispondere a domande e a obiezioni: •Par¬ 
tiamo da un dato. La chiusura del Corso è stato un segnale di 
cambiamento. Abbiamo risposto ai cittadini che volevano ripren¬ 
dersi, che sì sono di fatto ripresa, la città. Questo dato ha cambiato 
i termini del dibattito. Ora si discute avendo un punto fermo. Si 
comincia a pensare in modo nuovo alla città*. 

Va bene, dice qualcuno, ma il Corso non basta, bisogna estende¬ 
re la pedonalizzazione a tutto il •tridente*. *La vostra — rifonde 
Bencini — è la via giusta. Ma bisogna arrivarci per tappe, dobbia¬ 
mo vedere di volta in volta cosa succede, e modificare, se serve, i 
progetti. Intanto, però, c’è un altro punto fermo nei nostri pro¬ 
grammi. La chiusura al traffico di Piazza di Spagna. E questo, 
diciamolo chiaramente, crea un elemento dirompente nella strut¬ 
tura della rete dell’Atac. Mette in discussione la filosofia dell’at¬ 
traversamento del centro storico. Bisognerà distinguere, allora, tra 
I bus che vanno al centro e quelli che ci passano per and^e altrove. 
Io comunque dico che questa decisione su Piazza di Spagna è 
salutare*. 

Qualche perplessità. Ma i bus, poi, dove passeranno? Per via 
Veneto, per il lungotevere, certo, ma le fermate saranno lontane e 
le corse troppo lunghe. «// problema — risponde Bencini — è 

S uesto. Chiediamoci: è penalizzante Tipotesi di chiusura del "tri- 
ente”, che costringe a prolungare le corse dei bus? Io dico di no. 
Si perde poco e si guadagna tanto. Ma dico che questo fatto rompe 
anche il concetto che si può visitate Roma sui pullman turisticL 
Per questo stiamo pensando a itinerari pedonali per turisti. È 
penalizzante anche questo? Assolutamente no. Dobbiamo Mpere 
un’altra cosa. Che intanto oggi, subito bisogna difendere e vigilare 
sull’esistente: sulle corsie preferenziali, sui divieti, sui settori. Stia¬ 
mo lavorando per creare una depositeria delle auto che intralciano 
il traffico al Galoppatoio e per rafforzare i parcheggi che servono il 
centro e per far rispettare le corsie per i bus*. 

Qualcuno sostiene — riprendendo una proposta contenuta nella 
•piattaforma* del comitato di quartiere — che bisogna indurre i 
cittadini a preferire il mezzo pubblico a quello privato. Perché 
altrimenti non cambia niente, iQui — risponde Bencini — non si 
tratta più di preferenze. Bisogna essere molto chiari: o si sceglie il 
mezzo pubblico oppure per questa città, per il suo centro stronco, 
è la paralisi. Non ci sono alternative. ì bus, la metropolitana, il 
trasporto pubblico, insomma, sono oggi una necessità. Se non vo¬ 
gliamo che Roma diventi, tra poco, un gigantesco ingorgo*. 

Pietro Spataro 


L’incendio è di natura dolosa? 


Distrutto dalle fiamme 
un bosco di faggi 
del Terminilluccio 

Probabilmente è dì natura dolosa l'incendio che è scop¬ 
piato, ieri pomeriggio, sul massiccio del Terminillo. In po¬ 
co tempo ie fiamme hanno divorato sette ettari di bosco e 
sottobosco, sospinte da un fortissimo vento. 

il rogo sì è sviluppato verso le 17.30, nella faggeta del 
Terminilluccio. ad un tiro di schioppo dalla stazione supe¬ 
riore della funivia, cioè non lontano dalla stazione turisti¬ 
ca. In poco più di due ore, le fiamme hanno bruciato tutta 
la vegetazione. Ma il peggio è stato evitato, in qualche 
modo i danni sono stati limitati dalfintervento dei vigili del 
fuoco e della squadra di pronto intervento della scuola 
forestale di Cittàducale, che hanno circoscritto le fiamme 
in due ore. 

La fìtta vegetazione e le raffiche di tramontana avevano 
fatto temere il disastro. . 

Dalla pianura sottostante la faggeta, l'incendio appariva 
come un enorme squarcio rosso vìvo. Ma resta ora una 
vasta area completamente bruciata, su cui la speculazio¬ 
ne potrebbe tentare di mettere le mani. Infatti, è molto 
forte l'ipotesi che l'incendio sia di natura dolosa. Su que¬ 
sta quasi certezza stanno lavorando gii inquirenti. 


Originale rappresentazione dell’opera di Artaud a La Piramide 

A tavola con i signori Cenci, 
tra vino e trame di famiglia 


' Umberto Mosso 

(presidente della 
XIX circoscrizione) 


I CENCI, da Antonin Ar¬ 
taud. Traduzione riduzione 
e regia di Adalberto Mavi- 
glia. Scenografìa e costumi 
di Nicoletta Taranta. Musi¬ 
che di Roberto Petroni. In¬ 
terpreti: Mariella Ranaudo, 
Sah-atore Cuozzo, N'anni 
Malpica, Marisa Tabarrini, 
Adalberto Maviglia, Giulio 
D’Angelo, Alessandra Orsi, 
Federica Tecchiati. Gruppo 
Teatro Metropolitano, La 
Piramide, fino al 7 novem¬ 
bre. 

Ispirati alla tragedia di Shel¬ 
ley e alle Cronache italiane di 
Stendhal, 7 Cenci di Antonin 
Artaud (la «prima» ebbe luogo a 
Parì^ nel maggio del 1933) co¬ 
stituiscono, secondo lo stesso 
autore, più una «introduzionea 
al «Teatro della Crudeltà» che 
un’esauriente dimostrazione di 
quelfardita e tanto discussa 
teorìa. Dì Artaud e dai Cenci, al 
regista-adattatore Adalberto 
Maviglia sembrano interessare, 
a ogni modo, soprattutto le ori¬ 


ginali possibilità di ambienta¬ 
zione visiva e sonora, che il te¬ 
sto suggerisce. 

Così, la sanguinosa vicenda 
tardo-cinquecentesca della ro¬ 
mana famiglia dei Onci viene 
qui tutta racchiusa in una sala 
di banchetto: gli spettatori so¬ 
no fatti sedere lungo tavole di¬ 
sposte su tre lati, ricoperte di 
bianche tovaglie sopra le quali 
posano bicchieri e caraffe di vi¬ 
no, e ad essi si frammischiano 
gli attori, quando non agisi^o 
airìntemo dello spazio delimi¬ 
tato daH'apparecchiatura con¬ 
viviale; c questa, dunque, evoca 
doppiamente, tra loro intrec¬ 
ciati, un simulacro di pace do¬ 
mestica, dietro cui si agitano 
contrasti feroci, e la vocazione 
orgiastica di Francesco Cenci, 
nefando persecutore deìja mo¬ 
glie e dei figli (in parlicolare 
della giovanissima EÌeatrìce, da 
lui oltraggiata), che si coalizze¬ 
ranno per eliminare Q |Mdre- 
padrone, e subiranno poi i rigo¬ 
ri della giustizia papale. 

Le mueidie, regìatrau o ese¬ 
guite dal vìvo, mediante vari 


strumenti e una voce femmini¬ 
le, così come il concertato di ru¬ 
mori che vi si sovrappone o so¬ 
stituisce, accentuano il dima 
d’incubo: la violenza è inaom- 
ma interiorizzata, tradotta in 
una sorta di sogno orrendo, sot¬ 
tratta alla sua «flsìdtà»: Tued- 
sione di Francesco appare in 
prospettiva, sotto forma quasi 
di gesto rituale, e pochi elemen¬ 
ti simbolid rafliguieranno la 
prigionia, la tortura, rcseauio- 
ne della sventurata Beatrice e 
dei suoi complici. 

Personalmente, una tale 
chiave interpretativa del dram¬ 
ma non d dispiace. Ma, per 
convalidare in pieno le inten¬ 
zioni dello spettacolo, occorre¬ 
rebbe una compagnia ben più 
solida e matura. Tdl’altezza del 
compito d sono sembrati Sal¬ 
vatore Cuozzo (che ha la faccia 

G ’usta per Francesco) e Mariel- 
Ranaudo (Beatrice), un tan¬ 
tino meno Io stesso regista, nei 
pimni di Orsino; meno ancora 
eli altri, nonocUnta la «vìdenta 
buona volontà di tutti. 

tg. u. 
















































Brevi 


Un gruppo di sanitari 
romani a Beirut 

Partiranno domani, daH'aereoporto di 
Fiumicino, i duo medici e gli infermieri 
specìaliiiati che andranno a lavorare 
per un periodo di tempo a Beirut, tra 
la popolarione della capitala libanese. 
I sanitari che vengorto dalla USL 16 
sono stati ricevuti ieri pomeriggio dal 
sindaco e do un rappresentante del 
ministero degli Esteri in Campidoglio. 

La Sangemini lascia 
il centro di Roma 

La più vecchia e forse famosa ditta di 
acque minerali cambia sede. Quella 
vecchia ormai non ò più sufficiente e 


Taccuino 


Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11: via Aurelia 
km 8 ; piazzale della radio: circ.ne Già* 
nicoiensB 340: via Cassia km 13: via 
Laurentina 453: via Q. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8 ; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API > via Aurelia 570: via Casili¬ 
na km 12: vìa Cassia km 17. CHE* 
VRON • via Prenestina (angolo via 
della Serenissima): via Casilina 930: 
via Aurelia km 18. IP - piazzata delle 
Crociate: via Tuscotana km 10: via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via Casilina 777: via Aurelia km 27: 
via Ostiense km 17: via Pontina km 
13: via Prenestina km 16: vìa delle 
Sette Chioso 272: via salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo vìa di 
vigna Stelluti): via Aurelia km 28: via 
Prenestina km 11: vìa Tìburtina km 
11. TOTAL • vìa prenestina 734: via - 
Appia (angolo Cessati spìriti): via TI* 
burtina km 12. ESSO * vìa Anastasio 
Il 268: via Prenestina (angolo via Mi* 
chelotti): vìa Tuscolana (angolo via 
Cabiria): vìa casilina km 18. FINA * 
via Aurelia 788: via Appia 613: GOLF 


ROMA 

COMITATO DIRETTIVO E COM¬ 
MISSIONE DEL CP PER I PROBLE¬ 
MI DELLA CULTURA: domani alle 
9.30 riunione su: tl problemi dell'or¬ 
ganizzazione della cultura a Roma in 
preparazione del Convegno sulle isti¬ 
tuzioni culturali». Relatore il compa¬ 
gno Maurizio Barletta. 

# Domani alla 17.30 riunione det¬ 
to COMMISSIONE DEL CF per la 
preparazione del Documento sui 
problemi del Partito. 

SEZIONE SICUREZZA SOCIALE 
E PREVIDENZA: alle 17 in Federa- . 
ziorw gruppo «S lavoro sui problemi 
degS handicappati (Bartoiucci). 
SEZIONE SCUOLA: alle 17.30 
9 uppo infanzia e responsabili scuola 
(Mete). 

SEZIONE PROBLEMI DEL PARTI¬ 
TO: alle 17 in Federazione riunione 
del 9 uppo di lavoro sul sistema infor¬ 
mativo (A. Oainotto). 

ASSEMBLEE: APPIO NUOVO aHe 


VIDEOUNO 

Ore 11.30 F4m «Il favoloso Ander¬ 
sen»: 13 Cartoni animati: 13.30 Tele¬ 
film: 14 TG: 14.45 Sporteiio pensio¬ 
ni; 15.30 Telefilm «Selvaggio West»; 
16.30 TeleNm «Lassie»; 17 Cartoni 
animati; 18.30 TG: 19 Canoni ani¬ 
mati: 20 Documentario; 20.30 Tele¬ 
film; 21 TG; 21.15 Fdm «Ojango»; 
23 TeloWm «Perry Mason»; 23.50 
Canoni animati: 0.10 Telefilm «Su¬ 
spense». 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm «Agente Pepper»; lO 
Telefilm «Una famigfia piuttosto intra¬ 
prendente»: 10.30 Film «Non é ve¬ 
ro... ma ci credo»; 12 Telefilm «Mo- 
vir»g on»; 13 Canoni animati; 13.45 
Telefilm «Cuora selvaggio»; 14.30 
Film «L'amore 4 una cosa meravigiìo- 
sa»; 16 Canoni animati: 18.25 Tele- 
fiim «Lencer»; 19.15 Vincente e piaz¬ 
zato; 19.40 Canoni animati; 20.30 
Tetofìlm «Moving on»; 21.30 Film 
«Patrich»: 23.15 Campionati moneta¬ 
li catch; 24 Fd'^ «(ìfi italiani e le 
dorwie»; 1.30 Telefilm «Urta famipka 
piuttosto intraprerrdenie». 

TELETEVERE 

Ora 8.40 Firn «I cottdottieri»; 10 Mo¬ 
vie; 10.30 Film «E stato belo amar¬ 
ti*: 12 Trizuna aociaie; 12.30 Tele¬ 
film; 14.30 Firn «Addo Knl»; 
16.30 Telefilm; 17 Talefiim; 17.30 
Firn «Sdpiorte FAbicarto»; 19.30 I 
fatti del gtorno; 20 Nel mondo delto 
muaica; 20.30 Come rispvmive e- 
nargia; 21.10 Firn «Uomini sul fon- 
dpa; 23 TetocempidogEo; 23.30 Sor- 


cosi tra breve tutti gli uffici saranno 
trasferiti all'EUR. Alta base della deci¬ 
sione ci sono motivi di funzionalità. 
Con i suoi 1600 dipendenti e un fat¬ 
turato che sfiora i 100 miliardi la ditta 
A diventata quasi un istituzione citta¬ 
dina e ha quindi bisogno di una sede 
più razionale. 

Lavori in corso 
a piazza 

dei Cinquecento 

Qualche modifica al traffico e soprat¬ 
tutto alle lineo dei bus che hanno il 
capolinea a piazza dei Cinquecento A 
in vigore da stamane per i lavori di 
ampliamento della metropolitana. La 
linea 163 sarà limitata a piazza Indi- 


La mostra sui fuochi 
d'artificio prorogata 
fino al 14 novembre 

Reslorà aperta fino al 14 novem¬ 
bre la mostra sui fuochi d'artificio a 
Parigi e a Roma dal XVI al XX secolo, 
allestita a Palazzo Braschi. Sarà quindi 
possibile per chi ancora non ha fatto 
in tempo a visitorla approfittare dello 
visite organizzato che si svolgono tut¬ 
to le mattino. 

Nozze d'argento 

I compagni Nilo Rizzo e Anna Torquati 
festeggiano i loro 25 anni di matrimo¬ 
nio. A loro giungano gli auguri della 
sezione di Marino e dell'Unità. 

Incontri sul teatro 
del '700 alla Casa 
dello studente 

Una serie di incontri seminari sul tema 
«La maschera e il personaggio-GoldS- 
ni e il teatro nel secolo dot mondo 
nuovo» saranno organizzati dall'Asso¬ 
ciazione universitaria teatrale con l'O¬ 
pera universitaria. Il primo appunta¬ 
mento A per lunedi 8 novembre allo 
9.30 nella sala-teatro della Casa dello 


• via Aurelia 23: S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A, tei. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi, vìa Bonifazi 12, tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri, Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24), tei. 
460.776: Oe Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi, viale Europa 
76. tei. 595.509. Ludovisi • Interna¬ 
zionale, piazza Barberini 49, tei. 
462.996; Tucci, via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Piram, via Nazio¬ 
nale 228, tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42, tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c.no Ostiense 269, tei. 574.51.05. 
Parioli - Tre Madonne, via Bertotoni 
5. tei. 872.423. Pietralata • Ramun- 
do Montarsoio, vìa Tiburtina 437, tei. 
•434.094. Ponte Mihrio - Spadazzi, 
piazzale Ponte Milvio 19, tei. 
393.901. Portuensa - Portuense, 
via Portuense 425. teL..556.26.53. 
Prenestfno-Centocelle • Delle Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; Collatina 112, 
tei. 255.032; Prenestino-Lablceno 


18.30 con il compagno Sandro Mo- 
relfi: PRENESTINO aUe 18 (Forti); CA- 
VALLEGGERI alle 18 (Granone): ACI- 
LIA alle 18.30 (C. Pecchioli); IPPOLI¬ 
TO NIEVO alle 19 a Porto Fluviale. 
ZONE: CENTRO alla 18 CdZ allargato 
al gruppo, alte segreterie dì sezione e' 
ai compagni impegnati negli organi¬ 
smi di massa (Napoletano); GIANI- 
COLENSE alle 19 a Monteverde Vec¬ 
chio riunione sul costo del lavoro (Bo- 
nadonna); OLTRE ANIENE afle 21 im¬ 
postazione del corso «Partiti e movi¬ 
menti» (Orti): CASSIA FLAMINIA alle 
20 a Ponte Milvio commissiotte sani¬ 
tà (laviceli). 

SEZIONE E CEUULE AZIENDALI: 
FFSS smistamento Salario alle 14 
(Granone): FATME alle 18 ai CRAL 
(Cerri-Gravano): ENEL aBe 17.3 0 a 
Ostiense Vecchia (Cipriani); PPTT Eur 
alle 14.30 (Fusco); USL RM/11 e 
CTO alle 16.30 (R. Balducd, Spera): 
FIAT GROTTAROSSA alle 17.30 a 
Ponte Milvio; CELLULA GAS a O- 
st'iense Nuova alle ore 17. 


vizio speciali; 0.35 Cronache del cine¬ 
ma; 0.45 Film «Sartgue vienrtese». 

MTV CANALE 7 

Ore 12.30 Cartoni artimati; 13 Tele¬ 
film «(^mmedia all'itaiiana»; 13.30 
Metro music: 14 Telefilm «Side 
Street»; 15 Film «Duello infernale»; 

16.30 Cartoni attimatì; 17.30 Holy- 
wood Stars; 18 Fdm «L'assalto al tre¬ 
no Glasgow-Londra»; 19.30 Musical 
sound good; 20 Cartorù arùmati: 

20.30 Film «Operazione Love (Estasi 
d*amore)»: 22 Telefilm «Side Street»; 
23 Telefilm «Dottor Wedman»; 

23.30 Fdm «Agente 3S3. passaporto 
per l'inferno». 

TELEREGIONE 

O-e 8.05 Fdm; 9.30 Cartoni animati; 
10 T c l efi fcn; 11 Fdm «Poor Cow»; 

12.30 Cartoni a.nimati: 13 Stelle e 
piarteti e Co.; 13.30 Telefdm «Lucy e 
gli altri»: 14 Telefilm «I ragazzi di In- 
efian River»; 14.30 Cartoni animati; 
15 Amministratorì e cattadèli; 15.30 
Pomerìggio dei piccoli; 18 Tetofìlm 
«Pop»; 18.30 Rubrica sportiva; 19 
TG: 19.30 La settimana ippica; 20 
Parliamorte con Luigi PaBottèti; 20.30 
I pugni sul tavolo; 21 Film «La mogfia 
addosso»: 22.30 Rendez-vous: 

23.30 Telefilm «Lucy e gG altri»; 0.30 
Fdms a Tetofiinis no-stop. 

TELEROMA 

Ora 10.45Docuntentario; ll.lSCar- 
torè animati; 11.50 Teteflm: 12.50 
Telefilm; 14 Cartoni animati; 14.30 
Sceneggiato «L'enigma che vtorte da 
lontaiìo»; 15.30 Catoni anèitati; 16 
Telefilm «PoGce Swgeon»; 16.35Tut- 


penderua, mentre il 27, il 93 e il 93 
barato avranno il capolinea sempre 
nella piazza della stazione ma saanno 
spostate di fronte a viale L. Einaudi. 

Una corona 
del Comune 
sulla tomba 
di Di Vittorio 

Ugo Vetae ha deposto iai a nome di 
tutti i cittadini una corona dì alloro 
sulla tomba di Giuseppe Di Vittorio. 
Stamattina allo 9.30, sempre pw 
commemorae la figura del grande di¬ 
rigente sindacale, ci saà un convegno 
di studi promosso dalla CGIL sulla 
storia del movimento sindacale e sullo 
battaglie pa l'unità e l'autonomia. 


studente in via de Lolhs 20. Il tema 
del giorno saà il regista, intaverran- 
no Ugo Gregorotti e Augusto Zucchi. 
Saà proiettato «Viaggio a Goldonia» 
di Gregorotti o alcuno sceno de «I ge¬ 
melli veneziani» di Zucchi. 

Arabi e israeliani se ne 
parla al 

centro Ranuccio 
Bianchi Bandineili 

Lunedi prossimo allo 18.30 nell' 
aula magna doll'istiiuto Danini. in via 
dei Robilant 2 (Ponte Milvio) dibattito 
su Antisionismo, antisemitismo, e 
conllitto aabo-palestinoso. Patecì- 
pano Edith Bruck, scrittrice. Pio Mar¬ 
coni. ordinalo dì sociologìa del dèitto 
all'università di Roma, Giorgio Mi- 
gliadi. giornalista doH'Unità, Enrico 
Modigliani dello comunità istaolitica di 
Roma. 

Proposte per la città: 

presentata 

una ricerca su Roma 

Lunedi 8 novembre alle 21.30 a 
Palazzo Tavana, in via di Monte Gior¬ 
dano 36 saà illustrata una ricaca sul 
tema: «Indagini e proposte pa la cit¬ 
tà: il sistema dei centri di aggregazio¬ 


ne sociale e di relazioni». Patecipano 
Pialuigi Sevai, Banardo Rossi Oaia, 
Maio Giannoni, Maria Venturini Ci- 
ranna e Saa Rossi. 

Corsi di danza 
a Monterotondo 

Sono iniziati i casi di danza mo¬ 
derna. aganizzatì dal Comune di 
Montaotondo dall'Arci e dall'asso 
ciazione Palazzo Crescenzio. Il semi¬ 
nano sarà tenuto da Elena Gonzales 
Orroa, nella biblioteca comunale di Pa¬ 
lazzo Orsini, dove sono aperte le isai- 
zioni tutti i giani dalle 16 alte 19. Pa 
infamazioni rivolgersi al 9091609 
oppure all'8104530. 

Ebrei in URSS 
dibattito 

a Palazzo Valentini 

Martedì 9 novembre alle ore 16 
nella sala del consiglio della Provincia 
a Palazzo Valentini Esther Makish ri- 
cadaà la fucilazione e la vicenda del 
marito o dei suoi compagni. L'iniziati¬ 
va ò stata patrocinata dalla Provincia 
e organizzata da Mondoperaio e Ar¬ 
chìvio Trimestrale. Interverranno 
Massimo Cacciarì. Ernesto Galli della 
Loggia, Carlo Ripa di Meana e Luciano 
Tas. 


- Amadei, via Acqua Bullicante 70. 
tei. 271.93.73: Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778.931. Prati - via Cola di 
rienzo. via Cola di Rienzo 213. tei. 
351.816; Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44, tei. 352.157. Pri- 
mavalle - Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu¬ 
scolana 927. tei. 742.498, in alter¬ 
nanza settimanale con; Sagripanti, via 
Tuscolana 1258, tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei. 838.91.90: S. Emereruiana. 
via Nemorense 182, tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, vìa Gargano 
50, tei. 890.702, in alternativa setti¬ 
manale con: (Bravina, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat¬ 
tura, via Cipro 42. tel.638.08.46: I- 
gea, l.go Cervinia 18. tei. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13, tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica (ìrana. via F. Galliani 15, 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosioo, 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 
Marconi - Andronio. viale Marconi 
178, tei. 556.02.84. 


SEZIONE FEMMINILE: sabato. 6 
novembre, alle 16 in Federazione: as¬ 
semblea cleUe compagne responsabili 
femminili delle zone e delle sezioni. 
Odg; «L'iniziativa delle compagne in 
preparazione della Manifestazione 
Regionale dei 18 novembre a Roma 
contro la manovra di politica econo¬ 
mica e finanziarìa del govertto». Sono 
invitate a partecipare le compagne dei 
Comitato Federale e dei ixxisigii co¬ 
munale. provinciale e regionale (L. 
Forti. A.M. C3ai). 

COMITATO REGIONA¬ 
LE 

FROSINONE; SORA alto 20 Comita¬ 
to drettivo più gruppo Consiliare 
(Mammone); CASTRO DEI VOLSCI al¬ 
le 20 Comitato dèettivo (A. Papettì). 
ZONA NORD: ANGUILLARA Nto 20 
tesseramento *83 (Mancini). 

ZONA EST: MONTEROTONDO 
CENTRO alle 20 riunione USL RM/24 
(Filabozzi). 


to calcio; 17.25 Telefilm «Joe Forre¬ 
ster»; 18.15 Gli incontri di Elsa Oe 
Giorgi; 18.50 Documentario; 19.15 
L'occhio nel palone: 20.05 TetoNm 
«Operazione sottoveste»; 20.40 
Commento politico; 21.10 Qui Rug¬ 
gero Orlando; 21.2C FHm «Un bando 
cFaB dopo to strage»; 23 Asta; 0.30 
Telefilm «H soffio del efiavok». 

TELETUSCOLO 

Ore 11 F9m «Il ritomo di GodziRa»; 

12.30 Telefilm «Richard Diamond»; 
13 Mercatèio; 14 Trailers; 14.30 
Fibn «Cinque mani al servizio milita¬ 
re»; 16 Le steSe per voi; 17 Mercati¬ 
no; 18 Film «Le amanti del mostro»; 

19.30 Telefilm «Tom Sawyer»; 

20.30 Traiers; 21 Telefilm «Richard 
Diamond»; 22.30 Fàm «OcGssea suBa 
Terra». 

ELEFANTE 

Ore 12.00 Telefilm; 12.30 Frèno 
mercato; 14.25 Trono da Mitorto; 18 
Frèno mercato; 20 Telefilm «Missio¬ 
ne ènpossMe»; 20.30 Echomondo 
flash; 21 Teteflm «American Story»; 

21.30 Echorrwndo flash; 21.55 Tele- 
flbn «The detective*: 22.55 Per mare 
e veto; 23.25 Firn «Catto certissimo 
anzi... probable*. 

T.R.E. 

Ore 12.10 Teteflm; 12.50 Teteflm 
«Custer»; 13.45 Teteflm «Laura*: 
14.15 Firn «Commandos*; 15.45 
^ogremma sportivo; 16 Tralers; 

16.30 Cartoni anènati; 18 Telefilm 
«Man e Jenny*; 18.30 Cartoni ani¬ 
mati: 19.30 Radar; 20 Movie; 20.30 
Sceneggieto «Capitani e re*; 21.20 
Firn «Bravisaimo». 


VIAGGI E SOGGIORNI CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO CULTURALE E POLITICO 


UNITA' VACANZE 

MILANO • V ie Fulvio Testi, 75 
Tel. (02) 64 23 557.64 38.140 


UNITA' VACANZE 

ROMA - Via dei Taurini n. 19 
Tel. (C 6 ) 49.50.141/49.51.25: 
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Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118-Tel. 3601752) 

Alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico rappresentazione 
dell'opera Ondine di E.Th.A. Hoffmann neH'interpreta-. 
ziona della «Deutsche Operi di Berlino. Repliche sabato 
alle 20.46 e domenica alle 17.30. Biglietti in vendita alta 
Filarmonica. Nei giorni di spettacolo dalle ore 16 al bot¬ 
teghino del Teatro (Piazza Gentile da Fabriano • Tel. . 
393304). 

ACCADEMIA NAZIONALE 01 SANTA CEClUA (Via 
Vittoria, 6 • Tel. 679.03.89) 

Domani alla 21. Presso l'Auditorio di via della Concilia¬ 
zione Concerto del LJnoe Ensemble (tagl. n. 2). In 
programma; Spohr, «Nonetto In fa maggiore op. 31»: 
Schubert, «Ottetto in fa maggiora op. 116». Biglietti in 
vendita al botteghinodell'Auditorio domani dalle 9.30 ala 
13 e dalle 17 in poi. 

ASSOCIAZIONE AMICI Di CASTEL 6 . ANGELO (Tel. 
655036) 

Sabato alla 17.30. Certeerto del ptonitte Riecenk» 
Ze«ira. Musiche di Chopin e Schumann. 

AUDITORIUM DEL FORO ITAUCO (Piazza Lauro Oe 
Bosis) 

Sabato alle 21. Corteerto sinfonico pultblieo. Dèetto- 
re Renato Piemontese: flautista Severino Gazzelloni, vio¬ 
lino Antonio Salvatore, oboe Carlo Romano. Musiche di 
Vivaldi, Madorna, Sciostakovc. Ochestra Sinfonica o co¬ 
ro di Roma della RAI. Maestro del coro Ino Meisters. 
CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Alle 21.15. Presso l'Auditorium dell'IILA (Viale Civiltà 
del Lavoro. 25 • EUR) Cotteerto del duo di chherre 
Sergio o Odair Assad. In programma musiche di Pon¬ 
ce, Nobre, Piazzola, Mignone, Fauré, Albeniz. Gnatalli. 
Oigliottoria o abbonamenti alle 20.30 presso l'Audito- 
rium. 

COOPERATIVA LA MUSICA 

Riposo 

GHIONE (Via dolio Fornaci. 37 • Tel. 6372294) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini, 46) 

Sabato alla 17.30. Presso l'Auditorio S. Leone Magno 
(Via Bolzano, 38 • Tel. 853216) Ottetto di Roma. 
Musiche di Brahms. Debussy. Ravel. Prenotazioni all'Isti¬ 
tuzione. Vendita al botteghino dell'Auditorio un'ora pri¬ 
ma del concerto. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 32) 
Alla 21.15. Presso la Basilica S. Giovanni dei Fiorentini 
(Piazza dell'Oro - Via Giulia) nel 3' Centenario delta morte 
di Alessandro Stradolla Concerto celebrativo diratto 
da W. Van da Poi. Corale Amerina orchestra Simphonia 
Perusina. Solisti: M. Pcnnichi. C. Girolami Carità. K. ishii. 
R. Girolami. 


Prosa e Rivista 


Spettacoli 


I Scelti per v oi 

i fìim del giorno 


Montenegro tango 
Alcione, Augustus 
Biade Runner 

Ambassade, Empire, 
New York. Quirinale 
Il mondo nuovo 
Fiamma 

Missing (Scomparso) 
Ritz 

La notte di San Lorenzo 
Quirinetta 


Nuovi arrivati 


Spaghetti house 

Barberini 
Classe 1984 

Bologna, Cola di Rienzo, 
Eurcine, King, Supercinema 


ALLA RINGHIERA (Via dei Riarì. 81 - Tel. 5891194) 
Alle 21.15. La Comp. «Alla Ringhiera» dèetta da Franco 
Molò presenta Merica - Prima o poi con A. Guidi, N. 
Gaida, T. Onofri. Regia di Patrizia La Fonte. 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo Tosti. 16/E - Tel. 8395767) 
Alla 21.15. La Comp. Teatro Stabile Zona Due presenta 
Tato di ragno di Agatha Christie. Regia di Mario Dona¬ 
tone: con Patrizia Oe Seta, Giuliano Carucci. 

ATTIV. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vìcolo Mo- 
roni, 3 - Tel. 5895782) 

SALA A: Alle 21.15. «Il Centro Sprimentale del Teatro» 
presenta SIddharta di H. Messe. Regia di S. Khera- 
dmand. 

SALA 8 : Alle 21.15. Daniele Formica in Lunadi ripo¬ 
so di Mario Cerosa, Bruno Garofalo, Daniele Formica. 
SALA C: Alle 21.15. Il Teatro Individuazione presenta 
Severino Saltarelli in Una via d'uscita da Kafka, di Ugo 
Margio e Simona Volpi. Regia di U. Margio. 

SALA POZZO: Alla 21.15. Cosimo Cinierì in Cosimo 
Ciniari racconta E.A. Poa. 

AVANCOMICI TEATRINO CLUB (Via di Porta Pinciana 
32 - Tel. 2872116) 

Alle 21 la compagnia degli «Avancomict» in Invito alto 
danza da A. Strindberg, con Marcello Laurentis e Patri¬ 
zia Marinelli. Regìa di (M. Laurentis. Ingr. L.3.000. 
BERNINI (Piazza Bernini, 22 - Tel. 6788218) 

Alle 17. Roma o mortai Ovvero «Ciceruacchio Garibaldi 
e la repubblica romana dell 849» dì Franco Fiore, con G. 
Villa, M. Caprio. W. Corda. F. Micucci. Regia di Sergio 
Bargone. r- 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzi^' il. .11.^ JeL 
84.52.674) 

Alle 17.30. La Comp. D'Otiglia Palmi preeerrta-Cosl è 
(sa vi para) di Luigi Pèandello. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

COOPERATIVA MAJAKOVSKU (Via dei Romagnoli. 
155-Ostia-Tel. 5613079) 

Riposo 

DEI SAURI (Via Grottapinta, 19 • Tel. 6565352 - 
6561311) 

Riposo 

DE* SERVI (Via del Mortaro, 24 - Tel. 6795130) 

Riposo 

DELLE AR'n (Via Sicilia. 59 - Tel. 475898) 

Alle 17 (fàm.). La Comp. Delle Arti presenta Candida di 
G.B. Shaw. con Aroldo Tierì, Giuliana Lojodìce. Regìa di 
Gianfranco De Bosio. 

EUSEO (Via Nazionale, 183 - Tel. 462114) 

Alle 17 (abb. F/D3). La Comp. dei Teatro Eliseo presenta 
Umberto Orsini in Non al sa corno dì Luigi Pèandello 
(per gentile concessione di Marta Abba) con Paola Sacci, 
Gino Pernice. Regia efi Gabriele Lavia. 
m-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 250) 

ARe 10. Il Piccolo Teatro di Poterua presenta Tiritituf. 
Regia <fi Paola Scarabello. 
m-CENTRALE (Vìa Celsa, 6 ) 

Alle 21.15. Il Gruppo Abeliano presenta Strindborg di 
Strin«B>arg (Amor materno - La più forte - Di fronte alla 
morte), con V. Signorile, T. Tempesta, L. Abbattisto, G. 
Borino. Regia efi Giancarlo Nanni. 
m-OUIRINO (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 

Alle 17 (prezzi fam. e abb. spec. giovani G/1). GB 
manti dai miai a man t i sono mioi a m a nti (fi G. Patro¬ 
ni Griffi, con Adriana Asti. Regia (fi G. Patroni Griffi (VM 
18). 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 

Alle 17. La Comp. Arnal(io Nèichi presenta L'aomo, la 
boatia o la virtù (fi Luigi PèandeOo. Regia (fi Arnddo 
Nèichi. 

m-VALLE (Via del Teatro Vane, 23/A - Tel. 6543794) 
Alte 2 1 . Il Gruppo Arte deOa Comme(fia presenta Me ttiti 
al posso da un soggetto per una commetfia (fi Eduardo; 
con L. Sastrì e P. Graziosi. Regia (fi Eduardo. 

GIULIO CESARE (Viale Giuiio Cesare. 229 • Tel, 
353360/384454) 

ABe 17. 1 casi sono duo (fi Armarvio Drcio: con Aldo 
e Carlo Giuffirè. 

N. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONKVia Cassia. 871 
- Tel. 3669800) 

ABe 21.30. brano Stacxàofi èi Rocital (PèandeGo. Lorca. 
O'Armuruio, Leopar(fi). 

LA COMUMTA (Via Giggi Zanazzo, 1 - Tel. 5817413) 
ABe 21. La C(xnunità Teatrale Italiana presenta Zio Va- 
nìa (fi Amon Cechov; ovi Marco Bertèv. Mariartgeto 
Colonna, Luciano CozzL Regia (fi Gia(K:ario Sepe. 

LA PWAMPC (Va G. Benzoni. 51 • Tel. 576162) 

SALA A; Alle 21.30. n Gruppo Teatro Metropo&tano 
presenta I C en ci da A. Anaud. Regia (fi AdaKieno Mavi- 
gba. N(xi è comentito Fèigresso a spettacolo iniziato. 
SALA B; Doimani aOe 21.15 (Prèna). La Oxnp. Teatro La 
Maschera presenta: S ti in dh ar g -Sonne m b M B (fi A. 
Strindberg. Re^a (fi Lorenzo Cicero, con G. Adezìo. G. 
Innocentèv. L. Manerì. A. GenesL 
fNETATEATRO (Va & Mamefi. 5 - TeL S806506) 

ABe 21.15 (Prima). La Raffòclo Sanzio presenta: R o po- 
lo ziNP* con C Gtodi. R. Castelucd. L. BiorKfi. B. 
Bertozzi 

PARKNJ (Va G. Borsi. 20 - Tei. 803523) 

ABe 17 e 21 (fam.). Ti amo ponto (fi Amendda e 
Corbucd: con AntoneBa StenL Regia (fi Mario Larvii. 
PICCOLO DI ROMA (Va d e ia Scala. 67-TeL 5895172) 
In^. L. 1000 

ABe 21. La Cooq. «Teatro de Poche» presénta I p a n o i a rl 
• !• ODOTMtiS (fi Giscocno l 

PICCOLO EUSEO (Va Nazionale, 183 - TeL 46SG95) 
ABe 17 (fam.). Vaierà M(xiconi è Em mo B. ved o v o 
Gìocasea (fi Alorto Savètio. Regto (fi Egisto Marcucci. 
ROSSM (Pozza S Chàra. 14 - TeL 6542770 - 
7472630) 

ABe 17.15 (fam.). La Comp. Stable del Teatro (fi Roma 
«Checco Durame» presema Ba m oidfcio non fa la oco- 
nsa (fi Checco Durante. Regìa (fi E. Ubarti, con A Duran¬ 
te. L. Ducei. E. liberti. 

StSmiA (Va Sistèà. 129 - TeL 4756841) 

ABe 21, Garittei e G«vannèiì presemano Gino Bramieri èi 
Lo vHa c o m in c to ogni moftine (fi Terzoiì e Vaène. 
Regà (fi Pietr o Garine i. 

TEATRO ARGENTINA (Largo Torre Argentèa - TeL 
6544601-2-3) 

ABe 17. La Comp. Alrarto Lioneio presenta Tromonoo 
(fi Rertato SènonL Regto di Luigi Squarzèta. 

TEATRO DELLE MUSE (Va Fori. 43 - TaL 862946) 
ABa 21.30 ePrènaa. Etera Cotta, C«1o Afighiero. Cechi 
Pcmzoni praeontarto OeeiNMi di AsnoBo (fi G. Feydaau, 
F err a ndo Catoti. Donato Casteiarreta. Corrado Olmi. 
Roga (fi Marco Paro(fi. 

TEATRO DELL'OROLOONXVa dai FCppini. 17/A-Tol. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO; Ale 21. U Coop. U Bianca 
pretanta I g lo n d di Antonio (fi Dvio O'Aitibroei. con 
MarcoBa Otorio. Loraruo Atossandri, Dario D'Ambroai. 
SALA GRANDE: ABa 22.30. fottaiotlo (fi R. Golfi a S. 
Gè)r(tani; con G. Scoto a M. Popolizia (Uttène giomo). 
SALA ORFEO: Riposo 


Grog 

Capranìchetta 

No grazie, il caffò mi rende 
nervoso 
Etoile 

Identificazione di una donna 
Rivoli 


Vecchi ma buoni 


Il fantasma del palcoscenico 
Ciampino 

Incontri ravvicinati del terzo 
tipo 
Clodio 

Arancia meccanica 
Farnese 
Il cacciatore 
Madison 


I predatori dell'arca perduta 
Nuovo 

Gli amici di Georgia 
Rialto 
Stalker 
Tìbur 


Per i più piccoli 


Biancaneve e i sette nani 
Le Ginestre 

L'ora degli elefanti blu 

Grauco 


L'atalonte e Zèro de condui- 
te 

Filmstudio 1 
L'inganno 
Filmstudio 2 
Medea 

Labirinto (sala A) 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentaiio DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: HorriK; M: Musicale; S: Soniimentalo; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


TEATRO DELL'UCCELUERA 

(Ingr. L. 5000-3500 - Riduz. ARCI-Studenti). 

Alle 21. La Comp. teatrale Vorso/Zaum presenta I satt* 
di Tebe di Eschilo. Regìa dì Gianfranco Evangelista, con 
S. Ccrrai. S. Della Volpe. G. Granito. G. Evangelista. 
(Ultima settimana). 

TEATRO ((LA SCALETTA AL CORSO» (Via del Colle¬ 
gio Romano. 1 ) 

(Ingr. L. 4000 - Rid. L. 3000 - Tess. sem. L. 1000) 
Alto 21.30. La Comp. del Teatro dell'/Vrca presenta Au¬ 
to da compadeci(to di Ariano Suassuna. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - TeL 393969) 

Alle 10. Spettacolo per le scuole. 

Allo 21. Forza venite gante - Frata Francesco di 
Mario Casteltacci. con Silvio Spaccesi. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scovola. 101 • Metrò 
Furio Camillo - Tel. 7810302) 

Campagna abbonamenti (L. 30.000). Orario botteghino 
10.30/13- 16.30/20. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - TeL 352153) 

Grand Hotel Excelsior con A. Celentano. C. Verdone - 
C 

(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lìdia. 44 - Tel. 7827193) 

Il Signora dalla morta con O. Pleasence * H (VM 18) 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Montenegro tango, con S. Anspach - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tel. 4741570) 

La lingua di Erika 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5408901) 

Biada Runnar con H. Ford • FA 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande, 6 Tel. 5816168) 
Porca vacira. con R. Pozzetto, L. Antonelli - C 
(16-22.30) L 4500 

ANTARES (Viale Adriatico, 21 • Tel. 890947) 

Rocky HI. conTS. Stallone - OR . 

i.(ÌG-22.30)- ..... ---1—3000 

ARI8T0N.I (Va Cicerone, 19 - Tel. 353230) 

La ragaÀa diTriaata, cé'n O. Mud;''- S * t 
(16-22.30) L. 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Porfcy'a. Questi pazzi pazzi porcaHonil con K. Cat- 
tral - SA (VM 14) 

(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 

Grand Hotel Excalsior con A. Celentano - C. Verdone 
-C 

(16-22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) 
Montenegro tango, con S. Anspach - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina, 52 • Tel. 347592) 
lo ao che tu sai che io so, con A. Sordi, M. Vitti - C - 
(16.15-22.30) L 3500 

BARBERINI (Piazza Barberini, 52 Tel. 4751707) 
Spaghetti houao con N. Manfredi - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

BELSrrO (Piazza delle MedagBe cfOro. 44 - TeL 340887) 
Delitto sulTautoatrsda, con T. Milian • C (VM 14) 
(16-22.30) L. 3000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
L'aristocratica perversa 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamèa. 7 - Tel. 426778) 

Ctosae 1984, con P. King - DR (VM 14) 
(16.30-22.30) L, 4500 

CAPITOL (Vìa G. Sacconi - Tel. 393280) 

No grazie, il ceff* mi rende nervoso, con L. Arena - 
C - 

(16-22.30) L 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 

Pohergaist- Damontoche presenza di T. Hooper — 
H (VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRANÌCHETTA (Piazza Montecitorio, 125 - Tel. 

6796957) 

Grog, con F. Nero - SA 

(16.30-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia, 694 - TeL 3651607) 

DaOtto suNautostrarto, con T. Milian - C 
(16-22.15) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola (fi Rienzo. 90 - Tel. 

350584) 

Classe 1984, con P. King - DR (VM 14) 

(16.15-22.30) L 5000 

EDEN (Piazza Cola (fi Rienzo, 74 - Tel. 380188) 
Ntedofme che silenzio c'è stasera, crxi P. Muti - C 
(15.45-22.30) L 4000 

EMBASSY (Va Sioppani. 7 • Tel. 870245) 

Grasse M con M. C^fìed - S. 

(15,30-22.30) U 4000 

EMPME (Viale Regina Margherita. 29 • TeL 857719) 
Biade Rumar con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 5000 

ETOA£ (Piazza ni Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

No grazie, il caffè mi rende nervoeo (Prima) 


L. 3000 


L, 4500 


L 5000 


L. 3000 


L. 5000 


L. 4500 


(16-22.33) U 5000 

EinURIA (Via Cassa, 1672 - Tel. 6991078) 

(16.30-22.30) L 3000 

EURCRNE (Va Liszt, 32 - TaL 5910986) 

Ctosae 1984, axi P. Kèig - DR (VM 14) 
(16.15-22.30) U'SOOO 

EUROPA (C. Rafia. 107 - Tel. 865736) 

(Prima) B drago dal lago di fooco 
(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via Bissototi. 51 • Tei. 4751100) 

SALA A: OHro to porta, (fi L. Cavani - DR (VM 18) 
(15.45-22.30) 

SALA B: ■ Mondo nuovo (fi E. Scoto - DR 
(15.45-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - TeL 582848) 
lo eo che tu sai che io ao con A SorrSi, M. Vitti • C 
(16-22.30) U 3500 

(MARDINO ( Pozza Vulture - Td. 894946) 

DaStto euNa ut u e t ie de con Torros MBOn - C 
(16.30-22.30) U 3500 

CKNEUO (Va Nomentana. 43 - TeL 864149) 
io ao eh# tu sai dio lo ao con A, Sor(fi, M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Va Tvanto. 36 - Tel. 7596602) 

Porfcy'a. Qussti pazzi pazzi p orcoSo nH con K. (At¬ 
trai - SA (VM 14) 

(16-22.30) U 4000 

GREGORY (Va Gregorio VII. 180 - Tal. 6380600) 
(Prima) ■ drago dal lago di taoeo 
(16-22.30) L. 4000 

HOUDAV (Largo B. Mnato - TaL 858326) 

Mailing lovo. con M. Onikaan - DR 
(16-22.30) L. 5000 

RfOUNO (Va Gèolamo htduno. 1 • Tal. 582495) 

■ a i gna r a dsBa morto, con D. Ptessanca - H (VM 18) 
(16-22.30) L 4000 

RINO (Va Fogfiano. 37 • Tel. 8319541) 

Claaao 1S84, con P. Kètg - OR (VM 14) 
(16.15-22.30) L. 4500 

LE (MNESTRE (Casal Palocco - Tal. 60.93.638) ' 
Rton c ansia o I sotto nmil - DA 
(L. 4.000) 


L. 4000 


MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 • Tol. 786086) 
ViuuuIantQmenta mia, con D. Abatantuono - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

Una commedia sexy in una notte di mazza esteta 
con W. Alton - C 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Viuuulentamanta mia. con D. Abatantuono - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tol. 460285) 
Moglie in orgasmo 

(16-22.30) L. 3500 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

I paraculissimi quasi) pezzi pezzi giocherelloni • C 
- (VMM) 

(16-22.30) L. 3500 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Biade Runnar con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4500 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Madonna che silenzio c'è stasera, con F. Nuli • C 
(16-22.30) I. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112- Tel. 7596568) 

Grand Hotel Excalsior con A. Celentano, C. Verdona • 
C 

(15.45-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane, 23 - Tel. 
4743119) 

Grand Hotel Excalsior con A. Celentano, C. Verdone - 
C 

(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Vìa Nazionale - TeL 462653) 

Biada Runner con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti, 4 - Tel. 6790012) 

La notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - TeL 6810234) 

Graftd Hotel Excelsior con A. Celentano, C. Verdone • 
C 

(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste, 113- Tel. 864165) 

Madonna che silenzio c’è stasera* con F. Nuli - C 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Vale Somalia. 109-TeL 837481) -- 
Scomparso (Mtoaim). con J. Lemmon • DR 
(16-22730)“ L. 4500 

'RIVOU (Vìa Lombardia, 23 - TeL'A60883) ■ ' ' . • 

IdontHicaziona di una donne di M. Antonioni > DR 
(VM 14) 

(17.15-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria, 31 • Tal. 864305) 

II signore delto morte, con 0. Pleasence • H (VM 18) 

(16-22.30) L. 5(X)0 

ROYAL (Via E. Fiiatarto. 175 • Tei. 7574549) 

No grazie, B caffè mi rande nervoso, con L. Arena • 
C • . .. • ■ 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Delitto suB'autostrada, con T. Milian • C 
,(16.15-22.30) L- 45(X) 

SUPERCNIEMA (Via Vminala - Te). 485498) . 

Cloaso 1984* con P. King - OR'(VM 14) 

(16-22.30) " L 400Ò 

TIFFANY (Va A. De Pretis - Tel. 462390) 

; Delizio erot ic he 

(16-22.30) ’ L.' 3500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 

Grand Hotsl Exeatoior con A. Celentano. C. Verdone • 
C 

(16-22.30) L, 4.500 

VERSANO (Piazza Verbano, 5 - Tel. 851195) 

. lo so cho tu sai cho io so, con A. Sorefi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4000 


L. 4500 


L 4000 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Acilta - Tel. 6050049) 

cfimA n nAffift 

ADAM (Va Casilìna. 816 - Tel. 6161808) 

Riposo 

ALFIERI (Va Repetti, 1 - Tel.295803) 

Recfcy M. con S. StaOona • OR 
AMBRA JOV1NELU L. 3000 

Sodomia con P. Lome - S (VM 18) - E rivista di spoglla- 
reflo 

AMENE (Pozza Sampìone, 18 - Tel. 890947) ’ 

Confoaalotd di un ma ni a c o a a seua la 
APOUO (Va Caroli. 98 - Tel. 7313300) 

Ben Hur* con C. Heston - SM 
AOMLA (Va L'Aquàa. 74 - Tei. 7594951) 

Fim solo par adulti 

(16-22.30) L. 1500 

AVORIO EROTIC MOVC (Va Macerata, 10 - Te). 

7553527) 

FHm solo par adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 • Te). 7615424) 

Perca vacca, con R. Pozzetto. L. Antoneifi - C 
(16-22.30) L. 2500 

BROAOWAY (Va dei Narcisi, 24 - TaL 2815740) 
Cama inaazisMa 

(16-22.30) L. 1500 

CLODIO (Via RBraty, 24 > TaL 359S657) 

Incontri r a vvi U n a ii dal terzo dpe* con R. Dreyfuss - 
-A . 

(16-22.301 • ' L 2500 

OEIPlCCOU(VBaBorg|hasa) , 

Riposo 

DEL VASCELLO tPOzza R. Pào, 39 - TaL 588454) 
RIcorrdn cl o da aro* con M. Troisi - C 
(16-22.30) 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - TeL 295606) 
Ric o mincio do tro, con M. Troisi - C 
ELDORADO (Voto deO'EsercitO. 38 - TaL 5010652) 

Lo Don. p r o f a il a c a I marina i 
(16-22.30) L. 1500 

ESPERIA (Pozza Sonnino. 37 • TeL 582884) 

Rocfcy M. con S. StaOora - DR 
(16-22.30) L. 3000 

ESPERO 
Riposo 

MAD IS ON (Va Q ChObrara, 121 • TeL 5126926) 

B coedotoro* con R. Da Nèo - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

MERCURV (Va Porta Cestaio, 44 • TaL 6561767) 


(16-22.30) L. 2500 

METRO DRIVE IN (Va C Colombo. Km. 21 - TaL 
6090243) 

Aganaia nfcTCior<i> niiz4 con R. Pozzano • SA 
(20.10-22.30) L. 2E00 

RRSSOURI (V. BombaK. 24 - TaL 5562344) 

Firn par adulti 

(16-22.30) L. 2000 

MOULM ROUQE (Và Corbèto. 23 • TaL 5562350) 

Firn par adulti 

(16-22.30) L. 2000 

NUOVO (Va AtcOn^. 10 - TeL 588116) 

I prùdatutl daB'arua pardMa, con H.'Fard - A 
(16-22.30) L. 2000 

ODEON (Pana delto Rapubbfica, - Tel. 464760) 

PAUJLORNR (P^ 8 . Romano. 11 - TaL 5110203) 
L'aaai B l M B* con L. 8 toir - OR (VM 14) 

(15-22.30) L. 2000 


giovedì 

4 NOVEMBRE 1982 


PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 
Rocky III (in originale), con S. Stallone • OR 
(16.30-22) L. 2 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 • 
6910136) 

Orinoco prigionieri dal saeeo 
RIALTO (Va IV Novembre. 156 • TeL 6790763) 
Gli amici di Georgia di A. Ponn - OR 
(17.30-21) L. 2 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 • ToL620205) 
Tenera cugina, con M. Moni - S (VM 14) 
ULISSE (Va Tiburtina. 354 - Tol. 433744) 
Suparssx fantasy 
VOLTURNO (Via Volturno. 37) 


Blua arotik movla e rivista di spogliarello 


L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pallottini - Tei. 5603186) 

Porki's. Questi pazzi pazzi porcaHonil con K. Cattral 

- SA(VM 14) 

(16.15-22.30) L. 3500 

SISTO (Via dei Romagnoli - TeL 5610750) 

Grand Hotel Excaleior, con A. Colontano, C. Verdona 

- C 

(14,45-22.30) L. 3500 

SUPERGA (Va della Marina, 44 - TeL 5696280) 

Salto a volentieri, con L. Antonelli - C 
(16-22.30) L. 3500 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) 
Riposo 


Maccarese 


ESEDRA 

La fabbro del sabato sere, con J. Travolta • OR (VM 


Ciampino 


CENTRALE D’ESSAI (Va Cavour, 63 - Tel. 6110028) 
Il fantasma del palcoscenico, con P. Williams - SA 
(VM 14) 

(18-22) L. 2500 


Sale parrocchiali 


ERITREA 

Quattro passi sul lenzuolo, con J. Coburn - C 
KURSAAL 

Il tempo delle mela, con S. Marceau - S 
TRIONFALE 

L'oc» selvaggia colpisce ancora, con R. Moore - A 


Cinema d*essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama, 18 - TeL 8380718) 

Colpo sacco con P. Newman - A 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede, 71 - Tel. 875.567) 

Riposo 

(16.45-22.30) L. 2000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) 

All that Jazz, lo apattacolo comincia di B. Fosse - M 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 - TeL 780.145) 
il pianeta proibito con W. Pidgeon • A 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori, 56 > Tel. 6564395) 
Arancia maccanica con M. McDowell • DR (VM 18) 
(16-22.30) L. 2500 

MIGNON (Va Vterbo, 1 1 - TeL 869493) 

Gruppo di famiglia in un infamo con 8 . Lancaster • 
DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Va Merry del Val - Tel. 5816235) 

Coma eravamo con B. Sueisand - DR 
(16-22.30) L 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Tel. 57S0827 
American Graffiti con R. Dreyfuss - OR 
(16-22.30) L 2000 

TIBUR (Va degli Etruschi. 40 - Tel. 4957762) 

- Stalkar di A. TarkovskiJ - DR 
(16-22.30). L 1500 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Va degli Orti d'Alibert. 1/c - Tel. 493972) 
STUDIO 1; alle 20-22.30 L'attafita (V.O.) dij. Vgo; 
alle 18.30-21 Zèro da conduHo di J. Vgo. 

STUDIO 2: alle 18.30.20.30,22.30 L' I n g anno efi H. 
Schygulla - DR. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - TeL 7551785 / 7822311) 
CINECLUB RAGAZZI: alle 18.30 «La fiaba moderna»; 

L'ora daflN alafanti bfci di R. Cvrcak. 

CINECLUB ADULTI: «La stona del cèiama ffanoesa: 
1915^1920»: L'ago d'or du cfciifM must, Lu oorsM 
’ panili, di M. Alexandresco. 

R. LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
SALA A: aHe .17.30-22.30 Madaa con M. CaUas - DR 
(VM 18); alle 19.30 OtoRo con L Olivier - OR. 

SALA 8 : alle 17.30-20.50 La forza dal daatino con 
T. Gobbi; alla 19-10-22.30 n Trovatore (fi C. Canone. 
SADOUL (Va Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 
(Posto unico L 2000 - Tessera quadrim. L. 1000) 

Alle 19-21-23 Susaurri a grida efi K. Syfwan • DR 

Jazz - Folk - Rock 


FOLKSTUDiO (Va G. Sacchi. 3) 

AUe 21.30. Per la serie deUa chitarra solista: Andraa 
Luciani a Giorgio Mazzoni. 

MANUIA (Veok) dei Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Dalle 22.30. Ritorna to musica brasBtona con Jim 
Porto. Domenica riposo. 

NCSSISSIPPf - JAZZ CLUB (Borgo Angelico, 16 - Poz¬ 
za Ristxgènento - TeL 6540348) 

Alle 19. Semèiario suUa stexia del jazz corviotto (fai prof. 
Antonio Lanza, con èig-esso omaggio a tutti • aocL ABe 
21 Concerto con la aOfcf lima Jazz B a nda efi L. 
Toth. con J. Sanjust (clarinetto) e G. Varano (sax tenore). 
Ingr. omaggio alle donne. 

MUSIC INN (Lvgo dei Fiorentini. 3 - Tel. 6S44934) 

AHe 21.30. Concatto dal duo Enrico Ptor am m il 
(ptono) a Furio Di Castri (contrabbasso). 

NAHWA CLUB (Va dei Leutarì. 34) 

Tutte te sere dalla 19 Jazz nai c antre «R Roma. 


Cabaret 


BAGAGLMO (Va Due MaceB. 75 - TeL 

6791439-6798269) 

ABa 21.30.1 ca po cci oni (fi C8steBa(Xi e Pingit(X'a; con 
Oreste UonaOo. Carmen Russo, Bocnbolo. 

EXECUTIVE CLUB (Va San Saba. 11/A - Tei. 57820221 
Domana afie 22.30. Vito Donattxra e «I Frutta Candda* 
in Baffi o CoBants n. 4. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Alla 21.30. Stasera con noi con Antonela CancaBan a 
Otaèo BatenS. fiiluaìche (fi Gatti a Pochini 
BARAD tS B (Vto fctorìo Da Fiori. 97 - TaL 
.854459-865398) ' 

Ala 22.30 e 0.30. aVivu rAusNaRa Sbuun»; ale 2 
Calza di aata a Champagne. 

SAMT GEORGE PIANO RAR (Va dei BatestroL 41 - 

Pozza Farnese - TeL 6565377) 

Cane (fopo teatro Ai R ala a u ari . LurtetS rìpoao. 
SATISFACnON PIANO DAR (Borgo Vittorio. 34/B -' 
Piazza Risorgimento - TeL 6565249) 

Afa 22. Musica Brasèana con RpogugaMAaML Marta- 
(fi riposo. 

Attività per ragazzi _ 

ALLA RMGMERA (Va (M Rari, 81 - TaL 6568711) 
Ala 17. 1 Buenofori di Sranw (ia «La Nuova Opera (M 
Burattini». SpattacoK par le scuola su pranotaziora (taL 
5891194). 

CRISOOONO (Va S. GaBcano. 8 • Tal. 6371097) 

Ala 17. La Comp. Teatro (fi Pupi ScSani dai FirateN 
Pasr^obrx) presenta S. francaBBo d'AaaisL 'Tasti (fi F. 
Pasquafino. Ragia (fi Barbara Olson. 

BRAUCO-TEATRO (Vto Paruga, 34 • Tal. 7551785) 

L. 2500) 

Ala 10. Spanacofi par la scuoto: La banaanHa di Rl»> 

ateo O ia cat è (fi R. GaNa. 

H, TEATRMO IN RLUR JEANS (Tasvo S. Maco • Piatza 

Giufiani-a Dalmati * TaL 784083) 

Spanacofi par la acuoto au p ranot atiu na. 

B. TORCHIO (Va EmSo Moroaèii. 16 • TaL 582049) 
Sabato a domenica ala 16.30. Cava dha «aHa an 
baacQ di Aldo Gèrvsrvwtti. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Va BaaM Angafico, 32 

• Tal. 8319681) 

' Ala 16.30. Sa anbanddnabtanbaacalnaaviBaan 
area dd PoOrcèio (fi Pazzault, con to Marìonatta degfi 
Accattala. La mattina spanacofi par la acuoto. 

TEATRO OELL'IDCA (Tal. 5127443) 

Teatro par la scuola. La atmanBaa di BaBNMa. 


• 1. • A 'L'i il- .* 'k »*.* J 1 O'd li# '-'i-' # * I ^ 
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In tre ai «quarti» di Coppa dei Campioni, Coppa delle Coppe e UEFA - Eliminato il Napoli 
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Juventus, Inter e Roma superano Tesarne 
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Rossi ha calciato la palla che sta per entrare in rete e che frutterà il primo dei suoi due gol 


/ nerazzurri con sofferenza 

mettono fuorigioco VAZ 67:2-0 


Serata positiva per il calcio italiano, che avanza con rinnovate ambizioni nelle coppe europee - Bella prestazione dei campioni d’Italia, 
mentre i giallorossi troppo calcolatori, hanno rischiato grosso - Note positive dai milanesi - Per i partenopei, una nuova sconfìtta 

Rossi, due gol 
e lo Standard 
va kappaò: 2-0 

JUVENTUS: Zoff; Hontni, Prandclli; Furino, Gentile, Scirca; 

Dettcga, Tnrdclli, Rossi, Platini, Ronick 

STANDARD LIEGI: Preud’homme; Onal (Sciascia dal 7’ s.t.)> 

Plcsscrs; l'oci, Dclangre, Vandcrsmisscn; Tahamata, Dacrden, 

Ilaan, Wendt, Grundcl (Gcurts dal 25 s.t.) 

ARBITRO: Gallcr (Svi/rcra) 

RITTI: nel 1“ tempo Rossi al 11’ c al 2.1’ 

Dal nostro inviato 

TORINO — La .luve batte 2-0 lo Standard, la Juve passa dunque 
col ritmo sicuro delle grandi squadre ai quarti di Coppa Campioni. 

Fugata ogni apprensione per le assenze di Brio e Cabrini e le non 
buone condizioni di Tardelli, stroncati i belgi con un primo tempo 
favolo.so, onorato da un calcio autenticamente •munaìaU. Un pri¬ 
mo tempo che è bastato a far convinto e rassegnato il pur forte 
avversario, a chiudere definitivamente la partita. Una doppietta 
«incredibile» di un Rossi che grande cosi non si era più visto dai 
tempi del trionfo spagnolo, un Boniek impressionante, una squa¬ 
dra da non temere, a (^uel livello, rivali di sorta. 

Poi, nella ripresa, si e, come si può anche capire, limitata princi¬ 
palmente a controllare il match e a portare con autorità in porto la 
vittoria. Ma anche co.sì, un occhio diciamo ai belgi e l’altro al 
campionato, è .stata a suo modo grande. 

Alla battuta i bianconeri retrocedono subito Tardelli sulla fascia 
destra a controllare il temutissimo Tahamata mentre Bonini si 
piazza a centrocampo a dare una mano a Furino. La prima azione 
di un qualche pericolo è però dello Standard, in completa tenuta 
rosso vivo: la imposta, appunto, Tahamata e la ri.soIve Grundel con 
un gran tiro a lato di poco. Risponde subito la Juve, incessante¬ 
mente sorretta dal pubblico, ma Rossi prima e Boniek poi su calcio 
di punizione e infine Platini falliscono sia pur di poco il bersaglio. 

Rossi cerca spazi sulla fascia destra, lasciando la possibilità a Pla¬ 
tini e Boniek di inserirsi a sorpresa in area. Bettega gioca in genere 
da appoggio nella zona del centro-sinistra. E però la difesa belga 
abilissima nella tattica del fuorigioco, un po’ ingabbia la manovra 
d’attacco bianconera. Fino al 14’, fino a quando cioè si scatena 
Boniek che brucia un paio di avversari in lunga, mirabile progres¬ 
sione e poi, una volta al limite dell’arca porge lateralmente a Rossi 
scattato velocissimo: tocco di piatto destro e gol. Bellissimo! E per 
gli applausi sembra venir giù lo stadio. Ancora Rossi va via al 22’ 
ma Dclangre lo ferma irregolarmente e gli tocca un’ammonizione: 

Platini batte da gran campione la punizione ma Preud’homme da 

E ran campione la neutralizza volando a deviare in calcio d’angolo. 

.a partita prosegue a ritmo sostenutissimo con i belgi che cercano 
adesso con più insistenza l’affondo ma, al 29* Rossi su magistrale 
servizio di Platini fila velocissimo sulla destra, entra in area, aggira 
in dribbling il portiere che gli è uscito incontro e spara in rete: un 

f 'ol da mettere, come si dice, in bacheca. Grandioso davvero. E ora 
a Juve spumeggia, il suo è calcio scic e la gente delira. Boniek ha 
spunti da incontenibile campione. 

Atta ripresa la Juve non ingrana subito la quarta e i belgi ne ■ 
approfittano per cercare di avvicinarsi con qualche insistenza a 
Zoff. Scirea e la sua ciurma non si concedono però distrazioni e il 
portiere deve solo limitarsi all’ordinaria amministrazione. I bian¬ 
coneri sembrano adesso in cauta attesa e corrono qualche rischio di 
troppo, come al 13’ quando un difensore è costretto ad atterrare 
Daerden in area: l’arbitro, per fortuna loro, non vede o preferisce, 
come prima, lasciar correre. Che le preoccupazioni di campionato 
comincino a farsi sentire? Sta di fatto che la Juve, pur controllan¬ 
do sempre il match non sembra più affondare i colpi con la furente 
determinazione del primo tempo. Al 41’ però i conti parrebbero 
definitivamente chiudersi con un bel gol di testa di Bettega, ma 
l’arbitro, Io annulla. 


INTER: Bordon; Bergomi, Baresi; Orlali, 
Coliovati, Marini; Bergamaschi (Ferri dal 
40’ s.t.), Bagni, Altobclli, Bcccalossi (Mul- 
Irr dal 15’ s.t.), Juary. (12 Bozzini, 13 Ber- 
nazzoni, 16 Alonti). 

AZ 67: De Koning; Rejenders, Bigenbrod; 
Steinmann, llovenkamp, Arntz; Tot, Van 
der Mccr, Talan (Jansbrok dal 30’ s.t.), 
Jonkers, Tiktak. (12 Philippo, 13 Wei- 
sters, 14 Anema, 16 Stam). 

ARBITRO: Jarguz (Polonia). 

RETI: nel I tempo Juary al 4’; nel li tem¬ 
po Altobelli al 22’. 

MILANO — L’Inter è riuscita ad aggiudi¬ 
carsi la doppia sfida con l'AZ 67 passando 
così ai quarti di finale della Coppa delle 
Coppe. Ieri sera a San Siro ha raggiunto 
rindispensabile 2-0, soffrendo molto più 
del lecito contro dei belgi tutt’altro che ec¬ 
cezionali. I nerazzurri hanno giocato bene 
solo all’inizio dei due tempi poi hanno pa¬ 
sticciato molto, sprecato e tremato soprat¬ 
tutto per loro coma, dimostrandosi ancora 
squadra non sufficientemente matura per 


queste doppie difficili sfide internazionali. 
L’avvio comunque è stato tutto dei neraz¬ 
zurri. Così già al 2’ Juary aveva la palla 
buona; il negretto si liberava di Rejenders, 
ma il suo tiro veniva deviato dal portiere 
u.scito sui piedi. Era un assaggio. Due mi¬ 
nuti dopo rinter andava in gol sempre con 
Juaiy' che pareva scatenato in mezzo agli 
alti ma lenti e imprecisi difensori belgi. Ba¬ 
gni appoggiava rapidamente un pallone ri¬ 
cevuto da Beccalossi, la difesa si paralizza¬ 
va colta in contropiede e Juary arrivava mr 
primo, tutto solo davanti a De Koning. Ba¬ 
stava un tocco e San Siro diventava un vul¬ 
cano. Il gol di Tiktak in Belgio era pareg¬ 
giato. L’Intcr a questo punto cambiava tat¬ 
tica, arretrava il suo gioco e aspettava evi¬ 
dentemente il contropiede. La partita vive¬ 
va di alcuni episodi ed anche di alcune pau¬ 
se. Si rifaceva viva l’Inter al 21’ con Becca¬ 
lossi che imbeccava alla perfezione Altobel¬ 
li al limite dell’area; il centravanti tentava 
il tiro al volo ma falliva. Un minuto dopo 
Altobelli sciupava anche un cross di Berga¬ 
maschi a due passi da De Koning assai ma¬ 


le protetto dai suo compagni della difesa. 
L’inter però non sa approfittare di questa 
debolezza delta AZ 67 e si perde con un 
lento e pasticciato gioco a centrocampo. Al 
36’ era l’Intcr ancora pericolosa con una 

S unizione-bomba di Bergamaschi che De 
[oning non tratteneva e Altobeili sparava 
fuori. La partita continuava con l’arbitro 
protagonista che ammoniva Beccalossi e 
Arntz dopo l’ennesima sgomitata e al 40’ 
buttava fuori Tol che dopo un fallo non 
solo protestava ma addirittura spintonava 
l’arbitro. 

• Nella ripresa Tlnter partiva a razzo ed 
aveva subito l’occasione per far sua la par¬ 
tita. Ma Juary questa volta sbagliava in 
modo incredibile a due passi dalla linea 
bianca lisciando un ottimo cross di Bergo¬ 
mi. Al 15’ Mailer prendeva il posto di Bec¬ 
calossi. Sette minuti dopo arrivava l’atteso 
raddoppio. Cross di Bergamaschi colpo di 
testa ai Oriali che finiva sul palo con i belgi 
paralizzati: arriva Altobelli ed è il 2-0 e la 
qualificazione nei quarti di finale. 

Gianni Piva 


Bruno Panzera 


Coppa Campioni 


DETENTORE: ASTON VILLA (INGH.l. FINALE: 25-S-19 
(OTTAVI DI FINALE) 

ANDATA RITORNO 

Standard Liegi (Bel.)-JUVENTUS (11.) 1-1 0-2 

HJK Helsinki (Fin.)- Liverpool (Ingh.) 1-0 0-5 

Dinamo Bue. (Rom.)- Aston Villa (Ingh.) 0-2 2-4 

Reai Sociedad (Sp )-Celtic (Sco.) 2-0 1-2 

Amburgo (RFT)-Olympiakos P. (Gre.) 1-0 4-0 

Rapid Vienna (Aut.)-Widzew Loda (Poi.) 2-1 3-5 

eSKA Sofìa (Bui.)- Sporting Lis. (Pori.) 2-2 

Nentori Tirana (Alb.)- Dinamo Kiev forfeit del 

Nentori 

# QUALIFICATE: Juventus. Liverpool, Dinamo di Kiev, Widzew Loda. 
Aston Ville e Reai S. 


Coppa delie Coppe 


DETENTORE: BARCELLONA (SPA.). FINALE: 11-5-83 
(OTTAVI DI FINALE) 

ANDATA 

1893 Copen. (Oan.l- Waterschei (Bel ) 

Stella Rossa Bel. (Jug )• Barcellona (Sp.) 

AZ'67 (01.)- INTER (II.) 

Aberdeen (Sco.)- Lech Poznen (Poi.) 

Geletasaray (Tur.)- Austria Vienna (Au.) 

Swansea (Gal.)- Paris St. Germain (Fr.) 

Raal Madrid (Sp.)- Ujpest Dozse (Ungh.) 

Tottenham (Ingh.)- Bayern Mon. (RFT) 

# QUALIFICATE: Inter. Rea! Madrid. Barcellona, Austria V.. Bayern, Aberdeen, 
Paris St. G. e Waterschei 


0-2 

2-4 

1-0 

2-0 

2- 4 
0 1 

3- 1 
1-1 


RITORNO 

1-4 

1-2 

0-2 

1-0 

1-0 

0-2 

1-0 

1-4 


Norrkoeping col brivido 
per ì giallorossi che 
passano coi rigori: 4-3 


NORRKOEPING: Jonsson; 

Granskog, Lundstrom; Ber- 
^an, Mansson, Liljedhal; 
Svensson, Fredriksson, M. 
Petterson, S. Petterson, Hel- 
Istrom (65’ Lundquist). 
ROMA: Tancredi; Nela, Vicr- 
chowod; Righetti, Falcao, 
Maldera, Ancelotti (46’ Chieri¬ 
co), Prohaska (59’ Valigi), 
Pruzzo, Di Bartolomei, Conti. 
ARBITRO: Sjme (Scozia). 
RETI: nel II tempo al 15’ Ber- 
gman; i calci di rigore sono 
stati realizzati da Di Bartolo¬ 
mei, Conti, Chierico e Righetti 
per la Roma; S. Petterson e 
Bergman per il Norrkoeping. 

Nostro servìzio 
NORRKOEPING ~ Ci sono 
voluti i calci di rigore alla Roma 
per scavalcare l’ostacolo svede¬ 
se del Norrkoeping e il secondo 
turno della Cloppa Uefa. Un 
malaugurato pasticciaccio fra 
Conti e Di Bartolomei aveva in¬ 
fatti permesso ai generosi sve¬ 


desi di andare in gol al 15’ della 
ripresa con Bergman, e quindi 
riequilibrare la situazione, che 
era stata alterata nell’incontro 
di «andata» da Roberto Pruzzo, 
autore su calcio di rigore del gol 
della striminzita vittoria roma¬ 
nista. Il conto finale è di quat¬ 
tro a tre per i giallorossi. Merito 
dei rigoristi Di Bartolomei, 
Conti, Righetti e Chierico che 
non hanno fallito la mira dagli 
undici metri, al contrario degli 
svedesi, che per ben due volte si 
sono visti parare il tiro dal di¬ 
schetto dal bravissimo Tancre¬ 
di. 

Insomma. con molta soffe¬ 
renza la Roma è riuscita a riiha- 
nere in Coppa e, tutto somma¬ 
to, occorre dire che la sua vitto¬ 
ria è meritata, perché a parte il 
gol subito in maniera rocambo¬ 
lesca, la sua superiorità non è 
mai stata in discussione. Basti 
dire che Tancredi ha vissuto 
una serata tranquilla, svolgen¬ 
do soltanto un lavoro di ordina¬ 


ria amministrazione. Nel primo 
; tempo, il suo primo intervento, 
che e poi stato un passaggio al- 
l’indietro del capitano Di Bar¬ 
tolomei, è avvenuto al 23’. For¬ 
se, se c’è un appunto da muove¬ 
re alla quadra di Liedholm è 
quello di aver attuato una tatti¬ 
ca di esasperata attesa. Con 
quel golletto di scorta che si 
Urtavano appresso da Roma e 
con il Norrkoeping che non da¬ 
va Timpressione di mordere, di 
mettere in pericolo la sua qua¬ 
lificazione, Pruzzo e compagni 
hanno giocato al risparmio, ai 
piccolo trotto. Un azzardo, che 
per poco non pagavano a caro 
prezzo. Poi è arrivato il gol di 
Bergman, che ha rimesso in di¬ 
scussione la situazione e da 
quel momento la Roma s’è spo¬ 
gliata della sua veste dimessa, 
ba preso in mano scimitarra e 
mannaia e ba cominciato ad as¬ 
sediare la porta del bravo Jon- 
sson. In piu di un occasione ne¬ 
gli ultimi venti minuti del se¬ 


condo tempo e nella mezz’ora 
supplementare sono andati ad 
un passo dalla rete, sciupando 
occasioni colossali. Specie 
Pruzzo: la prima al 2’ del primo 
tempo supplementare, quando 
pescato alla perfezione da Mal¬ 
dera, il centravanti perdeva 

f ;offamente la coordinazione e 
asciava partire un tiraccio. 

L’altra, ancora più incredibi¬ 
le, al 9’ del seconcio tempo sup- 

g lementare: questa volta era 
iruno Conti a pennellare un 
cross per la sua testa, il centra¬ 
vanti, a non più di due metri 
dalla porta, falliva stoltamente 
la misura. Ma era destino che la 
Roma dovesse farcela, ed infat¬ 
ti ai calci di rigore, una speciali¬ 
tà per i giocatori giallorossi, che 

S 'à due volte hanno vinto la 
oppa Italia proprio con l’ulti¬ 
ma chance a disposizione, han¬ 
no finalmente «malato» il Nor¬ 
rkoeping. 

j. V. 


Borrello e Braglìa: 
fermi tre turni 


MILANO — Il gaidice sportivo della 
Lega calcio ha squalificalo: in sene A. 
Borrello (Catanzaro) e Broglia (Catan- 
raro) per ve giornate; Peters (Genoa). 
Sorbi (Pisa) e Marocchitxi (Juventus) 
per una giomata. In sene B è sialo 
squalificalo per una giornata De Ste- 
fanis (Palermo). 


Coppa Uefa 


DETENTORE: IFK GOTEBORG (SVE.). FINAU; 4 • 1B-S-B3 
(SEDICESIMI DI FMALE) 

ANDATA RITORNO 

Slask Wroclaw (Poi.)- Servette (Svi.) 0-2 Oggi 

Anderlecht (Bel )- Porto (Fort.) 4-0 

Werdar Brema (RFR- IK Braga (Sv.) 2-0 6-2 

Valencia (Sp.)-Banik Ostravs (Cec.) 1-0 0-0 

Spartak Mosca (Urss)-Haarlem (01 ) 2-0 3-1 

St. Etienne (Fr.). Bohamians P. (Cec ) 0-0 0-4 

Banfìca (Port.)-Lokaran (Bel.) 2-0 2-1 

Vikìng Stav. (Nor.)- Dundee U. (Sco ) 1-3 0-0 

ROMA (It.)-Norrkoeping (Sv.) 1-0 4-3 

Hajduk Spalato (Arg )- Bordeaux (Fr ) 4-1 0-4 

Glasgow R. (Sco )- Colonia (RFT) 2-1 0-5 

Shamrock Rov. (Ere) Univ. Craiova (Rom.) 0-2 0-3 

Faranevaros (Ung )• Zurigo (Svi ) 1-1 0-1 

Pack Salonicco (&.)- Siviglia (Sp.) 2-0 

NAPOLI (Ir.)- Kaiserslautern (RFT) 1-2 0-2 

Corvmul (Rom.)- Sarajevo (Jug ) 4-4 4-0 

# QUALIFICATE: Roma. Warder. Banfica. Corvmul. Bordeaux. Bank, Spartak, 
Zurigo, Dundee, Colonia. Sarajevo. Valenaa. Bohemians. Kaaarslautern a U. 
Craiova. 


Diaz e soci lottano solo un tempo 
ma il finale è del Kaiserslautern: 2-0 


KAISERSLAUTERN: Reìche); 
Wolf, Brìcgei; Dusck. Mclzer, 
Brummen Gey, Eilenfeldt, 
Nilsson, Bongartz. Allofs 
NAPOLI: Castellini; Brusco- 
lotti, Ferrano; Marino, Krol, 
Celerini; Vinazzani, Citteiio, 
Diaz. Criscimannì, Pellegrini 
ARBITRO: Courtney (Inghil¬ 
terra) 

:VIARC.\TORI: nel s.t. al 25’, 
Nilsson, al SS* BrigcI. 

KAISERSMA'UTERN - Il 


Napoli esce dalla Coppa Uefa 
— 0-2 col Kaiserslautern — do¬ 
po aver tentato gagliardamente 
nel primo tempo di mettere in 
difficoltà la rude formazione 
tedesca. La quadra italiana ha 
recuperato in extremis Vinaz¬ 
zani che è stato uno dei miglio¬ 
ri. Si è giocato in una serata 
molto umida e con nebbia fìtta 
che andava e venis'a. ma la neb¬ 
bia non ha impedito alle due 
compagini di giocare la loro 
partita. L'arbitro inglese è stato 


molto severo, forse troppo, coi 
napoletani: ha infatti ammoni¬ 
to quattro giocatori in maglia 
azzurra e ha espulso Celestini 
al 26’ della ripresa. Il Napoli 
nel primo tempo ha avuto 
quattro occasioni per passare: 
due con Diaz, una con Citterio 
e una con Io sfortunato Celesti¬ 
ni. Ma la difesa tedesca e rotti- 
mo portiere Reichel hanno im¬ 
pedito ai partenopei di realiz¬ 
zare. 

Il Kaiserslautern si è scate¬ 


nato nella ripresa attaccando e 

K icchiando. AIl’S’ i tedeschi 
anno messo a segno una rete 
che però è stata annullata su 
segnalazione del guardalinee 
per fuorigioco. Al 18’ si è avuta 
la svolta della partita con un 
palo di Diaz. Da quel momento 
il match si è fatto tedesco. Al 
25’ Nilsson ha realizzato dopo 
che un calcio di punizione a due 
si era smorzato sulla barriera: 
ha ripreso e ha messo dentro. 
AI .'16 la rete decisiva di Brie¬ 
gei. 


Gli arbitri di domenica 

0 SERIE A — Ascoli-Verona: Menicucci; Cagliari-Catanzaro; 
Casarln; Cesena-Intemazionale: Ballerini; Fiorentina-Tori- 
no: D’Elia; Genoa-Avellino; Angelelli; Juventus-Pisa: Papa- 
resta; Napoli-Sampdoria; Bergamo; Udinese-Roma: Mattel. 

• SERIE B — Arezzo-Bari: Pieri; Atalanta-Samb; I,amorgese; 
Catanla-PIstoiese: De Marchi; Como-Bologna; Leni; Cremo- 
ncse-Campobasso: Polacco; Foggia-Perugia: Altobelli; Lazio- 
Palermo: Vitali; Lecce-Varese: Benedetti; Milan-Cavese: Fai- 
zier, Reggiana-Monza: Pirandola. 


Se mi 
date una 
«moviola» 
solleverò 
il calcio 


L’onorevole Giuliano Silvestri, de, va spesso a 
vedere le partite della Sambenedettese. E aven¬ 
do constatato che la sua squadra del cuore >rice- 
ve rigori contro dall’inizio del campionato per 
falli discutibili per non averne poi a favore su 
falli ^avi% ha deciso di scrivere una lettera a 
Tito Stagno (responsabile della Domenica Spor¬ 
tiva) per chiedere che la moviola si occupi anche 
dei campionati di serie B e C, perché rappTwenta 
•uno scudo contro la sudditanza psieidogica de¬ 
gli arbitri nei confronti delle grosse società». 

L’onorevole Silvestri, nei ritagli di tempo che 
la sua passione per la SambeneoettcM gli ince¬ 
de, è anche membro della Commissione di vigi¬ 
lanza parlamentare sulla RAI. «Ecco finalmente 
— deve essersi detto — un’ottima occasione per 
cogliere i classici due piccioni con una fava: vigi¬ 
lo sulla RAI e insieme vigilo sui rigori contro la 
Sambenedettese-. 


Noi crediamo che il calcio, i rigori e la Sambe- 
nedettesc siano cose serissime. Appunto per que¬ 
sto, il fatto che l’onorevole Silvestri se ne occupi 
ci rende inquisiti: non riusciamo, infatti, a to¬ 
glierci dalla testa l’idea che l’onorevole Silvestri, ’ 
malnado indossi di fluente il cappellino della j 
Sambenedettese e agiti festosamente il gagliar¬ 
detto della gloriosa società marchigiana, abbia ' 
del calcio la stessa concezione che i democristiani 
hanno (klla RAI; una fetta a te e una a me, un < 
rigore a loro uno a noi. Onorevole Silvestri, la 

olamento; i rigori ' 


pr^hiamo (B rileggersi il regol 
non sono cadreghini da distriout 


lUire in parti ugua¬ 


li. Di solito ne ottiene di più eh: gioca meglio e 
attacca di più, esattamente al contrario di quan¬ 
to avviene alla RAI. Provi a puntare la moviola 
sulle azioni più discusse nei corridoi di viale Maz¬ 
zini. Vedrà che razza di sudditanza psicologica. 


Presentata ieri la «Conferenza» 

Signorello: «Per lo 
sport gravi ritardi» 
Ma di chi è la colpa? 


ROMA — Per la prima Confe¬ 
renza nazionale dello sport, c’è 
stata ieri, in una saletta del mi¬ 
nistero del Turismo e Spettaco¬ 
lo, la presentazione ufficiale al¬ 
la quale hanno preso parte il 
presidente del CONI, Carraro, 
rappresentanti dei sindacati, 
degli Enti di promozione spor¬ 
tiva c dello associazionismo. 

Gli obiettivi di questo impor¬ 
tante momento di dibattito e di 
confronto per lo sport italiano 
sono stati illustrati dal mini¬ 
stro del Turismo e Spettacolo 
on. Signorello, che ha anche in¬ 
formato, per grosse linee, sul 
programma dei lavori della 
Conferenza, che avrà luogo all’ 
Auditorium del ministero dell’ 
Industria dal 10 al 13 novem¬ 
bre. Alla cerimonia inaugurale 
sarà presente il Capo dello Sta¬ 
to Sandro Pertini. 

Dopo aver fornito le notizie 
di carattere tecnico, Signorello 
ha spiegato quelle che sono le 
finalità che si vogliono raggiun¬ 
gere con la Conferenza. ■ 

«Due sono gli obiettivi che ci 
poniamo — ha esordito il mini¬ 
stro —, primo: fare in modo che 
la conferenza sia veramente u- 
n’occasione per un confronto 
franco aperto con tutte le com¬ 
ponenti. le forze e le energie del 
paese, che in modo diretto o in¬ 
diretto si occupano di sport. 
Secondo: questo confronto de¬ 
ve contribuire a chiarire i temi, 
i problemi dello sport, oltre a 
consentire allo sport di rag¬ 
giungere ulteriori traguardi, 
non soltanto di natura agonisti¬ 
ca ma anche in termini di svi- 


Nella conferenza 
stampa tante 
belle parole, 
senza 

però entrare 
nel vivo dei 
problemi 
dello sport 


luppo». 

A questi obicttivi, secondo lo 
intenzioni di Signorello, lo 
sport deve arrivare affrontando 
i numerosi temi senza «chiu.su- 
re» e «confini settari», ma la¬ 
sciando ampio spezio ad ogni 
componente e disciplina per ar¬ 
rivare alla costruzione di un 
progetto di sviluppo dello sport 
che interpreti le esigenze della 
società moderna in tutte le sue 
articolazioni ed elimini gli osta¬ 
coli che attualmente impedi¬ 
scono lo sviluppo della pratica 
sportiva creando i presupposti 
di «uno sport per tutti». 

«È un’occasione irripetibile 
— ha proseguito il ministro — 
per mettere insieme esperien¬ 
za, bagagli culturali e tecnici 
diversi per arrivare a progetti 
di grande affidabilità nel segno 
del riconoscimento di tutti quei 
valori di autonomia sui quali 
chiamare, attraverso un con¬ 
fronto decisivo, tutte le forze e 


le energie del paese». Il mini¬ 
stro ha anche sottolineato l’im- 
mobilità dello Stato di fronte 
alla crescente richiesta di sport, 
ma si è ben guardato dal ricer¬ 
carne le responsabilità, respon¬ 
sabilità che porta innanzitutto 
il suo partito, la DC, che per 
lutti questi anni è .stata forza di 
maggioranza dei governi che si 
sono succeduti alla direzione 
dello Stato. 

«Lo Stato — ha detto l’on. 
Signorello — se l’è presa como¬ 
damente, è rimasto alla fine¬ 
stra, senza riuscire a trovare so¬ 
luzioni adatte a soddisfare le e- 
sigenze. Proprio per questo mo¬ 
tivo occorrerà uscire dal dibat¬ 
tito della Conferenza con idee 
generali e con un impegno defi¬ 
nito su ciò che si vuole fare; an¬ 
che in relazione alla lepe qua¬ 
dro sullo sport, obiettivo con¬ 
creto che si pone alla attenzio¬ 
ne delle forze politiche e del 
Parlamento». 

Dopo aver sottolineato l’esi¬ 
genza della autonomia del CO¬ 
NI c dello sport, Signorello si è 
avviato alla conclusione par¬ 
lando della esigenza di un mag¬ 
giore inserimento dello sport 
nella scuola, che è alla base del¬ 
lo sport per tutti. Ma chi avrà il 
compito di finanziare lo sport? • 
Lo Stato o il CONI con i pro¬ 
venti dimezzati del Totocalcio? 
Su questo punto il ministro è 
stato sfuggente. Tante parole, 
ma senza prendere un indirizzo 
ben preciso. Però ha lodato la 
soluzione originale escogitata 
finora dallo Stato per finanzia¬ 
re il CONI... 

p. C, 
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Discussi a Parigi i nuovi regolamenti 

La Formula 1 
rallenta: via 
le «minigonne» 


Automobilismo 


mi. se. 


(fi) 


PARIGI — E’ finalmente la pace in Formula 
Uno: Federazione Intemazionale (FISA) e co- 
struttoli hanno ragmunto una piena intesa sulla 
nuova normativa, mretta a garantire una mag¬ 
giore sicurezza delle macchine nella prossima 
stagione. Per da tempo alle squadre di appron¬ 
tare macchine conformi alle nuove norme, la 
stagione comincerà con il G.P. del Brasile il 13 
marzo. Con il consenso degli organizzatoli, il 
G.P. del Sudafrica, tradizionale gara di apertu¬ 
ra della stagione, diventerà la gara di chiusura, 
il 29 ottobre. In base all’accordo, le discusse 
•minigonne» saranno d’ora in avanti proibite e 
le macchine di Gran Premio dovranno avere il 
fondo completamente piatto, senza il cosiddetto 
•effetto suolo» che permetteva di'raggiungere 
velocità denunciate da più parti come pericolo¬ 
se. in cambio dell’assenso dei costruttori a eli¬ 
minare le minigonne, la FISA si è impegnata a 
mantenere stabile la normativa, sj^ie per 
quanto riguarda i motori, fino alla fine del 1985. 

Dunque dopo cinque anni e una guerra che 
ha dilaniato ir«circo>. finalmente verrà ufficia¬ 
lizzata la fine delle minigonne («miniskirts* let¬ 
teralmente dall’inglese), quelle paratie laterali 
che sigillavano le vetture al suolo in modo da 
incanalare l’aria in due tubi Venturi. Sotto il 
veicolo si creava una depressione che lo risuc¬ 
chiava verso il basso. 

■Sono auto demenziali», era solito dire Gilles 
Villeneuve, il campione canadese scomparso. 
Bastava, infatti, che le condizioni di «sigillo» 
fossero alterate (una minigonna che si rompe o 
si solleva improvvisamente) perché il bolide di¬ 


ventasse ingovernabile. Ma come sono nate 
queste «tube car». cioè ■vetture tubo»? La storia 
inizia a metà degli anni 60 quando i motori da 
3000 raggiungono livelli massimali. I progetti¬ 
sti, allora, iniziano a studiare il modo di avere 
un’aderenza costante al suolo per aumentare la 
velocità in curva dei bolidi. 

Nel '68 appare un piccolo alettone sulla Fer¬ 
rari di Amon. Lo scopo è quello di ottenere una 
^inta verso il basso. Gli inglesi capiscono subi¬ 
to la novità. Pa^ un solo giorno e un alettone 
simile viene montato sulla Brabham. Per due 
anni è un fiorire di alettoni aberranti, altissimi, 
addirittura doppi. La soluzione venne subito 
messa al bando. L’idea di collocare dei profili 
alari sulle fiancate dei bolidi venne invece, nel 
’70. a Robin Head della March. Ma fu un fiasco. 

Passarono altri quattro anni e un nuovo pro¬ 
getto di minigonne venne rispolverato dalla 
AlcLaren. Sulla M23 pilotata da Emerson Fitti- 
paldi furono montate bandelle di plastica pie¬ 
ghevoli sotto e ai lati della vettura. Il concetto 
era quello di non far passare l’aria sotto la mac¬ 
china. Si era, comunque, ancora ai primordL 
La prima «tube car» fu costruita da Colin 
Chapman nel 1978. Il progetto di Peter Wri^t 

S ii piacque subito: telaio stretto, fiancate dal 
is^^o pulito, minigonne rigide e scorrevoli 
dentro le fiancate. E subito la Lotus, guidata da 
Andretti, vinse il titolo mondiale. «Ma su quella 
macchina — sostiene Gigi Villoresi, ex pilota 
della Ferrari — avrebbe vinto anche un taxista 
del Duomo di Milano». 

Sergio Cuti 


• Nella foto: ENZO FERRARI 


In Formula 1 si parla ad¬ 
dirittura di rivoluzione ae¬ 
rodinamica: si provano mo¬ 
delli a fondo piatto e senza 
minigonne, rinunciando 
così al famoso •effetto Ven¬ 
turi» che imprimeva alla 
macchina lanciata una 
spinta verticale verso il 
basso di 200-250 chili. An¬ 
che l'alettone si fa più pic¬ 
colo. 

I nuovi bolidi, quindi, 
non potranno affrontare le 
curve alla stessa velocità di 
quelli degli scorsi anni: un 
risultato che va a favore 
delia sicurezza fìsica dei pi¬ 
loti. Infatti, in una curva 
stretta presa a 200all'ora, il 
sangue, dentro il cervello, 
tende a portarsi a forte ve¬ 
locità verso il Iato esterno 
della curva; la spinta dorsa¬ 
le e i muscoli che reggono il 
capo vengono sottoposti a 
sollecitazioni anomale e 
dannose. Effetti pericolosi 
che dìmlnulnnno 'con le 


Resta un 
perìcolo: 
la corsa 
verso la 
leggerezza 

vetture di Formula 1 in pi¬ 
sta dal prossimo mondiale. 

La riforma votata a Pari¬ 
gi permetterà anche alle so¬ 
spensioni di svolgere appie¬ 
no la loro funzione stabiliz¬ 
zante, molleggìante e •antJ- 
.rimbalzo» in senso vertica¬ 
le. È ovvio che con i nuovi 
bolidi il pilota non solo sof¬ 
frirà meno durante la gara, 
ma dovrà essere finalmente 
abile nel mettere a punto la 
vettura.e nel saperne sfrut¬ 
tare le doti di maneggevo¬ 
lezza. 


Negativo, invece, il fatto¬ 
re peso: le macchine dima¬ 
griranno di 40 chili (540 
contro i 580 attuali). È in¬ 
sensato perché I motori 
continueranno a salire di 
potenza, e quindi si costrui¬ 
ranno vetture più fragili, 
meno stabili essendo ulte¬ 
riormente sfasato il rappor¬ 
to potenza-peso. Si è quindi 
corso ai ripari, ma in modo 
ancora insufficiente, impe¬ 
dendo ai piloti di fare un 
uso selva^lo deWaecelen- 
tare. Si è infatti ridotta la 
capacità dei serbatoi da 250 
a 220 litri. Costruttóri e dri- 
vers sono ormai obbligati a 
tener d'occhio il livello del¬ 
la benzina per non rimane¬ 
re a secco n^li ultimi chi¬ 
lometri di corsa. 

Il •mostro» Formula 1 
tende a riawlclnarsi a/l’au¬ 
to normale. Era ora. 

Paolo Sassi 


( 
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Aumentano i titoli, diminuiscono le copie 
Lontana Pera dei best-seller - Anche il settore 
scolastico in calo - Il mistero del «rosa» e «giallo» 
1 ragazzi non comprano 



■ voto ha hidelioito Reagan 


Gli spostamenti tra i due parti¬ 
ti sono stati minimi e tali co¬ 
munque da non alterare il coh- 
to finale.) ■ 

Dei 36 governatori in lizza, i 
democratici ne hanno conqui¬ 
stati 27, con un aumento di 7. i 
repubblicani solo 8. Uno, quello 
delrillinois, è ancora incerto 
con il democratico Stevenson 
in testa per poche migliaia di 
voli. 

Il più importante dei refe¬ 
rendum (ce n’erano ben 185), 
quello per reclamare il •freeze*, 
cioè il congelamento delle armi 
nucleari, ha prevalso ovunque, 
tranne nell’Arizona. 

Questi i grandi numeri che 
dicono l'essenziale di queste e- 
lezioni, ma non tutto. Il pano¬ 
rama complessivo deve infatti 
essere completato da altri dati 
aritmetici e soprattutto da dati 
politici che cercheremo di fissa¬ 
re nel modo più .schematico. 
Ma prima di questa analisi va 
segnalata una singolarità. A 
differenza di quanto accade di 
solito in America, questa volta 
entrambe le parti ostentano 
una certa soddisfazione e nean¬ 
che il partito sconfitto ammet¬ 
te l’insuccesso. Sono ovviamen¬ 


te più compiaciuti i democrati¬ 
ci perché te cifre esprimono la 
loro vittoria, ma anche il presi¬ 
dente si è detto imoUo conten¬ 
to». Come se l’avesse scampata 
bella o si aspettasse un disastro 
che non c’è stato. Comunque ha 

I ireannunciato l’intenzione di 
avorare su una posizione ibi- 
partitica». Il che dà il senso ve¬ 
ro del risultato: il presidente 
non sarà più in grado di padro¬ 
neggiare d Congresso e. per go¬ 
vernare, dovrà scendere a patti 
con gli oppositori. 

Non c è stato però quel netto 
ripudio della crociata conserva¬ 
trice che Reagan aveva avviato 
due anni fa e che. nelle previ¬ 
sioni di allora, sperava di porta¬ 
re a termine, appunto nelle ele¬ 
zioni di mezzo termine, con una 
estensione del suo potere sul 
Congresso. 

La nuova Camera avrà però 
— come si è detto all’inizio — 
un più nutrito gruppo di depu¬ 
tati liberal. E questo è signifi¬ 
cativo perché daU’estrema de¬ 
stra premeva una componente 
aggressivamente reazionaria, 
insoddisfatta perfino di Rea¬ 
gan e decisa a dare l’ostracismo 
con campagne pubblicitarie in 


negativo proprio a quegli ele¬ 
menti progressisti che oggi ad¬ 
dirittura vedono infoltirai le lo¬ 
ro file. 

A questo segno tutto politico 
se ne aggiunge uno politico-so¬ 
ciale: la disoccupazione che do¬ 
po 40 anni ha superato la bar¬ 
riera del 10 per cento, la paura 
di ulteriori tagli all’assistenza 
sociale e alle pensioni, il timore 
di un aggravarsi della crisi eco¬ 
nomica hanno spostato forti a- 
liquote di elettori verso i candi¬ 
dati democratici soprattutto 
negli Stati industriali del 
Nord-Est e del Mid-West, in 
uella fascia di territorio che va 
alle regioni dei grandi laghi a 
New York. Che questo sia il 
senso del voto della gente più 
direttamente colpita dalla re¬ 
cessione lo si desume non sol¬ 
tanto dai risultati ma dalle di¬ 
chiarazioni rese dagli elettori 
all’uscita dei seggi, sicché dav¬ 
vero non si può sbagliare nella 
interpretazione di certi sposta¬ 
menti. 

I gruppi più consistenti di e- 
lettori che hanno fatto muove¬ 
re il famoso pendolo politico a- 
mericano ancora una volta in 
direzione del partito democra¬ 


tico sono stati, oltre agli operai 
organizzati nelle «Unions*, i 
vecchi, i colletti bianchi del 
Nord-Eiit, gli ebrei e le donne, 
ma queste in una misura infe¬ 
riore di quanto lasciavano in¬ 
tendere le previsioni della vigi¬ 
lia. Sono inoltre tornati a vota¬ 
re democratico nella schiac¬ 
ciante maggioranza i neri, an- 
ch’essi estremamente sensibili 
al peggioramento della situa¬ 
zione economica. 

Con questi fattori di natura 
sociale, etnica e politica biso¬ 
gna combinare due elementi 
specifici. La maggiore inciden¬ 
za, rispetto alla norma, del 
trauma psicologico che la reces¬ 
sione ha provocato in chi era 
stato attratto in precedenza dal 
miraggio del reaganismo. Il 
grosso delle perdite Reagan le 
deve, senza alcun dubbio, al 
fatto che il timore di perdere il 
lavoro serpeggia e inquieta più 
che mai al punto di far conside¬ 
rare irrilevante il successo rea- 
ganiano nella lotta ali’inflazio- 
ne. Il secondo dato è più com¬ 
plesso: dal voto e dalle motiva¬ 
zioni che gli elettori ne hanno 


dato agli analisti, risulta evi¬ 
dente un declino della carica <i- 
deologica» conservatrice che a- 
veva fatto da propellente al 
successo conseguito da Reagan 
nel 1980. 

Insomma, per vedere lo mol¬ 
te sfaccettature del voto biso¬ 
gna accendere parecchie lam- 

? adine. Nello Stato di New 
òrk, ad esempio, il candidato 
progressista Mario Cuomo ha 
vinto sì, diventando il primo 
governatore di origine italiana 
in questo punto chiave, ma con 
un margine risicato. A farlo tol- 
lonare dall’antagonista Lew 
Lehrman ha contribuito, più 
che la massa enorme di danaro 
(quasi 10 milioni di dollari) 
spesa da) miliardario repubbli¬ 
cano, la coraggiosa presa di po¬ 
sizione contro la pena di morto 
assunta da Cuomo. Sicché solo 
la metà della componente lita- 
liana», tradizionalmente con¬ 
servatrice e repubblicana, ha 
votato per l’italiano Mario 
Cuomo. Un altro oriundo, Ri¬ 
chard Celeste, ha strappato ai 
repubblicani il governatorato 
deirOhio. Il fiume di dollari 
speso dal governatore repubbli¬ 
cano del Texas, William de¬ 


menta (12 milioni, un record as¬ 
soluto) non è servito a fargli 
mantenere il posto. Lo ha bat¬ 
tuto il democratico Mark Whi- 
te. Somme enormi ha speso, nel 
New Jerse}^ l’industriale dei 
computerà Frank Lautenberg. 
democratico, che ha battuto al 
Senato una repubblicana per 
molti versi liberal e assai biz¬ 
zarra, la signora 72enne Milli- 
cent Fenwick, già modella e di¬ 
rettrice di «Vogue», fumatrice 
di pipa e deputata ^r otto an¬ 
ni. 

In California una venatura di 
razzismo, peraltro non confes¬ 
sata ai raccoglitori di opinioni 
elettorali, ha infranto il sogno 
accarezzato dall’ex sindaco di 
Los Angeles, Tom Bradley, di 
essere il primo nero a diventare 
g^ovcrnatore. E, per di più, dello 
Stato più ricco e popoloso della 
Confederazione. ì neri, già vit¬ 
time del razzismo di Georges 
Wallace, hanno preso per buo¬ 
no il suo pentimento e gli han¬ 
no dato il contributo decisivo 
per forlo diventare, per la quar¬ 
ta volta, governatore dell'Ala- 
bama. 

a. c. 


L’Istat 

ha 

indagato 
tra 
ì libri 


L’italiano 
scrive di 
più, legge 
molto meno 



ROMA — SI scrive di più, ma 
si stampa di meno. Si molti¬ 
plicano I titoli dei libri In ve¬ 
trina, ma diminuiscono le 
copie. L’era del best-seller è, 
perora, accantonata. Il libro, 
sia pure famoso, non •tira» 
più. Quello che era un anda¬ 
mento intuito dai librai più 
accorti e dagli editori è ora 
confermato dalle ultime rile¬ 
vazioni deiriSTAT, dedicate 
proprio alla produzione li¬ 
brarla. 

Addentriamoci allora in 
questo ginepraio di cifre che 
offre un quadro non certo 
confortante di come e quan¬ 
to si legge in questo paese. 
Già molte avvisaglie della 
crisi del settore si sono avu¬ 
te. Prestigiose librerie che 
chiudono I battenti nelle 
grandi capitali, case editrici 
che passano come meteore, 
senza neppure lasciare scie. 

Nel 1981 sono state stam¬ 
pate in Italia 20.504 opere, 
820 titoli in più rispetto all’ 
anno precedente, pari a un 
aumento percentuale dei 
4,2%. Contemporaneamente 
la tiratura è diminuita dei 
6,8%. La tiratura media per 
ogni opera è calata addirit¬ 
tura dei 10,5%. E questo è 
ovvio, dal momento che au¬ 
mentano i titoli, ma dimi¬ 
nuiscono i numeri di esem¬ 
plari che riescono a raggiun¬ 
gere l banchi di vendita. 

•Si tratta di dati relativi ai- 
la produzione — dice la dot¬ 
toressa Claudia Sigalotte, 
che aii’ISTAT lavora alle ri¬ 
levazioni culturali — mentre 
per la vendita non calcolia¬ 
mo i dati in quanto è molto 
difficile avere elementi pre¬ 
cisi per un libro in un breve 
arco di tempo*. Un esempla¬ 
re può infatti restare dimen¬ 
ticato negli scaffali perenni, 
e poi improvvisamente tor¬ 
nare di moda. La rilevazione 
viene effettuata allora diret¬ 
tamente attraverso le case e- 
dltrlcl (circa 2.500 ma è un 
numero estremamente va¬ 
riabile), alle quali viene spe¬ 
dito un apposito modulo. 

Una sorpresa viene dal 
settore delle opere scolasti¬ 
che: perdono da un lato Io 
0,3% del titoli (e in fondo non 
è un male, vista la pletora di 
edizioni in questo campo) 
dall’altro calano in tiratura 
(-9,6%). La letteratura per 
ragazzi subisce un duro col¬ 
po con 146 titoli in meno 
(11,3%) e un vero crollo nella 
tiratura (-25,7%): la crisi pe¬ 
nalizza maggiormente I let¬ 
tori più giovani o sono i gio¬ 
vani che disertano la lettu¬ 
ra? 

La voce in vero aumento. 
In inarrestabile ascesa è 
quella dei prezzi. Il numero 
delle opere che costano fino 
a 7 mila lire è diminuito del 
20%, è invece aumentato del 
33,7% quello dei volumi che 
partono da 7 mila lire per 
raggiungere le cifre astrono¬ 
miche che tutti conosciamo. 

Ancora cifre: sono cresciu¬ 
te rispetto all’anno scorso le 
opere stampate in prima edi¬ 
zione (dai 53,3% al 57,7%) 
classificate di «vario genere», 
ma anche quelle non scola¬ 
stiche o per ragazzi. Per que¬ 
sti ultimi, inoltre, si ha una 
considerevole presenza di 
traduzioni dalia lingua stra¬ 
niera, Il 37,5% del titoli es¬ 
sendo opera di scrittori di al¬ 
tri paesi. Costan te, in genere, 
la presenza sui mercato di ii- 
bri tradotti da altre lingue 
(24,7% del totale). La parte 
dei leone è riservata aìl’in- 
glese con il 42% ma c’è una 


leggera flessione rispetto al¬ 
l’anno scorso quando le ope¬ 
re di provenienza angloame¬ 
ricana coprivano il 45,1 per 
cento di tutte le traduzioni. 
Seguono il francese, il tede¬ 
sco e poi via via gli altri, ma a 
ragguardevole distanza. 

Qualche sorpresa se si 
vanno a guardare le materie 
trattate. Rispetto al 1980 ca¬ 
la la produzione di libri gialli 
e di avventure: abbiamo for¬ 
se smesso di sognare, sia pu¬ 
re in «nero*? Alla domanda i 
funzionari delI’ISTAT non 
sanno rispondere né sanno 
dire se le collezioni «rosa* che 
ogni mese appagano i desi¬ 
deri di giovani e meno giova¬ 
ni donne sono comprese nel- 
Vanalisl. Per capire il succes¬ 
so •rosa» bisognerebbe sape¬ 
re se quelle pubblicazioni 
vengono inserite dalle case 
editrici nella •voce periodici», 
nel qual caso sarebbero fuori 
di questa statistica. 

Mentre continuano a au¬ 
mentare I libri di filosofia, 
pedagogia, storia, calano 
quelli di commercio, archi¬ 
tettura e urbanistica (che so¬ 
no tra l’altro l più costosi). E 
calano divertimento, sport, 
giochi, geograna, atlanti, 
viaggi e turismo (con l’aria 
che tira è un lusso conoscere 
il mondo, sia pure in fotogra¬ 
fia), critica letteraria, e, mal¬ 
grado le passioni ecologiche, 
scienze fisiche e naturali. C’è 
un boom Invece, quasi un 
raddoppio (da 692 a 1.186) 
per I libri che trattano medi¬ 
cina, farmacia, veterinaria. 

Le opere scolastiche rap¬ 
presentano il 18,9% di tutta 
la produzione libraria con 47 
milioni di copie e hanno una 
delle più alte tirature medie 
(12.221 esemplari per opera) 
a un prezzo medio di 9.026 li¬ 
re. È la voce più in attivo, e 


non a caso visto che non si 
tratta di spesa accessoria ma 
obbligatoria per chiunque 
abbia un figlio che studia. Il 
prezzo medio più alto per o- 
pera (52.883 lire) è riservato 
alle cosidette •generalità» 
(enciclopedie e dizionari) che 
però rapresentanosoltanto il 
2,8% della produzione per 
ragazzi. 

Per quanto ritarda ie o- 
pere non specifiche per ra¬ 
gazzi o per la scuola, esse oc¬ 
cupano il mercato con 94 mi¬ 
lioni di esemplari, a un prez¬ 
zo medio di 13.825 lire, e di 
43,5 lire per pagina. Le •pagi¬ 
ne» che costano più care sono 
quelle di poesia e di teatro 
che raggiungono le 88,4 lire. 
La tiratura media più eleva¬ 
ta (25.518) la detengono i li¬ 
bri di economia domestica, 
arredamento e moda, men¬ 
tre la più bassa (1.685) è per 
quelli di matematica, desti¬ 
nati nel nostro paese così po¬ 
co dedito alle scienze, alme¬ 
no a livello di massa, ancora 
a pochi studiosi. Nei com¬ 
plesso li quadro non si disco¬ 
sta molto da quello dell’anno 
scorso, almeno per quanto 
riguarda questi ultimi dati. 

L’aumento dei titoli in 
commercio, in ogni caso può 
significare due cose: da una 
parte la vitalità di un paese 
che continua a voler scrivere 
le cose più disparate, dall’al¬ 
tra una disfunzione nel rap¬ 
porto tra domanda e offerta. 
Sembra quasi che gii editori 
stampino a casaccio, alla ri¬ 
cerca di un pubblico del qua¬ 
le forse non sanno più indivi¬ 
duare le tendenze e I gusti. 
Quanto al pubblico, sembra 
farsi sentire solo disertando 
le librerie. In attesa del pros¬ 
simo best-seller •fabbricato» 
magari all’estero. 

Matilde Passa 


Le assemblee 
fanno chiarezza 


bilità del sistema», bisogna sov¬ 
vertire le regole del gioco. E l’u¬ 
nica alternativa, conclude, non 
la può dare il sindacato, è un’al¬ 
ternativa tutta politica, di sini¬ 
stra. E a lui risponde Lama: un 
errore di oggi può rendere più 
difficile il domani, se queste as¬ 
semblee daranno un risultato 
negativo anche una possibile 
prospettiva di cambiamento 
non farà passi avanti; la divisio¬ 
ne del mondo del lavoro inde¬ 
bolisce ogni forza politica pro¬ 
gressista. Come dire: l’alterna¬ 
tiva passa anche di qui, dalle 
cose che decidiamo ora. 

I lavoratori passano al voto, 
con grande ordine. Sugli oltre 


tremila presenti i no sono 283 e 
le astensioni 16. Luciano Lama 
riparte senza rilasciare dichia¬ 
razioni, ma è visibilmente sod¬ 
disfatto. Altre notizie vengono 
dal sindacato regionale lombar¬ 
do: 105 assemblee, 10.135 vo¬ 
tanti. 9.419 <sì> (con emenda¬ 
menti), 496 «no*. 216 astenuti. 
C’è però una grossa e diversa 


vicenda in questo panorama: 1’ 
Alfa Romeo. Telefona il com¬ 
pagno Codispoti a sera e an¬ 
nuncia i suoi dati: nove assem¬ 
blee di reparto, 49 interventi, 
1.912 voti a favore del docu¬ 
mento del consiglio di fabbrica 
(con un «no» secco ad ogni in¬ 
tervento sulla scala mobile); 32 
a favore del documento C(3IL- 


CISL-UIL; 26 astenuti e 31 che 
si sono espressi contro tutti e 
due i documenti. La partecipa¬ 
zione è stata del 60%. Nei re¬ 
parti, durante le assemblee con 
sciopero e perciò non retribui¬ 
te, molti hano preferito abban¬ 
donare il campo. 

Altri dati giungono da Tori¬ 
no. AI montaggio della Fiat di 
Rivalla 500 su 600 presenti 
hanno votato un testo emenda¬ 
to (contestualità tra fisco e sca¬ 
la mobile, difesa dei bassi salari 
e pensioni, «no» allo 0,50); alla 
verniciatura 198 «sì», un «no» e 
un astenuto (200 votanti su 250 
presenti): alla lastratura 154 
«si», 2 «no» e 2 astenuti (158 vo¬ 


tanti su 200 presenti); alle pres¬ 
se 70 isì» e 14 «no» (con solo 84 
votanti su 370 presenti). All’E¬ 
nel di Moncalieri 83 ino» e 9 «si» 
e 7 astensioni sul testo naziona¬ 
le. 

Un dato complessivo tra i 
metalmeccanici torinesi, parla 
di una partecipazione alle as¬ 
semblee pari al 46,4%; i votanti 
sono stati poi solo il 57% dei 
presenti. I testi emendati han¬ 
no poi conquistato 4.057 »sì» (il 
76% ), mentre i voti contrari so¬ 
no stati 1.096 (20,5%) e gli a- 
stenuti 183 (3,5%). Alla Fiat 
Mirafiori (primo turno) gli in¬ 
teressati erano 6.185, i presenti 
2.276, i votanti 1.150, i «sì» 538, 


i «no» 549, 72 astenuti. La pro- 

E osta sindacale, infine, è stata 
occiata alla Dalmine di Berga¬ 
mo (3 soli «sì» su 300) e appro¬ 
vata (con emendamenti) alla 
Side di Lecco dove era presente 
il segretario della FLM Pio Gal¬ 
li ( 13 astenuti e un ino» su 700). 

Quale valutazione dare da 
questi primi bilanci? La propo¬ 
sta CGIL-CISL-UIL sembra 
passare con pochi ma signifi¬ 
cativi e impegnativi emenda¬ 
menti. E battuta la linea del 
«prendere o lasciare», del refe¬ 
rendum: i lavoratori vogliono 
essere protagonisti, pesare. 

Bruno Ugolini 


La Direzione 


in quale misura, recuperare gli 
effetti negativi del drenaggio 
fiscale sulle buste paga dei la¬ 
voratori. Questa è una vicenda 
che condiziona, tra l’altro, le 
stesse trattative sul costo del 
lavoro ed i contratti. Ma non ci 
limiteremo a questo: ci battere¬ 
mo perché le leggi per combat¬ 
tere l’evasione fiscale vengano 
sollecitamente approvate scon¬ 
figgendo le resistenze della DC 
e perché si adottino misure di 
finanza straordinaria. Chiame¬ 
remo tutte le altre forze politi¬ 
che a schierarsi per una modifi¬ 
ca della legge finanziaria soste¬ 
nendo le nostre posizioni con 
chiarezza e alla luce del sole. 
Non abbiamo mai pensato a 
tattiche ostruzionistiche. Ma 
intendiamo condurre la batta¬ 
glia parlamentare con fermez¬ 
za. Non accetteremo ricatti e 
minacce di alcun tipo (crisi di 
governo, elezioni anticipate). 

AH’informazione sui lavori 
della direzione comunista for¬ 
nita da Gerardo Cbiaromonte è 
seguita una nutrita serie di do¬ 
mande per lo più concentrate 


del PCI 

sulle reazioni all’articolo dello 
stesso Chiaromonte pubblicato 
suir«Unità» di ieri. 

Molte di queste reazioni — 
ha detto subito Chiaromonte 
— mi hanno lasciato sorpreso. 
Nessuno, certo, mi ha negato la 
legittimità ad intervemre. Ma il 
problema è ben altro. E dovero¬ 
so riflettere e discutere sul mo¬ 
do in cui il sindacato affronta 
questioni delicate ed anche de¬ 
cisive per la vita del paese. Sa¬ 
rebbe davvero triste quel gior¬ 
no in cui dovesse venire meno 
questo principio. La mia sor¬ 
presa per le reazioni dipende, 
nel merito, dal fatto che nell’ar¬ 
ticolo non è rintracciabile una 
sola parola che suoni invito ai 
lavoratori a bocciare il docu¬ 
mento delle confederazioni. 
Noi ci auguriamo — ha aggiun¬ 


to Chiaromonte rispondendo 
ad un altro giornalista — che la 
consultazione dei lavoratori 
serva a correggere punti ambi¬ 
gui o generici della piattafor¬ 
ma. La stessa segreteria della 
federazione unitaria ha dichia¬ 
rato ammissibile emendamenti 
e ordini del giorno interpretati¬ 
vi. Mi sono limitato a cniedere 
se la proposta sindacale sia mo¬ 
dificabile in quei punti come il 
fisco, la difesa automatica dei 
salari e delle pensioni più'bas¬ 
se: sono le stesse proposte a- 
vanzate in queste ore da consi- 

f ;li di fabbrica ed assemblee dì 
Bvoratori. Si dovrebbe capire 
l’importanza del fatto che un 
partito come il PCI indica la 
necessità di un miglioramento 
della proposta sindacale: que¬ 
sto non può non giovare allo 


stesso movimento sindacale e 
alla sua autonomia. 

L’altro punto decisivo è quel¬ 
lo di tener conto dello stato d’a¬ 
nimo prevalente tra i lavoratori 
che avvertono l’accusa loro ri¬ 
volta di essere i responsabili 
dell’attuale situazione econo¬ 
mica e dell’inflazione. Rassicu¬ 
ro chi mi ha rivolto critiche — 
da dentro il mondo de) lavoro, 
come il compagno Agostino 
Marianetti — che non puntia¬ 
mo e non pensiamo alla reiezio¬ 


ne del documento sindacale. 

Se il PCI non voleva sconfes¬ 
sare le confederazioni, che biso¬ 
gno c’era di quell’articolo? 

A questa domanda Gerardo 
Chiaromonte ha ribadito che è 
dovere del PCI dire ai lavorato¬ 
ri — e non a singoli dirigenti 
sindacali ~ ciò che pensa su 
questioni che interessano, ap¬ 
punto, milioni di lavoratori. E’ 
reale il pericolo che Io stato d’a¬ 
nimo e il malessere che esistono 
fra i lavoratori possano nuocere 


alla forza stessa del regime de¬ 
mocratico. Di questo, di ciò che 
interessa la democrazia italia¬ 
na, non dovremmo essere i soli 
a preoccuparci. 

Ha chiesto un altro giornali¬ 
sta: temete che il governo non 
riesca a garantire un eventuale 
accordo tra le parti sociali? 

Sì — ha risposto Chiaromon¬ 
te — la questione della credibi¬ 
lità di questo governo roso da 
contrasti e divisioni è certa¬ 
mente uno dei motivi reali della 
diffidenza e del disagio dei la¬ 
voratori. 


Manifestazioni Pei per cambiare la politica economica 


ROMA — «Contro la polìtica economica de) go¬ 
verno per modificare profondamente la legge 
finanziaria, per un’effettiva riforma del fisco»: 
su questo tema si svilupperà, nei prossimi gior¬ 
ni, una forte mobilitazione popolare in tutto il 
paese. Sono previsti cortei, comizi, attivi, dibaU 
liti pubblici, che si svolgeranno in coincidenza 
con il dibattito parlamentare che si terrà dall’8 
al 20 novembre. 

Domani «rUnità» pubblicherà una pagina 
che riassumerà le pmizioni e le proposte dei 
comunisti. Le organizzazioni del partito, le se¬ 
zioni e le cellule aziendali sono chiamate a mo¬ 


bilitarsi per garantire un’ampia diffusione del 
giornale- La campagna già prevede numerose 
iniziative, e tra queste segnaliamo: venerdì 5 a 
Bologna, al palazzo dello Sport, manifestazione 
con Minuoci; sabato 6, a Milano, con Bollini e 
Quercioli; domenica 7 a Torino con Giorgio Na¬ 
politano. Giovedì 11 a Roma una delegazione di 
massa raggiungerà il Parlamento e a Firenze 
sabato 13 si terrà una manifestazione regiona¬ 
le. Si svolgeranno attivi pubblici a Rovigo, Bel¬ 
luno, Verona, Vicenza, Inviso, e manifestazio¬ 
ni a Tàranto e NapoIL Infine il 18 a Roma si 
terrà una manifestazione regionale. 


Marianetti 

polemiGO 


questa prospettiva, per Maria¬ 
netti sarebbe «indispensabile 
un conpesso straordinario del¬ 
la CGIL anche per porre fine ad 
una unanimità che non regge di 
fronte alle sotterranee divari¬ 
cazioni intorno alle pressioni e- 
steme», in modo da rendere 
chiari «gli schieramenti effetti¬ 
vi». 

Le argomentazioni del segre¬ 
tario generale aggiunto della 
CGIL sono state poi riprese da 
altri esponenti socialisti, del 
sindacato e no. Per Celata (dei 
tessili CGIL) «è giunta l’ora di 
denunciare il tentativo da sini¬ 
stra di scaricare addosso al sin¬ 
dacato tutti i problemi che*da 
questa parte ^litica si hanno 
al proprio interno e nel rappor¬ 
to con i lavoratori». Il presiden¬ 
te dei deputati socialisti, La¬ 
briola, è arrivato a far da eco a 
trite formule giornalistiche co¬ 
me quelle di un «attacco del 
partito comunista a Lama e alle 


posizioni riformistiche del sin¬ 
dacato», mentre il parlamenta¬ 
re europeo Didò ha addirittura 
teorizzato «un cambiamento di 
linea» rispetto air<analisi» e al¬ 
la «scelta di rigore» che proprio 
Chiaromonte aveva qualche 
giomo fa sostenuto in sede 
CEE in occasione della presen¬ 
tazione della proposta econo¬ 
mica del PCI. 

Qual è la realtà? Rileva Do¬ 
natella 1\irtura, della segrete¬ 
ria CGIL, che «l’opportunità 
sostenuta da Chiaromonte che 
la proposta sia migliorata dal 
dibattito dei lavoratori si muo¬ 
ve nel s^no dì una precìsa in¬ 
dicazione data dalla stessa Fe¬ 


derazione unitaria». In questa 
direzione, peraltro, vanno le as¬ 
semblee che si stanno svolgen¬ 
do. Le preoccupazioni di Ma- 
rìanettì, valide quando si riferi¬ 
scono all’esigenza di presentare 
la proposta come un terreno di 
lotta, «non possono prescindete 
dalla necessità di promuovere 
una partecipazione nonjpassiva 
dei lavoratori». Per Muitello, 
anch’egli della segreteria 
CGIL, l’obiettivo «principale» 
del gruppo dirìgente della con¬ 
federazione deve essere nell’ 
impegno «per far approvare la 

Ì iiatt^orma» e per «raccogliere 
e giuste richieste di chiarimen¬ 
to che provengono dai lavorato¬ 


ri». «Ogni ulteriore esame e va¬ 
lutazione — aggiunge l’espo¬ 
nente comimista della CGIL — 
vanno fatte dopo, sulla base dei 
risultati concreti che emerge¬ 
ranno dalla consultazione». 

Per tutta la giornata c’è stata 
una vera e propria rincorsa di 
dichiarazioni focose di dirìgenti 
CISL e UIL, mitigate più tardi 
da prese di posizione più caute 
delle due confederazioni. Sam- 
bucinl, della UIL, ha parlato 
del rìschio di una «paralm deli’ 
azione sindacale» derivante 
«dal grande peso di un partito 
come il PCI presso la base ope¬ 
raia», mentre Lotito, della 
UILM, si è lanciato sul terreno 
di avventure preelettorali che, 
in realtà, hanno ben altra mar¬ 
ca come è emerso chiaramente 
dal dibattito politico di questi 

S 'omi e dalla stessa assemblea 
i ieri dell’Intersind con lo 
scontro aperto tra ministri su 
un intervento d’autorità per 


bloccare la scala mobile. Borgo- 
meo, della-CISL, è arrivato a 
sostenere che l’articolo di Chia¬ 
romonte «equivale ad una ma¬ 
no alzata per dire no, una spal¬ 
lata a) sindacato». 

Ma poi CISL e UIL hanno 
cercato di correggere il tiro. La- 
confederazione di Camiti «rico¬ 
nosce pienamente la legittimità 
del PCI ad intervenire su mate¬ 
rie che interessano direttamen¬ 
te i lavoratori», mentre esprìme 
■crescente preoccupazione» per 
«uiui concezione secondo la 
quale Tunitè sindacale sarebbe 
un vaine revocatrile ogni volta 
che il sindacato si trova non in 
sintonia con la politica del 
PCI». Ma la diiarezza non aiuta 
l’unità? Certo è Àe Camiti, di 
fronte all’ipotesi di consulta¬ 
zioni separate di ciascuna con¬ 
federazione con i propri iscritti, 
si dice «profondamente convin¬ 
to che oò non sarà necessario e 
che la proposta avrà un consen¬ 


so largo fra i lavoratori». 

Per la UIL, d’altro canto, «va 
sdrammatizzato il clima che si 
sta creando attorno a una con¬ 
sultazione che procede positi¬ 
vamente». La confederazione di 
Benvenuto aggiunge che «oc¬ 
corre evitare cne pur legittimi 
rilievi crìtici alimentino un’at¬ 
mosfera che si traduce in un pe¬ 
ricolosissimo boomerang con¬ 
tro il sindacato e le forze rifor- 
matrìci», di fronte a una mano¬ 
vra dominata «doll’intranrìgen- 
za del padronato» che attende 
solo di «inchiodare al nuHa dì 
fatto i contratti e cercare di ri¬ 
durre i salari reali e dimezzare 
la scala mobile». 

Chiaramente strumentali le 
polemiche di altri portiti dd 
pentapartito. Non a caso Q so¬ 
cialdemocratico Virrini e fl de 
Mancini hanno sostenuto che a 

a uesto punto deve intervenire 
governo. 

Pasquale Cttcala 


Inchiesta per i 
«desaparocidos» 


reati sembrano genericamente 
ascrìvìbili a dirìgenti militari o 
di polizia argentini o a gruppi 
estremistici e neofascisti sem¬ 
pre aigentini, i reati di omissio¬ 
ne e favo^giamento possono 
chiamare in causa direttamen¬ 
te responsabilità di fiinzìonarì 
e alti dirìgenti dello Stato ita¬ 
liano. In sostanza: dato che la 
magistratura italiana è compe¬ 
tente ad indagare sui reati com¬ 
messi a danno di cittadini ita¬ 
liani all’estero, chi era a cono¬ 
scenza di quanto stava acca¬ 
dendo in Argentina e aveva ri¬ 
cevuto denunce circostanziate, 
doveva informare Tautorìtà 
giudiziaria. E invece, come sì 


sa, ciò non è stato fatto. Così 
l’avvio dell’indagine prelimina¬ 
re è venuto dopo la pubblica¬ 
zione, prima sul «Corriere della 
Sera» e poi su tutti gli altri quo¬ 
tidiani italiani, della tremenda 
lista degli scomparsi. Va detto 
comunque che degli italiani 
«desapareddos» si era già parla¬ 
to, anche in Parlamento, negli 


anni scorsi, ma solo ora la magi¬ 
stratura si è mossa. Il primo 
passo del magistrato è stato a- 
desso quello ou affidare alla po¬ 
lizia giudiziaria rincarico m t- 
dentificare e rintracciare i fa¬ 
miliari degli scomparsi, per 
raccogliere tutti gjU elementi 
necessari allo svolgimento dell’ 
inchiesta. 


In alcuni casi il compito della 
polizia semlm facile; molti fa¬ 
miliari di italiani o oriundi ita¬ 
liani, scomparsi a Jiartire dal 
’76, si sono fatti vivi presso i 
quotìdiani e akunì si trovano in 
Italia. Ma il numero dei «desa- 
poreddosa è enorme e alcuni fa¬ 
miliari. forse, non hanno nem¬ 
meno mai denunciato il proprio 
caso al ministero o alTamba- 
sciata. Profuio dal racconto dei 
familiari sì p^ risalire al grovì¬ 
glio dì omissioni, incertezae. re¬ 
ticenze die sta dietro queM 
traidca vicenda. Fino a naalire 
alle responsabilità dei massimi 
dirìgenti (diplomatici e politi- 
d) eoe del caso sapevano tutto 


ma iKm informarono mai l’au- 
torità giudiziaria o rran fecero 
abbastanza per risolvere la vì- 
cenda. 

E facile, a questo punto, ipo- 
tnxare die 0 magistiato inten- 


c ompr es i i rai^ireaentanti 
dell’ambasciata italiana a Bue¬ 
nos Aires e i massimi dirironti 
del ministero d^ Esteri/Vale 
la pena di ricordare che dal ’76 
(aiuto del ^pe militare in Ar- 
nntina) M oggi si sono succe¬ 
duti, alla Farnesina, tre diversi 
ministri 

n golpe avvenne quando mi¬ 
nistro dii^ Esteri era Mariano 
Rum<ùrD^’estate del ”76 all’ 


agosto del *79 ministro de^E- 
steri fu sempre Arnaldo Forla- 
ni Gli successe Franco Maria 
Malfatti (printogoverDoCossi- 
ga) che restò in carica fino oiTa- 
prUe deU’80, quando tonò oBa 
Farnesina il de Emilio Caio m - 
bo. Da allora si sono s neeed uti 
tre governi, ma Colombo è sem¬ 
pre rimasto al suo posto. Vaie la 
pena di ricordare and» dm 
uno dei massimi dirigenti della 
Farnesina, Francesco Malfatti 
di Montetretto^ fu coin vol to 
rmll’affare P2, nielle cui fiate fu 
trovato il suo nome. 

Bruno MiserMidkio 


chiesta del de Lussignolì, il 
ministro della sanità è stato 
chiamato a riferire mercoledì 
prossimo. 

Questo il quadro degli av¬ 
venimenti di ieri. I n^i da 
sciogliere erano due: confron¬ 
to con i sindacati dei medici 
ospedalieri, decisioni a livello 
dei ministri finanziari per of¬ 
frire oggi ai presidenti delle 
Resiorù. che saranno ricevuti 
a Palazzo Chigi, per coprire ì 
mancati versamenti alle Uni¬ 
tà sanitarie locali per il 1981 e 
per il 1982, oltre che per la 
spesa prevista per il 1983. 

Per le USL il ministro An¬ 
dreatta si è alla fine impetra¬ 
to a presentare al prossimo 
consiglio dei ministri un de¬ 
creto che autorizza le Regioni 


Gli scioperi 
negii ospedaii 


a garantire un prestito banca¬ 
rio per i 2.5()0 miliardi non da¬ 
ti alle USL per il 1982. L’one¬ 
re degli interessi bancari sarà 
di 40 miliardi. Lo Stato si im¬ 
pegna a rifondere le R^oni 
interessi compresi (e poi An- 
dreatu fa la morale imgU 
sprechi!). Nessuna variazione 
del bilancio statale, dunque. I 
2.500 miliardi dovrebbero es¬ 
sere coperti con le entrate del¬ 
la sanatoria per il piccolo abu¬ 
sivismo edilizio. 

L'incontro tra sindacati dei 


medici ospedalieri Gigi Bon- 
fanti, segretario dell’Anaao- 
Simp (aiuti e assistenti). Gian 
Giacomo Ferri, segretario del- 
l’Anpo (primari), Fabio Fa¬ 
velli (Cimo), Pasquale IVecca 
(Fimed, che rappresenta i me¬ 
dici condotti) e il ministro Al¬ 
tissimo è cominciato verso le 
17. 

-Consideriamo un successo 
— ha detto Bonfanti prima di 
entrare nella stanza di Altissi¬ 
mo — il fatto che il ministro 
ablàa lasciato cadere la con¬ 


dizione della sospensione del¬ 
l’agitazione. Ma ora chiedia¬ 
mo al ministro una risposta 
politica a nome del governo. 
Non ci accontentiamo'di im¬ 
pegni di carattere personale. 
Se questo impegno politico 
non ci sarà vorrà dire che in¬ 
vece di ottenere una vittoria 
abbiamo fatto una grande 
passeggiata-. 

Poco prima Altissimo aveva 
dichiarato ai giornalisti che 
•le questioni dt principio bi¬ 
sogna metterle da parte per¬ 
ché c’è tanta gmte che sof¬ 
fre-. Considerazione ammire¬ 
vole, certo, ma che non risolve 
il problema. Non tutto quello 
che chiedono i medici è accet¬ 
tabile: rimane lo scarto incol¬ 
mabile tra la disponibilità of¬ 


ferta dal governo e l’ammon¬ 
tare degli aumenti. Sono cer¬ 
tamente insufficienti i 1.500 
miliardi messi a dbposizione 
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del Tesoro per n complesso 
dei dipendenti della sanità, 
ma appare esorbitante il osato 
di 1.800 miliardi (AKissìaM» 
ha detto che arriva a 3.000 mi¬ 
liardi) per aumentare le retri¬ 
buzioni dei soli medici. 

Da qui l’esigenza di scelte 
prioritarie e di una certa gra¬ 
dualità. 


Concetto Tostai 
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